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Al^i 


A DIO UNO E TRINO 


Inno I. 


Chi adimar puote in pelago 
SI del veder la spene 
Che 1* occhio aggiunga il novero 
De le infinite arene? 

Chi mai , gli sguardi intenti 
Ergendo ai firmamenti , 

Contar può gli astri fulgidi 
Ondo si pingc il ciel ? 

E chi di laude un cantico 
Al Nume unico é trino 
Potrà condegno sciogliere, 

E intender quel Divino 
Che de’suoi rai su (Tu so 
E in sua possanza chiuso 
Ama sè in denso avvolgere 
Impenctrabil vel? 

Perdona o Tu che vivere 
Puoi sol di Te beato. 

Se ardisce un figlio misero 
Di questo esilio ingrato 
Levar sua voce al trono 
Ove de T arpe al suono 
Un inneggiar dolcissimo 
Odi dintorno a Tei 

Ezechìèl magnanimo 
In Te si affìse, o Dio, 

Ma sentì l’ali povere 


A l’arduo disio; 

Quando tra forme ighóle , 

E vive occhiute rote, 

E nubi c foco e turbini, 

Te contemplar credè: 

Pur, se di lui già il debile 
Labbro avvivasti in pria * 
Tanto vigore insolito 
Abbia or la lingua mia 
Che a la futura gente 
Una favilla ardente 
De la immortal tua gloria 
Possa per me volar. 

O veneranda Triade, 

Sdecorri a me tremante ! 
Anco gli Spirti eterei 
Tremano a Te dinnantc; 

E fansi agli occhi un velo 
De l'ali, allor che in cielo 
Il gran trisagio vengono 
Devoti ad inlonan — 

Triade , che sei ? Tu in triplice 
Riflesso raggio sci 
Eterna luce ed unica 
Che lutto avvivi e crei; 

Sola in Te vera splendi. 

Sola Te stessa intendi , 

Da un sol centro purissimo 
Virtù raggiando e amor. 

Tulli di Te s’ inverano 
Del cielo i cittadini : 

Gl’ innamorali Sérafi 
In Te si fan divini : 

E su lor arpe d’ oro 
Lieti osannando a coro, 
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Tre tolte Santo cantano 

S’ aperse in nuovi amori : 


Te con soave ardor. 

Prime , al suo cenno , e pure 


0 Trino ed Un, d’immagini 

Celesti creature , 


Chi mi darà potenza 

Letiziando gli Angeli 


Tal clic la tua raggiugncrc 

Si videro apparir. 


Misteriosa essenza 

Del caos confuso e immobile 


Possa de 1’ uom lo ingegno , 

Indi Ei scorrea su Fonde ; 


Che sen ravvisa indegno , 

E queste il Dio sentirono 


Cinto di folle tenebre 

Che le agitò feconde: 


In suo caduco fral? 

Del memorando accento 


Benché imperfetto simbolo 

Fabro di gran portento 


Pur Te figura il Sole , 

Fe udir F Eterno il sonilo, 


Che in tre sua luce , effondere 

E lo Universo fu ! 


Distinti lumi suole; 

Portalo Ei rapidissimo 


In quel che porporino 

Dei Cherubin su l'ale 


Fa il cielo in sul mattino , 

Ciodca de l’opra splendida 


E nel meriggio fervido, 

Del pensiero immortale : 


E in ora Occidental. 

E univcrsal modello 


E Te P umano Spirilo , 

Creò l’Idea del bello 


0 Nume , adombra in parte : 

Forme irraggiando varie 


Uno in suo nohil essere , 

D’armonica virtù. 


SO in tre virtù comparto; 

Un immulabil ordine 


Che lo intelletto crea, 

Die a la Solar carriera. 


Memoria è d’ ogni idea 

E fissò il centro a F orbite 


Conservatrice provvida , 

D’ogni rotante sfera : 


Amante è volontà. 

Chiamò le stelle a nome ; 


Oh arcano incomprensibilc ! 

E, lucenti le chiome. 


Teco , o gran Re superno , 

a Muoviam lue ancelle (dissero) 


NO tempi son nè termini : 

Per l’aereo scrcn ». 


Di tutto hai Tu governo : 

Strinse in alterno vincolo 


Ancor questo Universo 

1 discordi elementi : 


Nel nulla era sommerso , 

Al tuon la voce, al fulmine 


Ed cri Tu : solo empiere 

Diè F ali igueo-fromcnti : 


Tu puoi 1’ eternità. 

Ampie adunar gli piacque 


11 Figlio 0 verbo altissimo 

Irroratrici F acque 


De la paterna mente : 

Che da le nubi scendono 


D’ambo il divin Paraclito 

De 1’ arsa terra in sen. 


Procede ugualemcntc : 

« Fin qui potrai tu adergere 


Nel Gcnilor potenza , 

Tuoi flutti ». Ei disse al mare ; 


Nel Verbo 0 sapienza ; 

Che quel prescritto limile 


Suol carità flatnmifcra 

- Baciò con Fonde chiare. 


Da l’almo Spiro uscir. — 

« Genera , o terra , i tanti 


Fuor d’ogni uman comprendere , 

Multiformi animanti » 


E d’ ogni tempo fuori , 

Ei disse ; e quelli apparvero , 


11 sommo Padre onnifico 

Opra d' un suo voler. 
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Intorno a Fé a concilio 
Ei ’l primo Amor chiamava 
E ’l gran Verbo incfTabilc , 
Allorché l’Uom creava : 
lmmagiu sua perfetta 
La Creatura eletta 
Nascca ; di vita spirito 
Ei le spirò primier. 

E allor rapito in estasi, 

Per gioia immensa anelo , 

L’ uomo a bearsi cupido 
Alzò quell’occhio al cielo 
Ove arde una scintilla 
E un viso disfavilla 
Che può in bellezza vincere 
11 vivo occhio del Sol. — 

Ma or vicn Io alalo cantico 
Serti a intrecciar di lode 
Al Figlio sapientissimo 
Di che TElcrno gode : 

Ih recò a 1’ uom salute , 

E ’l tolse a servitute. 
Spezzati i ceppi asprissimi 
Onde languia nel duo!. 

Per Lui , d’oppressi popoli 
Libcrator pietoso , 

Si volscr lunghi gemiti 
■ In giubilar festoso : 

Miogale al seme umano 
Del primier fallo insano, 

Da Lui le vie si schiusero 
Ond’ esso al cicl poggiò. 
D'amor su i vanni placidi 
Scese dal scn del Padre : 
Fugò d’ amare lagrime 
Nubi dogliose ed adrc : 

L’ uom ricreò più bello , 
Redento Adam novello. 
Quando sul tristo Golgota 
Patir per lui bramò. 

Di verilade Ei provvido 
Si fc maestro e duce ; 

D’ ignoranza le tenebre 
Feri di Lui la luce: 
Incsauribil fonte 


Di sapienza , pronte 
Ei largitor munifico 
L’ onde ad ogni uom ne aprì. 

Per Lui , con ali d’ aquila , 

Può sollevarsi a Dio 
Chi contemplando attonito 
Sublima il suo disio : 

Per Lui nel vasto Empirò 
Lo infaticabil giro 
Degli astri erranti il debile 
Guardo mortai seguì. 

Gli arcani più reconditi 
Al cultor di Sofia 
Ei veramente irradia 
Per men dillìcil via : 

De l’Arti ei nel sentiero 
Mostra del Bello vero 
La meta a cui può giugnerc 
Nostro intelletto umll. 

Nè pago il Dio benefico. 

Acerbi slrazii e morte 
Sostenne, a vincer 1’ Èrebo, 
Imperturbato e forte. 

Ma da l’avel tacente 
Surse trionfalmente : 

E tornò lieto al solio 
Del Padre a Sè siimi. — 

E chi può al divo Spirito 
Non benedir dal core , 

Al benigno Paraclito , 

A lo spirato Amore , 

Che al Gcnilor superno 
Unisce il Verbo eterno 
Per quella fiamma equabile 
Che in ambedue si pon ? 

Ei de’ promessi secoli 
Ordì l’aurea catena , 

Ne’ quai tornò a rifulgere 
Di pace Iri serena : 

Sugli uomini Ei diffuse 
l suoi carismi , e schiuse 
Ristoratrici amabili 
Le fonti del perdon. 

Ei che parlò pel fervido 
Labbro d’ ebrei Profeti , 
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Di sè i bramosi Apostoli 

Lo Spirto in suo valor. — 

Fe nel ccnacol lieti , 

Oh Padre, oh Verbo, oh Spirito! 

Quando con lingue ignite 

0 Trino ed Un , non tardo 

Scaldò lor alme, c ardite 

Sovra i mortali e placido 

Ne rese ad opre insolite £’ 

Dal ciel deh volgi un guardo ! 

La voce c insiem la man< 

Del divin tuo vigore 

Virtù da Lui fatidica 

Un raggio avvivatore 

Ebber gli umili e i miti : 

Forti gli renda c intrepidi 

Da Lui zel vivo , c candido 

In questo arduo cammin. 

Costume , i pii Leviti : 

Tua sapienza illumini 

È suo ’I pudor d’ eletto 

Di lor la cieca mente : 

Modeste Verginelle : 

Di Te l’amor gli penetri 

La santità de’ talami 

Di fiamma onnipossente : 

Dono è di Lui sovran. 

Queto il clamor di guerra , 

Ei , dolce aura benefica , 

Respiri ornai la terra 

De lo universo è vita , 

Pacificata , e sorgere 

Che s’abbellì di nobile 

Possa a miglior destin ! 

Virtudc in pria smarrita. 

— p y — | — * 

Quando esecrati e grami 


Cadder su fare infami 

IL NATALE DEL VERBO 

Gl’ idoli, e i lupi rabidi 

. 

Placidi agnèi si fer, 

— • 

Per Luì distese l’iuclita 


Sposa del Verbo il santo 

ISNO II» 

Suo padiglion, ’ve innumere 


Genti tergendo il pianto 

Sguardi ne l’ ira torbidi 

Si accolsero felici , 

Volgea T Onnipossente : 

Del sacro adorataci 

E a un cenno suo Giustizia 

Vittorioso Labaro 

Fulmin brandia rovente , 

Salvezza a l’Orbe intier. 

Già minacciando agli uomini 

Di pace e di letizia 

Del caos l’antico orror» 

Scorrer sovr’essa un fiume 

Pictade accorse , c supplice 

Egli fe oguor propizio : 

Splendè di tal sorriso 

Se glorioso lume 

Che crescer parve il giubilo 

Dal Verbo il Padre ottenne , 

E il bel di paradiso ; 

Gloria pur somma venne 

A lei sul labbro vivido 

ÀI Verbo indefettibile 

Ridea sì dolce Amor. 

Dal sempiterno Amor. 

Tacque l’orrenda folgore » 

Tutto che uscì dal vigile 

E fu placato Iddio: 

Del Genitor consiglio , 

Allor, la speme a compiere 

Rinnovellato splendere 

Dc’secoli e il desio , 

Potè per l’alto Figlio : 

11 Verbo alto ineffabile 

Ma de 1’ Agno innocente 

Ne discendea dal ciel. 

(Redenta immensa gente) 

Scendeva, ed umil parvolo 

L'opra compì mirabile 

Vagire udissi in cuna j 
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Dominator magnanimo , 

In poterà fortuna 
Ei tool di verno rigido 
Languir fra l'aspro gel. 

Sé vuol lo immenso ascondere , 
Cbe T- universo regge ; 

Non fra tempeste e turbini 
Viene a dettar sua legge 
Chi a superbe alme indocili 
Maestro è d’ umiltà. 

Placidamente amabili 
Gii occhi divini Ei gira; 

Ed invocata splendere 
AIGn per Lui si mira 
Consolatrice un' iride 
De 1’ egra umanità. 

Lor arpe soavissime 
L’crmonie Verginelle 
Al nasccr*suo già temprano ; 

E a cór palme nuveile 
Sion possente invitano 
In sua pompa regai. 

A quel celeste sonilo 
Gclboc risponde 

L’eco dagli antri: e a sciogliere 
11 freno a le chiare onde 
Sorge il Giordao fatidico 
in allo trionfai. 

E grida : alGn si ruppero 
Di vii servaggio i nodi : 
Rigenerati popoli 
Verace amor vi annodi , 

* Cliè vien I’ allo Unigenito 
Concordia ad insegnar. 

Per Lui più augusto ed inclito 
Fia con la reggia il tempio: 

Ei , mite agnel , Ga nobile 
D* ogni virtude esempio , 

Colmo Israel di gloria 
In pace ad allegrar. 

Ma se contr’esso insorgano 
Empj Amor rèi novelli, 

Egli sarà terribile 
Lion cbe arruffa i velli , 

E i vasti campi attoniti 


Empie del suo ruggir : 

Ne tremeran del Libano 
Le cime , e la frondosa 
Di Basan selva ombrifera : 

Clii , se tranquillo ei posa , 

Chi avrà con alma incauta 
Or di destarlo ardir ? 

Salve o di Dio progenie , 

Ond'è Israel felice! 

La verga sci che germina 
Da la jessèa radice , 

E il Gor che avviva placido 
Lo spirto del Signor : 

Spirto fecondo e provvido 
Di scienza e di consiglio. 

Tal che con dolce imperio 
Del Sir de'cicli il Figlio 
Godrà su l’orbe stendere 
Lo scettro de l’amor. 

Salve o di Dio progenie , 

Re veneralo e forte , 

Padre al futuro secolo , 

Debellator di morte ; 

Siedi del prisco Davide 
Sul soglio eccelso alGn. 

Inni di grazie innalzano 
Le liberate genti ; 

E 1’ Universo è celerà 
Cbe al suon dc'tuoi portenti 
Scioglie di lode un cantico 
Al nome tuo divin. 

AL SOLE M GIUSTIZIA 

Figura di Cristo Redentore 

Inno IH. 

Divo Sol , che dai Colli superni 
Ti mostrasti in tuo puro fulgor , 

E a l’ampio Orbe che avvivi, o governi 
Fosti riso di pace e d’ amor : 
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Oh in qual mesto sembiante diverso 
Or ti mostri, o grand’ Astro immortai! 
Sbigottito il redento Universo 
Piagne or vedovo in lutto feral. 

Al tuo nascer , Natura senlla « 

In scn foco di vita novcl ; 

E la terra di fior si vestia , 

E di gioja abbellitasi il ciel. 

Le pie Vergini d' Ermon pudiche 
Gigli e rose intrecciavano al crln , 

Per le piagge ridenti ed apriche . 
Salutando il tuo raggio divin. 

A Te innanzi de 1* orrido Àverno 
L’ ombre squallide e triste fuggir , 

Che lunghi anni con duro governo 
I diletti suoi campi covrir. 

Si spezzaron le gravi catene 
Onde oppresso Israèle già fu : 

Ei spirava dolci aure serene , 

Liberato per alta virtù. 

Di Filiste ai superbi Potenti 
L’ empio scettro allor cadde di man : 
Ebber tregua gli acerbi lamenti , 

Nè si sparser più lagrime invan. 

Di Sion la gran Donna ricinse 
Regai manto, in suo prisco valor; 

E quel serto a la fronte si strinse 
Che Dio diellc d" immenso splendor. 

Del suo trono a la destra si* assise 
La Giustizia , che il brando impugnò ; 
Ed a manca la Pace sorrise , 

Che d’ ulivo le chiome fregiò. 

In tua possa frattanto , scorrendo 
Qual gigante gli eterei senlier, 

Sol benigno , esultavi , spargendo 
Su la terra la vita e il piacer : 

E ne P arduo sublime viaggio , 

A nuli’ altro in tua gloria simìl , 

Tu svolgevi col vivido raggio 
Di virtude ogni germe gentil. 

Quando surser maligne tenèbre 
La feconda tua luce a oscurar : 

Stuol di nubi densissime e crebre 
Di Te osava P aspetto velar. 

Minacciose da Monte funesto 


Mosser quelle , e si spinscr su fe : 

E d’inferno il Re iniquo cd infesto 
Fieramente in suo cor ne godè. 

Ahi , qual lotta angosciosa sorgea 
Fra la luce e le tenebre allor! 

La gran pugna Natura vedea , 

Di spavento atteggiata e stupor. 

S’ addoppiàr 1’ atre nubi , e ravvolto 
Fosti , o Sole , in ecclissi feral : 

E si spense del sacro tuo volto 
Alfin 1’ ultimo raggio vitaL 

Cupa Notte allor venne , e distese 
Le fosche ali , e il Creato covrì : 
Uscir voce di morte s’ intese 
D’ ogni labbro , e a la sfera salì. 

Di pietà mise un gemito il Cielo , 

Che su i cardini eterni tremò : 

E coverta di funebre velo 
Un lamento Natura iuhalzò. 

Paurosa la terra si scosse ; 

S’ agitaro i sepolcri , e s* aprir ; 

L’ ombre fuor de lo gelide fòsse 
Fra i viventi tremende apparir : 

Chiedean luce bramose, ma invano 
La cercavano in pianto ed in duol; 
Ahi che spento era il raggio sovrano 
Del celeste benefico Sol ! 

Da nimica caligin ravvolto 
Fosti, o Sole, in ecclissi feral: 

E si spense del sacro tuo volto 
AIGn 1’ ultimo raggio vital. 

Ma tre di durerà 1’ abborrito 
De le tenebre lutto crudel : 

Tornerai , divo Sol , rivestilo 
Di più lieto splendore novel. 

Sorgerai da la tomba di morte; 

E , 1’ uom sciolto dal giogo servii, 
Spiegherai con destra inclita e forte 
De le genti redente il Vessil. 

Per Te chiara anco in barbaro lido 
La novella Sion si farà : 

E concorde dei popoli il grido 
A Te un Inno di grazie ergerà. 
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« 

CRISTO IN SACRAMENTO 

Inno IY\ 

O divo Amor , che moderi 
Il suddito Universo, 

Per tua virtude orni idea 
Dal seo del Nulla emerso; 
Amor, fecondo spirito 
Donde ogni grazia piove , 
Quando 1’ estreme prove 
Il tuo poter mostrò? 

Forse nel di che a compiere 
Dei secoli il desio 
Venne il Verbo unigenito 
Da la magion di Dio? 

O allor che a immensi popoli 
Tolti a vii scrvitute 
Diè col morir salute , 

E morte debellò ? • 

Fur queste. Amor, mirabili 
Opre di tua possanza : 

Ma ben si vide splendere 
Quella che ogni altra avanza 
Quando per ineffabile 
Di caritade eccesso 
Il Nume a 1’ uom sè stesso 
Cibo e bevanda offrì 1 
Ed or l’ alta memoria 
Del benedetto rito 
Si rinno velia , e riederc 
Ne lice al gran Convito ; 

Chè al suon d’ arcani numeri 
Dei Cherubin su 1* ale 
Discende l’ Immortale , 

Qual fra noi scese un dì. 
Onnipotente , agli uomini 
Più dar non Ei potea : 

Nè per noi don più splendido 
La sna ricchezza avea ; 

La creatrice ed arbitra 
Sua sapienza un raro 


Tcsor più bello e caro 
Non seppe a noi largir. 

O Genti innumerabili 
Raccolte a l’ombra lieta 
De l'alma Croce , a 1* Azi ino 
Divin gl’ incensi ardete : 
Squarciato è di fatidiche 
Immagin prische il velo ; 
Innanzi al Re del cielo 
Già rapide sparir. 

Questa incruenta Vittima 
È il portentoso Agnello 
Di cui cibossi in giolito 
11 libero Israello: 

É di savor moltiplico 
La Manna che il nudrìa 
Quando in deserta via 
Stanco fu visto errar. 

Ecco la incorruttibile 
Arca del Dio vivente 
Che un dì adeguò di Gerico 
Le mura al suol repente : 
Ecco quel Pan che F ìmpari • 
Forze d’ Elia fè pronte 
Onde a 1* eterno Monte 
Intrepido poggiar. 

Ostia d’amor pacifica 
Accogli i nostri voti ! 

A P are tue placabili 
Noi ci proslriam devoti. 

Tu scorgi a Gn propizio 
La speme de le Madri 
Che sacri a Te i leggiadri 
Lor figli crcsceran. 

Tu guarda ne le Vergini 
Il giglio del pudore : 

Serba a le Spose ingenua 
Fiamma di casto amore: 
Scendi nel scn dei Giovani 
A vivo Sol simile : 

Porgi a 1’ età senile 
Conforto sovruman. 

Tu, Dio, che mite ed umile, 

Di dolci accenti al suono , 
Legge dettasti provvida 
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D’ amore c di perdono , 

Allor , vinte le avverse tenèbre 

Rugiada al labbro eterea 

Di faville vivissime e crebre 

Sii de’ Ministri tuoi 

Splenderà liberalo Israel. 

Si che parole a noi 

Ricomposto il regale suo manto, 

Parlin d’ esemplo e fe. 

Serenando le luci divine . 

Dei Regi al senno vivida 

La temuta corona sul crine 

Sii luce di consiglio : 

Riporrà la redenta Sion : 

Dolce ristoro ai miseri 

Le sue prische Virtudi già veggio 

Oppressi in questo esiglio : 

Ordinarsi appo il fulgido Seggio ; 

* Ai Grandi aura benefica 

Di sua gloria già spargesi il suon. 

Che a lor piclade ispiri , 

Di lor Arpe melodiche i Vati 

E acquetino i sospiri 

Ritemprando le corde esultanti , 

Di chi somiglia a Te. 

A sublimi fatidici canti 


Rapidissime 1’ ali sciorran : 

E quegl' Inni islancabili a volo 

ALLA VERGINE NASCENTE 

Faran chiaro anche in barbaro suolo 

— 

Di Sionne il valore sovran. 
Di Moabbo i superbi Potenti 

Inno V. 

Ergeran stupefatte le ciglia ; 


Di Filiste la torbida Figlia 

Nasci o bella Virago immortale , 

Per geloso livor fremerà : 

Cara speme di misere genti , 

E di Madian 1’ attonita schiera , 

E al dcsir dei presaghi Veggenti 

Non qual pria furibonda ed altera, 

Ah l li degna sorridere alfiu : 

Da le ferree quadrighe cadrà.; 

D’ Israele a spezzar le catene 

0 bell’ Alba , foriera beata 

Ecco il giorno aspettato già viene 

Del gran Sol di giustizia a la terra , 

Largitor di novello (lesti». 

Ogni labbro al pregar si disserra , 

Nasci 1 d’ Ermon le caste Donzelle , 

Ogni sguardo è già fiso su te : 

J)i bei Gor già ricinlc le chiome , 

Nasci, o Donna , recando salute 

Benedicono al divo tuo Nome 

A Israello per 1’ alta virtute 

Onde a 1’ uora gioja e gloria verrà : 

Che pietoso 1’ Eterno li diè. 

Te invocata salulan gli annosi 

Ve’ dinnanzi a la sacra tua cuna 

Stanchi Vègli di pace bramosi , 

Di Sionne le madri e le spose 

A te plaude la tenera età. 

Depor liete le vergini rose 

Al tuo nascer la terra s’ allegra ; 

Che di Gerico 1’ aura educò : 

Il Giordan move placide 1’ onde 

Deh tu amica racchetane i fidi 

A lambir mormorando le sponde 

Lunghi palpiti , e provvida arridi 

Echeggienti di gaudio e d’amor; 

A quel voto che il cor ne infiammò. 

Maggior luce il Carmelo riveste ; 

S’ egli è ver che governi armonia 

E di Basan le antiche foreste 

L’ ampie sfere rotanti per T etra , 

Pur diradali 1’ ombroso squallor. 

Or l'omaggio di questa mia cetra 

Tu sei l’Alba , foriera beata 

Non ti spiaccia o dolce Astro divin: 

Del gran Sol di giustizia a la terra , 

Ed ogni anno , in tal giorno giulivo , 

Di quel Sol che la perfida guerra 

Da me avrai novel Carme votivo , 

Spegnerà de 1’ orgoglio crudel : 

Nuove rose a intrecciarli sul crin. 


I 
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LA FUGA IN EGITTO 

Dio lo impone? in Gda spenc 


Muoviam pronti a estranio arene , 

— 

Duce il braccio del Signor. 


Son di Lui 1’ Ancella umile ; 

Isso VI. 

Or si adempia il suo volere. 


Per Lui nacque il Fior gentile. 

Ei giurò , negli atti acerbo , 

Gioja c amor de 1' alle sfere ; 

Di Giudea l'empio Tiranno: 

Ei difenda il Fior vezzoso 

Ah , non Ga eh’ altri superbo 

Da lo sdegno procelloso 

Il mio prema aurato scanno; 

D’ Aquilon che il minacciò. — 

Questo serto a me diletto 

L' ombre tacite spargea 

Un imbelle Pargoletto 

Notte amica in quell' istante 

Mai rapirmi non potrà. 

Che affrettar cosi parea 

Mia tremenda ira funesta 

Il partir del divo Infante ; 

•Su i fanciulli in Bètlcm scenda; 

E la Luna il bianco raggio , 

Struggilrice qual tempesta , 

A celarlo in suo viaggio , 

Morte il voi ratto distenda ; 

D’ una nube si velò. 

Cosi avvolto , ei che pur l' osa , 

Tu co’ baci consolavi 

Ne la strage sanguinosa • 

Ne la fuga il caro Figlio : 

Il reo Parvolo cadrà. — 

Sopor dolce gli pregavi 

Oh ! qual fu , pel dolce Nato , 

Placidissimo sul ciglio : 

11 tuo core , o Verginella , 

Sorrido, iti ogni stella , 

All' udir che il Nunzio alato 

Peregrina eccelsa e bella , 

Recò asprissima novella 

E godea te salutar. 

Del furor di quel Possente 

Dal crudcl Persecutore 

Che volgea . lion fremente, 

Lungi ornai per molta via , 

Crudo eccidio in suo pensier ! 

Si fer queti del timore 

Tu stringesti al sen materno , 

In te i palpiti . o Maria ; 

Lagriraando , il Fanciullino : 

Più raggiante eh* ci non suole , 

Ma vegliava in ciel l’ Eterno 

In quel punto apparve il Sole 

L’ Unigenito divino, 

La tua speme a confortar. 

Ch’ei mandò sovrano impero 

Ne vedesti al Figlio in viso 

A spiegar su 1' Orbe intiero 

Tremolar la luce pura ; 

Per insolito poter. 

E destossi con un riso 

Con un raggio di sua pace 

11 Signor de la Natura , 

Ei Gdanza in cor ti pose: 

Che dir parve « Io già intrecciai 

E , qual iride vivace , 

La ghirlanda di que’ rai 

A rifulgere amorose 

Onde cingi, o Sole, il crin. » 

Tornar tije luci soavi , 

Miti zelGri aleggiando 

Nel tuo (en fatte mcn gravi 

Precedeano i Peregrini : 

L’atre ambascio del dolor. 

E , ogni gleba fecondando . 

Al pudico Sposo allora 

Candidetti c porporini 

Tai parole rivolgesti : 

Fior che olezzo avean di cielo 

Non frapporre ornai dimora 

Sorger fean su molle stelo , 

Tu che il cenno arcano avesti; 

Allegrandone il rammin. 
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Come d’ arpa eterea grate 

Anco in grembo a le lor madri : 

Corrcan dolci melodie 

N’ esultava il crudo Erode ; 

l’er quelle aure innamorate : 

Che fra il sauguc e il pianto gode 

E suonar s' udian le rie 

Ke tiranno a l'altrui duol. 

I)’ inni al Dio che dai paterni 

Mesta voce udissi in Itama , 

Discendca regni superni 

Ed un suon d’ alti lamenti : 

A salvezza d’ Israel. 

Va Itachel plorando , c chiama 

liran gli Angeli clic al canto 

1 suoi figli ahimè ! già spenti : 

Ne sposavan 1’ alto Nome ; 

Niun placar può la infelice 

E fulgor da I' aureo manto 

Sconsolata genitrice 

Mffondeano, c da le chiome : 

Che gli mira esangui al suol ! — 

(ìli seguia di gioja acceso 

Ma tu puoi , Vergine , al seno 

A diversa cura inteso 

Striuger salvo il tuo Diletto , 

Altro angelico drappo!. 

Cui 1' egizio almo terreno 

(ìhi a la casta Verginella 

Porgerà Odo ricetto, 

Nivco ofTria giglio modesto , 

Finché piaccia al sommo Nume 

E diccale : a tua perfetta 

Richiamarlo in chiaro lume 

Purità simile è questo : 

Per altissimo destili. 

Ali, lo degna de’ tuoi rai; 

Portentose opre veraci 

Sfavillar più lo vedrai 

Là vedrai splendere alfine : 

Nel candor che. lo abbellì. 

De’ falsi Idoli mendaci 

(ibi al Fanciul sauto porgea 

Le fatidiche cortine 

l'uà rosa a fiamma uguale , 

Mute alfin per Lui saranno ; 

E diceagli : ecco P idea 

L’ are infami tremeranno 

Ile 1’ ardor di quello strale 

A 1’ aspetto suo divin. 

Onde già forza li fece 

La turpe Iside lasciva. 

I.a pietà de 1’ umil prece 

A’ suoi cenni formidali , 

Clic dal mondo al ciel sali. 

Fia colà d' incensi priva ; 

Deliziavasi beato 

E gli orribili latrali 

In un estasi amorosa 

Taceran del fiero Anòbi, 

Il Custode avventurato 

Dileguale alfin le nubi 

Del junior de 1' alma Sposa , 

De la frode c de 1’ error. 

l.e profetiche parole 

Vanne , o godi , o Madre augusta 

Che annunciar l' eterna Prole 

Del gran Dio di verilade : 

Certe ornai leggendo in cor. 

Tu di molte grazie onusta 

l e eloquenti luci oneste 

Apri al ciel le chiuse strade 

Maria spesso in lui Osava : 

Per le colpo de la terra , 

Spesso il Parvolo celeste 

E fin poni a lunga guerra 

l>‘ un sorriso il confortava": 

Infra 1’ uomo c il Creator. 

E quel viso c quello sguardo 

Vanne, e cresci , o divo Infante , 

Gli cresceano al piè non tardo 

Là 've occulto avrai soggiorno : 

Un mirabile vigor. 

Verrà il dì che trionfatile 

Strage intanto il Sir furente 

A Israel farai ritorno 

l)i fanciulli fca leggiadri , 

Onde a 1’ uom largir , pel sacro 

Che uccideansi orribilmente 

Di tuo sangue ampio lavacro. 
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La promessa securlà : 

Ed infrante le catene 
D’ odiala servitale, 

Volte in pace crude pene 
Per benefica virtule , 

Inni a te liberatore 
Sciorrà lieti , o Dio d’ amore , 
La redenta Umanità, 

ALLA 

VERGINE ADDOLORATA 

Inno VII. 

Qual per conflitto orribile 
Di procellosi venti 
Esagitate surgono 
Del mar 1’ onde frementi , 

E ’l fianco arduo flagellano 
Di combattuto scoglio 
Che d’ esse al vano orgoglio 
Resiste ed al furor: 

Tal fra gli atroci spasimi 
Èdite, Donna , il core , 

Che strai feri settemplice 
Per la virtù d’ Amore ; 

E così resti immobile , 

Nè muovi pur parola ; 

Debile , oppressa , e sola , 

Ma forte nel dolor. 

Del tuo caro Unigenito 
Appo la dura croce 
Stai , di deliro popolo 
Tra P insultar feroce : 

Al ciel ti volgi attonita , 

Palma conserta a palma , 

E imperlurbabil calma 
Serbi nel tuo marlir- 
Dai materni occhi lagrima 
Non può sgorgar pur una ; 
Tanta è 1’ ambascia asprissima 
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Che in sen di te si aduna : 
Talor le labbra schiudere 
Vorresti ad un lamento ; 

Ma dai singulti spento 
Non può a sè varco aprir. 

Ahi , del Divin dei cantici 
Vaticinala Sposa , 

Non più tue gote imporpora 
Di Gerico la rosa ! 

Non su la fronte candida 
11 Sol ti disfavilla , 

Nè mirra e nardo stilla 
Dal nitido tuo crin ! 

Su l f odorato Libano 
Bella apparivi c altera , 
Come la luna sorgere 
Suole in estiva sera; 

0 qual si mostra rorida 
La rinascente aurora 
Che de' suoi rai colora 
Un limpido maltin. 

Al Colle solitario 
De’ balsami soavi 
11 piè volgendo , l’ unico 
Amico tuo cercavi : 

E , leco assorto in estasi 
D’ immacolato affetto , 
Scioglieva il tuo Diletto 
Ad ogni gioja il fren. 

Allor 1* ermonie Vergini 
Spargeano eletti fiori 
Te a confortar "tra i palpili 
De’ sovrumani amori : 

Nel tuo languir dolcissimo 
Lo Sposo ti reggea, 

E tenero striugea 
Te caramente al sen. 

Or tutta è amaritudine 
Del tuo piacer 1' ebbrezza ; 
Funeste nybi offuscano 
La diva tua bellezza ; 
Lunghi succcsser gemiti 
Al giubilo festante , 

Ed il celeste Amante 
1’ t’ odo invan chiamar ! 
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Talamo è il tristo Golgota 

* 

A le redente genti 

Tra '1 pianto di Natura ; 

Un sol de’ tuoi lamenti , 

È face il Sol che squallido 

De' tuoi sospiri un sol. 

Por alto orror si oscura ; 

Paga la sua Giustizia , 

De la ghirlanda pronuba 

Sciorrà la Pace un riso ; , 

Che li splcndca sul crino 

E con affetto unanime 

Tutti in acute spine 

Si bacieranno in viso. 

I fiori si cangiàr ! 

Tu audrai d’alta vittoria 

Ab , nel soffrir magnanima 

Lieta in tuo bel disio ; 

Persisti , in gran periglio : 

Che far pur forza a Dio 

Bramosi i rai non volgere , 

Può d’ una Madre il duol. 

Vedova Madre , al Figlio ! 

Le man che il Sol composero. 



Confitte a tronco infame, 

LA VERGINE 

A consolar lue brame 
Tender ver te non può ! 

ASSUNTA IN CIELO 

Que’ labbri , ond’ ebbe origine 


» Dal scn del Nulla emerso 

— 

Per la parola onnifica 
L'armonico Uniterso , 

Inno Vili. 

Muti or son falli e pallidi ; 

• 

Né ponno in tanto danno 

Lo impon 1’ Eterno : ascendere 

Alleviar 1' affanno 

Si veggia in uman velo 

Di te eh’ ei sempre amò t 

La sospirala Vergine I 

Le figlie almcn di Solima 

Di sé a far bello il cielo : 

Amiche accorran pronte , 

Figlia dei Santi al Santo 

Nè a l’empia vista tremino 

Segga al suo trono accanto , 

Del sanguinoso monte : 

Madre al Verbo unigenito , 

£ le , Maria , confortino , 

Sposa del primo Amor. 

Sciogliendo in bruno ammanto 

Questa, tra ’l vivo giubilo. 

Su le dolci arpe un canto 

Voce dal labbro uscio 

Di tenera pietà. 

D’uno dei sette Arcangeli 

Allor che dal Calvario 

Stanti dappresso a Dio : 

In cosi orribil giorno 

Di cantici di lode 

Mesti e confusi gli Angeli 

Diffusa una melode 

Faranno al ciel ritorno, 

Dolce echeggiò per V aero 

Del tuo martir favellino 

Al suon de 1' arpe d’ òr. 

Al gran Padre divino 

S’ aprirò i cieli: scesero 

Che in soglio adamantino 

Gli ardenti Serafini 

Cinto di nembi slà. 

A incontrar Lei, delizia 

La provocata folgore 

Dei casti occhi divini. 

Sì che in sua man si arresti , 

Un gruppo d’ auree nubi 

Non offran le tue lagrime , 

Composero i Cherùbi , 

Chè tu non mai piangesti : 

Che le reggean su gli omeri 

Potrà Lui render placido 

Giù discendendo a voi. 
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Dal sonno placidissimo 
De Testasi d'amore 
In che languiva , simile 
A chi tranquillo muore, 
Scoteasi ailor Maria 
Che vereconde apria , 

Con un sorrider tenero, 

Le luci a’ rai del Sol. 

Al cenno irresistibile 
Di Dio che al sen la invita ; 
La Benedetta surgere 
Sè vide a nuova vita: 

Agii di Lei si Tea 
La spoglia , eh' ctifondea 
Soavitade eterea; 

Tra i lampi del gioir. 

Come fiammella tremula 
Ch’ ergendosi più viva 
Torna ne T alta a splenderà 
Sua region nativa ; 

Si, come avessé Tale, 

Di Lei s' ergeva il frale 
Tratto da forza incognita 
A lo stellato Empir. 

Dolce cantando i Sèrafi 
Lei salulàr Reina 
Al cui poter benefico 
La terra c il ciel s’ inchina : * 
Élla d’ amor si accese » 

E quelle nubi accese 
Che pronti le sopposero 
1 Cherubini al piè. 

De* raggi suoi più nitidi 
La rivestiva il Sole : 

Gli astri letiziavano 
Movendo lor carole : 

E più splendea la Luna 
Sotto a Colei che aduna 
Tutti i carismi amabili 
Del divo spiro in sè. 

Mc.ntr’ Ella in tanta gloria 
Trionfalmente andava , 

Brillar di luce insolita 
Lo ciel per Lei sembrava : 
Tanta , c di tal dolcezza. 


Rideva una bellezza 
Di lei sul volto , immagine 
D’ archètipo immorlal ! 

Di porpora le nivee 
Gene Maria suffusa , 

])’ un sì modesto giolito 
Éer gli occhi era diffusa ; 

Che a Dio parea dicesse 
In umil alto a Elesse 
Me ancella sua T Onnipotd 
Al talamo rcgal ? » 

Mille angeli volarono 
Tripudiando intorno 
A Lei che , vinto 1* Èrebo 
Dei maligno angue a scornò; 
Entrò l'almo giardino 
Che dèi Verbo divino 
Sotto il raggiar multiplicé 
S’ infiora di beltà. 

De’ Santi eran le cupide 
Luci converse in Lei. 
a Del Re dei re ( sciamavano ) 
Tu la Diletta sei : 

Vieni or tu fatta eterna 
Dove mai sempre verna 
Il sommo Sol che sudditi 
E terra e ciel ti dà. 

Da te , fonte di grazie , 

Gaudio supremo spira ; 

Di te , zaffiro fulgido , 

L’ Empireo s' inzalfira : 

Tu sei la rugiadosa 
Gericunlina rosa 
Che di laude ineffabilé 
A Dio ridole odor. 

Attende te la onnifica 
Del Genitor possanza j 
Te il sapiente Figlio 
Ch’ ogni intelletto avanza ; 

E quel che ne le chiuse 
Viscere tue s’ infuse , 

Ch' ambo egualmente spirano , 
Celestiale Ardor. » 

A lo inaccesso culmine 
De’ cieli Ella giugnova...u 


% 
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, Per lor , Maria , ve’ quanti 

ALT ANGELO 

A te supplici Santi 
Cbiudon le mani , c invocano 

DEt GETSEMANI 

11 tuo poter sovran. 

Tu scorgi a dritto termine 

— 

Lor torli affetti ardenti ; 
D’ ira ne frena c d’ odio 

Inno IX. 

I ciechi movimenti ; 
Nè folgori di guerra 

Se sparger pur di pianto amare stille 

A disertar la terra 

Potessr gl’ Immortali, io te vedrei 

Vibri la rea Discordia 

Di lacrime rigar le sante gene , 

Che da Y a verno uscì : 

Angiol che a l’Unigenito divino 

• Sottratti al fiero pelago 

Consolator scendesti , a l’udir questo 

Di lor caduca vita , 

Inno che sciolgo a te pietosamente 

’Ve naufragando vagano , 

Oggi su l’arpa de l’ebreo Cantore* 

La certa via smarrita , 

Di quale schiera aligera tu sei ? 

Alfin per te conforto 

Un de’Troni se’tu forse, o de’Prenci, 

Qui s’abhian queti in porto 

Od un de’Cherubini, o degli ardenti 

D' eterno ben , che provvida 

Innamorati Serafini ? Ah , Divo , 

Lor tua pietade aprì 1 

Tu se’ di questi , se d’ amore in pegno 

Questo or ti piaccia adempiere 

Dator di dolce calma a 1’ alto Figlio 

Volo, s’ io venni innante 

Iddio ti elesse. E di qual nome , dimmi , 

A te col vaticinio 

Ti chiamano i Celesti, allorché in riva 

Del nascituro Infante , 

Del cristallino fiume de la vita 

Onde di sangue il sacro 

Con altre ir godi superne Possanze 

Espiator lavacro 

A cogliere i purissimi asfodeli 

D* Adamo a la progenie 

E gli eterni amaranti onde inghirlandi ■ 

Da te si preparò : 

Le bionde chiome ? De l’AngioI del Sole, 

E, tra le danze armoniche 

E del Nunzio d'iddio cantai, del Duce 

De le esultanti sfere, 

Degli eserciti alati , e pur di Lui 

De gli immortali Spiriti 

Che medico divin da noi si chiama , 

Benediran le schiere 

Nè le senza inui or lascierò : ma l’ inno 

A l’ alta tua bonladc , 

Che a te vola, a qual nome oggi fia sacro? 

Cantando la beltade 

Al Serafin del pio conforto : e tale 

Di le che il santo il massimo 

Ben te nomar poss’io, se l’aspra angoscia 

Signor de’ cieli amò. 

Alleviasti al Figlio de l’Eterno 


Ne l’Orto del Getsemani languente. — 
Era la notte : ogni creala cosa 
Tacea dintorno, e sol s’udia talora 
Gemere un’aura fioca sibilando 

• 

Che di que’densi ulivi lievemente 
Stormir facea le fronde. In umil alto 
11 benedetto Agnello orava al Padre: 

i 

Di tormentosa passion vedea 


L'amarissimo calice : c, le crude 


_ \<P • 
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Previste pene sue pensando, stille 
Di sanguigno sudor versava, anelo, 

E tinto in volto di mortai' pallore ; 

Come da folte nubi ottenebralo 
Langue talora il Sol, cosi ch'estinto 
Par do reterna sua bellezza il raggio. 

Allor (l'un guardo ti fe' cenno Iddio, 

E in quello sguardo il suo voler leggesti 
Angel pietoso. Da la fronte il vivo 
Splendor de la tua gloria ritirando. 

Di sotlil nebbia un bruno vel ti fosti, 

E chiuso in quella, in men che non balena. 
Di cicl scendevi. Da l’ambascia oppresso 
Era I Com-Dio prostrato al suol: su l'ali 
Ti librasti, sovr'esso eterea luce 
Piovendo, e imbalsamando l'aer mesto 
D'odori soavissimi, e mutarsi 
Jl Getsemani parve in paradiso. 

Sorse l’Agnel divino, e a le rivolto. 

Sé confortando de la tua presenza , 
Letiziava in cor: cosi chinato 
Dal gel notturno s’erge un Sor se l’alba 
Ne illumina lo stel. Tu non movesti 
Ver lui parola: e qual potevi accento 
Trovar che degno a consolar pur fosse 
L’angoscioso tuo Dio? Sol tu volgevi 
Liete a Lui le dolcissime pupille , 

E fu eloquente quel tuo sguardo appieno. 
La paterna pietade Ei vide in quello, 

E d’alta fu certo incontro a l'aspro 
Dc’palimcnti suoi pelago immenso : 

Il perdon ride, di sua morte a l’uomo 
Futuro frutto, e di Giustizia spento 
Il fulmine tremendo, e de’redenti 
Figli d'Adam vide gl'infranti nodi, 

E le aperte al ciel vie niegate in pria , 

Di sua croce i trionfi, ed i prodigi 
De l'alta sua parola, in mezzo agl’inni 
De lo Universo non più schiavo, intento 
A benedir di chi ’l fe salvo al nome. 
Spuntava allor su le sue labbra un riso 
Che allegrò cielo e terra: ed ei tranquillo. 
Adorando al voler del Padre, il grande 
Assenso diè, fino a l’estrema stilla 
Pronto il tristo a libar nappo di morte. 


Esultaro in quel punto i firmamenti, 
Tremò di gioia la redenta terra. 

Vinto fremè l'Inferno : e degli antichi 
Veggenti d'israel l'opaca chiostra 
Al sonilo echeggiò de l'arpa d'oro 
Del Re poeta, che di grazia un carme 
Al Salvator degli uomini cantava. 

Tu ratto intanto al ciel reddivi, al sommo 
Sire de l’Universo riportando 
L’altissimo consenso. La gran lance 
Su cui l'Eterno de la. terra i fati 
Giusto pesava, traboccò dal lato 
Ov'egli il suo perdon pose, e ’1 riscatto 
Nascituro dal sangue prezioso 
De Io immolato Agnel: Giustizia e pace 
In fronte si bariàr; stupì Natura) 

E l'uom fu fatto cittadiu del cielo. 

Ma nel dì che solfria l'inclito Verbo 
Quaggiù sua passion, le ricoverse 
Fosca nube di duolo. Di sna vista 
Tu ti beasti io terra, e tu tergevi 
Le sue lagrime, e tu dolce conforto 
Porgesti a Lui: però, volgendo in mente 
Gli asprissimi flagelli, e i vepri acuti, 

E la ignominia de la croce, e tutto 
L'orror de la sua morte dolorosa. 
Segretamente ne gemevi immerso 
In cupo affanno. 1 bei giardin celesti 
Non più li vider sorvolar leggiero, 

Come solevi pria, su le immortali 
Rose c su i gigli del perpetuo aprile: 

Non una voce di giulivo canto 
Tuscia dal labbro, e dal tuo fianco muta 
Pendea la cetra del divino amore: 

Non più brillava sul tuo ciglio un raggio 
Di giocondo sorriso; e, fatto un velo 
De l'ali agli occhi tuoi, parevi quasi 
Ricusar di bearli in quella luce 
Che l'alte creature imparadisa. 

Subitamente poscia il lutto amaro 
Ti si volse in tripudio. Redivivo 
Balzò fuor de l'avello il Verbo eterno 
Sciogliendo a Paure la vittrice insegna, 
Mentre Uri'èle uscir da l'oriente 
Facea più bello il Sol, che salutava 
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Il Dio risorto. Tu di gioia un grido 
Mettesti, e ratto del grande astro in grembo 
Volasti allor, pel fortunato evento 
A esultar con l'Arcangelo possente 
Moderator de la infiammata mole: 

E IJrièl con un dolce amplesso al seno 
Slrigneatt lieto, e ti baciava in fronte: 

E per eutro a quel mar di vivo lume 
Da te fugavi di mestizia ogni ombra. 

Al Re trlonfator benedicendo. 

Alfin tornasti in giubilo al sovrano 
Padiglion di Colui ebe lutto move; 

E le mescendo a lo inneggiante Coro 
Degli alti Serafini, a l'auree corde 
De la tua cetra disposasti un canto: 
Laudando il Forte, dal sepolcro a nuova 
Vita riscosso, da la croce al trono 
E da la terra redituro al cielo. 

Se la gloria del Dio che l'innamora 
Nel gaudioso regno eternamente 
A te sorrida, d'angeli intonando 
Tra immensa plenitudine osannante 
It trisagio div in: se gli orchi tuoi 
Si fisin setnprc nel pereune fonte 
D’ogni bellezza, contemplando estatico 
La tua Reina che letizia è al guardo 
l)e l'aline che del cicl son cittadine: 

Deb questo accogli or, prego. Inno di lode, 
Cbe da labbro mortai sebben disciolto 
Di te non da pur forse indegno, o Divo, 
Perché dedotto al tuo poeta amore. 


ALL’ ARCA NGIOLO MICHELE (■) 


Inno X. 

Per me ghirlanda d’ amaranti c rose 
Al crin s’ intrecci de 1‘ Arcangel forte 
Di cui , sciogliendo il creator sorriso , 

(l) Dice it Calmeli a Michael , scUieet, quii 
ut Drui ? Creditur hic vogatila caricati* f xerci- 
tua duo fuiuc, ut Lucifcr inferni copila praccat a. 


Più si piacque T Eterno. A le. Mietute, 
Oggi da T arpa de 1’ ebreo cantore 
Volerà sacro un inno. É il nome tuo 
« Chi come Iddio ? » e di tal grido il ciclo 
Fai risuonnr poi rhe del giusto nume 
Adempiesti i voleri. A quel tuo grido , 

Che tutta al rieder tuo di Dio palesa 
La immensa forza, prostransi tremanti 
Le angeliche possanze adoratrici. 

Tu dei celesti eserciti supremo 
Sei condottieri miriadi infinite 
Di eletti spirti pendon dal tuo cenno , 
Ordinati a più schiere , ed in battaglia 
Conira i nemici del Signor possenti. 

Tu tra il ruggir de'luoni e tra '1 fragore 
De le roventi folgori , gli guidi 
tu campo aperto a far prova de l’ armi 
D'eterna tempra, e ognor con te vittoria 
Lor chiome cinge di novelli allori: 

E luttor la memoria gloriosa 
Vive nel del de la tremenda pugna 
Combattuta lassù quando faresti 
Tu del primo Superbo alla vendetta. 

Retto tra i più leggiadri angeli , c raro 
Al nume era costui : ne punse il core 
Malnata invidia , c ne offuscò la mente 
Gelosa ambizioa: sdegnò minore 

Chi legge conflitti il Dizionario teriuurnle di 
questo dottissimo esposi lo i e , da cui si sono de- 
sunte le nolisie riguardanti i principali Tatti dcl- 
l' arcangelo sau Michele , comprese le sue tre ap- 
parizioni sulla terra. •— Il Prof. Mezzanotte, ono- 
revolmente invitato dal il. Ateneo italiano residente 
in Firenze , recitò questo Inno , abbrevialo al- 
P uopo , C da lui intitolato /i II' Angelo d' itoli» , 
nella solenne Adunanza che i dotti Atruèiri ten- 
nero nella grande Aula della Biblioteca Marucet- 
liana il di al Settembre ! fili - Si vuol questo 
avvertire, perchè essendo stalo dall’illustre Con- 
sesso quell' Inno spplvuditissimo , si inustrò in 
tutti vivo desiderio di vederlo fatto pubblico con 
le stampe : ed ora viene in luce nell'ampia for- 
ma primitiva io etti fa dall’A. dcttalu. 

Vota dell’ Editore. 
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Dirsi a l'Eterno; altri sedusse, vago 
Del sommo imperio; e, fatto a Dio ribelle, 

Ne la cicca ira sua giurò , seguilo 
Da molte legioni , ardimentoso 
Sfidarlo a guerra, e lui balzar dal soglio. 

Da qucl.chcagli occhi altrui lo asconde, eccelso 
Suo padiglion di tenebre e di luce, 

Vide de 1* angiol tradilor le indegne 
Arti e '1 peusicr do le orgogliose piove 
De lo universo il re. Su le uno sguardo, 
Che nel silenzio ti dicea a comballi a 
Girò 1’ Onnipossente ; a un tempo scosse 
Lo immortai capo , e ne tremò 1’ empirò. 
Ben ne intendesti gli alti cenni , e tosto 
S’udl per tuo voler di mille tube 
Lo squillo bellicoso : al noto suono 
S' adunar lue falangi innumerabili , 

Di Lucifero incontro ai rei seguaci 
Accese d' ira, e sol di te bramose. 

Tu giugnesti , ed un grido , al venir tuo , 
Per lo cicl si levò siccome voce 
Di molte acque cadenti , o qual confuso 
Scoppio di molti fragorosi tuoni. 

Oh quanta marslade a le dintorno 

Raggiavi, o duce invitto, di tutte armi 

Cinto nel di del memorando evento 1 

Di porporina tunica coverto 

Mostravi T ampio petto , ai fianchi stretta 

Da un aureo cingol : ti splendea sovr' essa , 

Allacciala sugli omeri divini , 

Una clamide azzurra che al frequente 
Agitar di tue bianche ali ondeggiava , 
Indietro ventilata , a 1' aure in preda. 

Fuori de 1' elmo , che di terso acciaio 
D’ indomabile tempra adamantina 
Ti difendea la venerata fronte, 

Uscian sparse c distinte in lunghi anelli , 

Le nerissime chiome. Enorme scudo , 
Pesante, impenetrabile, impugnavi 
Del manco braccio; e ne la destra, o divo, 
Lunga stringo i spada ambitagliente , 

Che da le scossa con sovrana forza 
Lampi di morte e di terror melica. 

Pronto a' tuoi cenni al fianco tuo portava 
Un de’ ministri alati a te suggetti 


Quella grande asta , poderosa . immensa 
Che tu palleggi , il cui ferir succede 
(Come far suoli) a quel del brando, c sempre 
Vince in battaglia , chè niun resiste 
De’ più gagliardi al suo ferir tremendo. 
Incominciò la memorabil pugna , 

E più ferrea più che crescea l' ardire 
De le turbe ribelli. 1 modi e 1’ alto 
Ordin di quella io noiv dirò, chè labbro 
Mortai noi puoto: sol dirò che fero 
Fu il primo scontro, c del clamor di guerra 
Echeggiano commossi i firmamenti. 

Al valor dei fedeli angeli cesse 
Poi degl’ infidi l' ardimento ; il brando 
In tua mano , o Michel , folgor parca 
Sterminatrice ; le contrarie schiere 
Fuggirò a te dinanzi , e tu col guardo 
Lucifero cercavi , il gran nimico. 

Vederlo, arder di sdegno, e strigner pronto 

La non fallibil asta , ed incagliarli 

Sul temerario duce , e riversarlo 

D’ un sol tuo colpo giù da l' eneo cocchio , 

Fu un punto solo. Tu con l'asta in alto 

Dritta al petto di lui librata , irato 

Lo minacciasti di novella offesa , 

E premendol col piè si gli gridavi ; 
a Angel superbo , su te imperi Iddio 1 » 
Allora udissi di vittoria intorno 
Un lungo osanna , e ne suonar le sfere 
Trepidanti di gioia: e, a darti segno 
Di tutto ’l suo gradir , de la sua reggia 
Da l’ imo penetrai tuonò l’ Eterno. 

Un' altra volta sentirà la possa 
De la tua destra feritrice il tristo ' 

Angel caduto; chè, di Dio la sposa 

A salvar da 1' artiglio furibondo 

Del dragone infornai , tu a tenzon nuova 

Al consumar de’ secoli verrai 

Coutr’ esso c i maledetti angeli suoi , 

E lui sconfitto calcheranno i giusti. 

Cosi di Patino l' aquila leggea 

Dei decreti di Dio nel libro arcano. — 

Dal tempio santo , ov’ egli sta sublime , 
Odo la voce de 1’ Eterno : o cieli , 

Silenzio ! taci o terra , e voi mortali 
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Tulli laccio ! « Vada l’angel mio, 

Cho Israello preceda , e su lui vegli 
Fido custode , e al preparalo loco 
Di sua Felicità pronto lo adduca. 

E cosi fia. Che nel mio nome suole 
Oprar Michele , cd è il mio nome ili lui ». 
Dice Jeòva impietosito al suono 
Dei gemiti affannosi che nel duro 
Cammiii d’ aspro deserto lagrimosa 
Sparge la gente ebrea. Michel , tu scendi , 
A quegli afllitli ti fai duce , c piana 
Ai passi lor la dolorosa via 
Rendi cosi che lieti aitine c illesi 
Bacian di pace la promessa terra. 

Ma non io tacerò d’ altre stupende 
Prove del tuo valor. Fcrvea contesa 
Tra il pravo angcl di Persia, e Gabriello 
Custode santo di quel regno : a Ciro 
Questi volea darne corona , c quegli 
Vietava eh' ei salisse al sommo impero , 
Onde agli ebrei gementi in scrvitude 
Non sorgesse per lui lo atteso giorno 
De la soave libertà. Possente 
Soccorritor tu per voler del Nume, 
Scendesti a Gabriel : vinto c confuso 
Fuggi T angiol nimico; a Ciro in fronte 
Pose de’ persi la regai corona 
L’ arcangel cui protesse il tuo valore ; 

E liberala 1’ ebrea gente oppressa 
Un cantico di grazie al cicl disciolse. 

Ma or dove, o forte, corri a voi, coverto 
Da l’ immenso tuo scudo , cd impugnando 
L’ asta tremenda ? Un" altra volta vieni 
Salvator d’ Israele. Alti lamenti 
Mette il popol di Giuda , su cui stende 
I.a man di ferro il crudo Antioco , e tenta 
Sforzarlo a venerar bugiardi numi. 

Come lioni invan pugnan feroci 
I generosi macabèi : tu accorri , 

E fai d' un grido innanzi ad essi il nome 
Suonar di libcrtadc ; è sprone al coro 
Di que’ prodi il tuo grido, c ’l vivo lampo 
Ch’ esce da 1’ asta che tu scuoti è Gamma 
D’ invincibile ardir. Si sraglian pronti 
Su i perfidi nemici , cd ampia messe 

Mezzanotte Pois. e fune 


Hanno i lor brandi di recise vite. 

A la sola asta tua commessa è quella 
De l’empio Antioco; cd egli a terra giace 
Da te percosso. Dolco un guardo volgi 
A le salvate genti che di plauso 
Fanno Paure echeggiar: con torvo ciglio 
Guati il tiranno, c ratto al cicl rivoli. 

Ubi, se non tu, per divin cenno, apparve 
Al buon Mosè dentro a roveto ardente , 

E de P Eterno a nome il popol suo 
Sciolto dai ceppi del servaggio indegno 
Promise addur per disastrose vie 
A porlo di salute , c farsen guida 
Chiuso in colonna di lucenti nubi ? 

Chi, se non tu, splcndea qual astro amico 
A Giosuè nel pian di Gericunta , 

E a Gedeon famoso, e a lui che diede 
Al pro’Sanson fortissimo la vita? 

E come un giorno te prescelse il Nume 
Dei credenti d’Abram Ggli e d' Isacco 
! Inclito difensor, cosi difendi 
Or tu de’ tuoi possenti vanni a F ombra 
a La sposa di colui che ad alte grida 
a Disposò lei col sangue benedetto. 

Tu cogl’ invitti martiri pugnasti 
Centra ’l furor de’ barbari idolatri : 

E qual fulgor , cui denso un nugol preme, 
Cbn impeto più vivo percuotevi 
Negli eretici sterpi , si che puri 
Ognor serbasti i fecondanti rivi 
Onde il sacro si riga orto di Cristo. 

Scorta dal raggio de la eterna fedo 
Venera , o divo, con solenne rito 
Del cristian gregge la benigna madre 
Di tre tue portentose epifanie 
L’alta memoria ; chè tre volte piacque 
A te , proteggitor del popol nostro , 

Di tua presenza far degna la (erra. 

Te prima vide un di la frigia Cone 
Presso l’onda del Lieo : c , consolata 
Del tuo sorriso da l' amica luce , 

Te con festiva pompa d' oriente , 

Lieta inneggiando, salutò la chiesa. 

Altra fiata ti mostrasti al pio 
Mitrato Auherlo , sovra eccelsa pielra 


il 
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Stante in gran possa , e maestoso in alto. 
Dai vivi rai, che uscian dal tuo sembiante, 
Tutta in porpora ed oro a te dinanzi 
L’ onda si colorò del mar suggello ; 

K attonita la Gallia a quel prodigio 
Benedisse esultante al nome tuo. 

Ma in quella gloria onde sfavilli in ciclo 
Sovra i troni , i cherùbi , c i serafini , 

Te vide Italia mia. Suo fin toccava 
11 secol quinto ornai , quando, alto pegno 
A darle del tuo amor , giù da V empirò 
Sul Gargano scendesti... Oh fortunato 
Speco che in scn le accolse! oh iuver beala 
Partenopea region !... Scendesti, c il nipote 
Fu tocco appena dal tuo piè celeste, 

F. *da 1’ imo tremò: si scosse Italia 
In un soave fremito di gioia. 

Che senlia te presente , e se vedea 
Fatta per te più bella . «issai più dolci 
Spirando 1* aure sue , più sorridendo 
Su i fiorenti suoi campi il conscio sole. 
Terra è di forti c sapienti , o divo , 

Italia ; è dunque tua ; tu il difensore 
Angel d’ Italia sei. Deh ! tu la serba 
Nel candore illibato de f augusta 
Religion che poso in lei sqo trono. 

Di celesti gucrricr tu sommo duce , 

De’ figli suoi sul valor veglia , e rendi 
Vigore al braccio de’ nipoti illustri 
D'eroi che un di tenner suggetto il mondo. 
Tu che lo sguardo figgi nc 1* oceano 
Di quella luce , di che in cicl si ammanta 
La somma sapienza , a Italia il vanto 
Serba ui madre di scienze ed arti ; 

E in tal sua gloria, ch’ò pur sua, deh. cresca 
Ognor fiorente, c vie più ognor sì .splenda 
In rettiludin di costumi , c in una 
Di concorde voler gara sublime , 

Che d’ arti legna c di scienze scettro 
Sola regina , nè più ornai la opprima 
O la dileggi lo stranicr superbo. 

Questa è la prece che dal labbro mio 
Del patrio amor su f ali a te nc vola , 
Ardente come il cor dove s’ annida. 


ALL ARGACELO URIELE(-) 


Inno XI. 

O de l'immenso fiammeggantc sole 
Moderator possente, Angiol, che luce 
Di Dio li nomi, odi: a te sacro un inno 
Volar farò da la mia cetra, e forse 
Meno indeguo di te, se un pur mi vibri 
Di que’raggi onde allieti i firmamenti, 

E gli astri abbellì, e questo suol fecondi 
Ove il mio spirto peregrino or vive. 

In grembo al sol te maestoso vide 
Il profeta di Patmo: e tu dei sette 
Arcangeli beati il quarto sei, 

Che stan più presso de l’Eterno al trono, 
E a voi per tutti i cieli c su la terra 
Portano i suoi decreti. In alta possa 
Tu sol cedi a Michel; ma sei più bello 
Di Gabriele e Rafael. Sottile 
Te di lucidi stami un vel ricopre 
Su cui briilan de l’iride i colori; 

E ’1 fianco cingi d* un’ azzurra zona 
Che nel sereno aspetto il color vince 
Del più soave orientai zaffiro. 

Ali hai d’oro sugli omeri, e sovr’cssi 
Ondcggian sparse in folgoranti anclla 
Le biondissime chiome. De’ più vivi 
Raggi del cicl contesta, alteramente 
Una corona ti sfavilla in fronte 
Che lungo l’aureo suo fulgor diffonde. 

(i) Urici, hrbraicè lux mea Deus , lux Dei . 
Ejus nomcn occurril in Esdra, et apud s. Ambro- 
siani : invocatami.* colitur in liturgiis uriciitalibus, 
et in cucbologiis graccorum : in ilio cophlornm 
(licitar qnarlnj iuter septem Angelus: in edilio- 
nc N. J. arthiopica lrgitur — S. Uricle qui fuit 
cum Adam cl Èva , cimi e paradiso rgrcdcrcntnr. 
— Nomea Uriel vclustissimum est, alqae jam a 
velcri aelalc etiain apud latino* nulum. Dal di- 
zionario scritturale del Calmci , all' articolo 
Uriel. 
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Noi sembiante immortai, di paradiso 
Ti sorrido» le rose: c tutto vedi 
IVr le vaste del cicl piaggio infinite, 

Chò sovra ogni altro Spirto a le l'Eterno 
Riè acutissimo il guardo. Assiso in mezzo 
A quel raggiante ocèano, immagin vera 
Rei Creator de lo universo sci. 

Quando d'un cenno tutte cose il sommo 
Architetto divin trasse dal nulla, 

E su Filiforme Cao suonar s’ udia 
La feconda sua Voce ; eri presente, 

Uri'èle, al suo fianco, e sorridevi 
Re 1’ archetipo Mente a l' alta idea. 

E poi che di sua mano il sol compose, 

E disse o sia la luce » e fu la luce, 

A (e in custodia lo affidava Iddio. 

Allor di te sotto il sovran governo 
A rotar cominciò l'ardente molo; 

E da quella, in lor florido giardino, 

Tu ognor godevi rimirar felici 
I primi padri nostri, in sin che bella 
Re la innocenza li covri la stola. 

Caddcr sedotti dal rio serpe, e mesti 
Si dipartian da l’Eden, inseguiti 
R’un cherubino da la spada ultricc : 

Ma tu, leggiadro Serafin pietoso, 

Quc’ miseri incontrasti esuli afflitti, 

Ri lor disacerbando il grave duolo. 
Rivolto ad Èva con soavi accenti 
La consolasti di secura speme : 

Ed ella si tergea per te dal ciglio 
Rei duro esilio la lagrima amara, 

E mcn aspra per lo farsi sentla 
L’acerba punta del rimorso in petto. 
Volgean secoli e secoli: invocata 
Riparatrice de l’antico fallo 
Aitili, lungo disio, nascca la eccelsa 
Verginella pudica, e lei sccgliea 
Sposa illibata sua l'eterno Amore: 

Col memorabil Ave non andasti 
Tu nunzio a lei del nascituro Verbo, 

Chò Gabriel rie avea la gran ventura; 

Ma lo atteso natal del benedetto 
Libcralor degli nomini si fece 
Ra te palese ai semplici pastori. 


Che ad adorarlo si atfrellAr, veduto 
Lo splendor mattutino onde di quella 
Reata notte dileguasti 1’ ombre: 

E tu de' raggi tuoi 1’ orientale 
Stella vestisti, che milizia ne apparve, 

E al betlemilic' antro riverenti 
Guidava i re con preziosi doni. 

Chi, se non tu, del pargoletto Nume, 

E de la Madre dal-divin-sorriso, 

V amarezza temprò ne’ perigliosi 
"assi di fuga pc’ deserti orrendi 
Del favoloso Egitto? Ri quel grande 
Pianeta che tu reggi i rai più puri 
Tu spargevi esultando innanzi al piede 
Ri que’ celesti peregrini, e scorta 
Eri al penoso lor viaggio: in core 
Fidanza ne prendea de l’alta donna 
Il custode pudico; sen fca lieta 
La vereconda Vergine, e al vezzoso 
Figliuol che al sen slringca l'astro additava 
Fulgidissima guida; il caro Infante 
In te fìsava dolce Sorridendo 
Gli occhi diiini, c tu da l’alto ih gioia 
Lo adoravi, e, sgombrando ogni tapore, 
Re l’opra tua superbo, il Conscio sole 
Rotar facevi innanzi a lui più bello 
E poi ch'egli si rese a le native 
Contrade di Giudèa, quando ne Tacque 
Rei Giordano ci scendeva al pio lavacro, 
Chi, se non tu. Luce di Dio, T augusta 
Pompa adornò di quel solenne rito, 
Mentre lieta dal ciel voce s' udla 
Che Io acclamava de l’Eterno il figlio? 
Re l’astro, ch’è in tua cura, allor tu in arco 
Curvasti i raggi d’ostro e d’òr fiammanti, 
E in terra su quell'iride discese 
La divina Colomba, che lucente 
Sul diletto Unigenito librata 
Re’ suoi carismi lo beò giuliva. 

E più sul Tabor tua virtù si Vide, 
Urici glorioso. In macstade, 

Tra i duo profeti, sè del monte in vetta 
Mostrar volca trasfigurato il Verbo; 

E impose a te che i rai del sole in lui 
Tutti accogliessi, a render manifesta 
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La sua divinità. Tu allor versasti 
Un torrente di luce, che la santa 
Umanitadc ne investi, si ch’egli 
Radiante d’insolito splendore 
Ilio si mostrò qual no llempirco siede 
A la destra del Padre: il cicl ne piause: 
Plauso col ciel la terra; c arcanamente 
Letiziando ne stupì natura. 

Ma ohqualdivcrso ufficio, in cruda ambascia, 
Compier dovevi tu sovr’ altro monte, 
Inclito Serafini Pendea confitto 
A dura croco ahimè! sul giogo infame 
Del doloroso Golgota, il divino 
Agncl di pace ; e, Tuole ornai le vene 
Del sangue rcdenlor, chinava il capo, 
Presso a esalar lo spirto in son del Padre. 
Tu in lui dal ciel tenevi immoto il guardo, 
Compunto di pictade : c, sebben pura 
Superna intelligenza, ne sentivi 
Angoscia tal che ’n gemiti e sospiri 
Struggesti, ed amarissimo traoa 
Da le immortali tue pipillo il pianto. 

Alto alfin mise un grido, c spirò l’alma 
L’ Unigenito eterno : a quella vista 
Pel gran duol t’abbuiasti, imraemor quasi 
Del sol che tu reggevi : allor ferrigne 
Nubi addensate no vclàr la faccia, 

E languì l’astro tuo da l'ombrc cinto 
Di spaventosa «eclissi : inorridita 
Gemer s' udì natura; lamentoso 
Il ciel si scosse, c ne tremò la terra. 

Ma in vivissima gioia indi volgesti 
Tuo feral lutto:. che, tre di trascorsi, 

Sursc Irionfator dal freddo avello 
Il Dio che sciolse le redente genti 
De l’aborrita schiavitù dal giogo. 

Tu il chiaro giorno annunziar godevi 
Del suo risorgimento; e lieto, come 
Nel di primier del mondo, il sol rotasti 
Cho con riso incffabil, tra i concenti 
D’ angeliche arpe, si affacciò giulivo 
Di più vividi rai su T orizzonte. 

Per segno di vittoria, inghirlandato. — 

Salve, Urici! deh, questi carmi accogli! 

E a te sicn grati, come i porporini 


Amaranti immortali, onde le chiome 
In cicl coroni, al fonte de la vita 
E al fiume cristalli» cresciuti in riva. 


ALL’ARCANGELO GABRIELE 


Inno XII. 

Non io , di te cantando , o de l’ Eterno 
Inclito Mcssaggier, de l’arpa mia 
Su le corde porrò le abbiette fole 
Degl’ impuri Idolatri. Empj ! che osaro 
Menzogne ordir , l’augusta deturpando 
Santità del tuo nome. I folli Persi 
Augello le chiamar d’ occhiute piume 
In paradiso, e disser gli Agareni 
Che le bugiarde del Coran dottrino 
A Macon rivelasti, c lui reggevi 
Quando al ciclo ei salia: blasfèma orrendo! 

E chi dei deliranti Temuditi (1) 

I.’ audacia ignora ? Te dal cicl disceso 
I lor falli a punir , mostro gigante , 
Favoleggiar costoro ; il suol premevi 
Col piè , nascoso tra le nubi il capo ; 
Dicean da T oriente i tuoi gran vanni 
Stesi a 1’ occaso , rosseggiar qual fiamma 
Le chiome tue ; venir tuono di morte 
A lor tuo grido fragoroso.... ah, sola 
Si ascolti alfin di verità la voce 
Che diffondon di Dio , 1' alte parole : 

E d’empia idolatria fuggan dinanzi 
A la luce evangelica le triste 
Tenebre uscite dai tartarei chiostri. — 

O Gabriel, bello siccome il solo 
Quando de' rai più puri inghirlandalo 
A noi riporla la stagion de' fiori , 

Non ad altri che a le nel ciel commette 
Gli arcani voler suoi lo incomprensibile 

(i) Antichissima Tribù degli Arabi, oggi estin- 
ta. — Queste notizie si hanno dai conienti del 
Calmet. 
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Ieòva onnipossente, c tu stai sempre 
Di lui dappresso al veneralo soglio, 

A udirne pronto e ad eseguirne i cenni. 
Ed oh di quante ai miseri mortali 
Beneficenze disiato nunzio 
Non isccndesti tu t solo un tuo sguardo 
Raggio di luce fu santificante 
A la per te beata terra; e dolce 
Fu rugiada di grazie ogni tuo detto 
Sempre d’ Adamo ai figli , di le , Divo , 
Benedicenti a lo invocato nome. 

Nascer quaggiù de l’inefTabil Verbo 
Il penitente Precursor dovea : 

Tu, fortunato Zaccaria, vedesti 
Nunzio venirne di cotanto figlio 
Giovin raggiante di beltà celeste, 

Che promessa tcn fea. N’cra confusa 
Di te la combattuta alma , che grave 
Già d' anni molti la infeconda Moglie 
Fea ricusar. del Nunzio a le parole 
Ogni tua fede. Allor 1’ alto esser suo 
Gabriel ti svelava, c sè dal Nume 
Dicea spedito a far te certo ornai 
I)i quel predetto tuo parvolo : umile 
Credesti tu ; pur meritata pena 
Di tua dubbiezza l’ Angel del -Signore 
Vaticinava; a le ad un tratto mule 
De 1’ organo vocal farsi le fibre. 

Ma lieto quindi articolar potesti , 

Sciolto a la lingua il fren , gli usati accenti, 
Quando udissi nel tuo povero ostello 
11 primiero vagito di colui 
Che, ’1 venir del Promesso dai profeti 
Annunziando , scoler poi s’ udrebbe 
Col forte grido di sua voce il mondo. 

Pace parlava al cuor di Dio : la terra 
Di secoli attendeva orditi novello 
Col Salvator desiderato: al fine 
Del Nume si compiila l’alto decreto. 

Cui tanto lagrimàr gli uomini oppressi , 
E de P Eterno dal fecondo seno 
La somma Sapienza in uman velo 
Scender dovea. Benigno il guardo Iddio 
Volgendo a Gabriel, d’un cenno a lui 
Gli arcani modi del mistero aperse; 


E del messaggio suo 1* Angel superbo , 

Si rabelli di nova luce. Strinse 
D’un aurea benda su la fronte i tersi 
Biondissimi capèi; scelse il più bello 
E ’l più olezzante de’ candidi gigli 
Cresciuti al fiume de la vita iu riva , 

E ne la destra sci recò; de l’altra 
Intorno al fianco si raccolse i bianchi 
Fulgidi veli a l’aura sparsi; i vanni 
Spiegò al volo; del Sol sovra d’ un raggio 
ltapidissimamenle al suol discese , 

E in Nazarene si fermò. Tranquilla 
Ne F umile magion del suo GiosefTo 
Stavasi tirando a Dio la benedetta 
Vergin pudica di beltà divina. 

Tutto d’etereo lume empiessi il loco 
AH’ entrar de l’Arcangel che spargea 
Soavo odor di paradiso : iu volto 
Ei sorridendo, de l’ebrea Donzella 
Fe a T orecchio suonar tlolcissim’Atc 
E si quindi parlò, a Di grazia piena , 
Maria, Tu sei; teco è il Signor; fra tutte 
Le donne d’ isracl tu in sorte avesti 
La gloria prima : tu sarai beata 
Ne lo amplesso di Dio : da te leggiadro 
Un figlio nascerà che fìa nomalo 
Gesù; non di te sol futuro figlio. 

Ma si pur de 1’ Altissimo , ed crede 
Del davidico soglio, e sol di lui 
Benderà la invincibile virlute 
Eterno in terra di Giacobbe il regno. » 
Pinsc a tai delti di rossor le gole 
La vereconda Verginella , e il core 
Le palpitava di timor nel seno: 

Che, castissima sempre, non conobbe 
Col puro Sposo de le nozze i riti. 
Pavida, e incerta, fisi al suol lenca 
Gli occhi modesti : cosi vergin rosa 
Vinta dal raggio de lo estivo sole. 
Languido il capo su lo slcl dechina. 

Ma voce di conforto le rivolse 
Lo alato Nunzio: del Divino spiro 
A lei dolce parlò , che arcanamente 
Adombrarla dovea , si che fecondo 
De' la promessa prole il grembo avesse, 
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Di sua virginitadc illeso il flore: Peregrinar, duce non visto: alfine, 

I)’ Klisabella favellò , per alto Spento il perfido Erode , ei ricomparve 

Del cicl prodigio fatta lieta madre Ordinando agli augusti Viatori 

Ila stcril eh' ella fu , siccome pianta Ver la terra nata! lieto il ritorno. 

Arida, c poi di foglie e fior vestila; Ah, qual non debbe a te dar grato omaggio, ; 

E da la mente candida di Lei Leggiadrissimo Arcangcl , la redenta 

Si Gnbriel di tema c di mestizia Umanità beneficata ! Oh quanto , 

Ogni nube fugò. Lo atteso assenso È dolce a noi quell’ Ave tuo, che a l’uomo 

Die' allor la Vcrgin fortunata , c disse : Fu d' eguaglianza e libertà datore , 

Ecco l’ Ancella del Signor ; si faccia E che da questa bassa, terra al ciclo 

In me quel ch’oggi il labbro tuo m’annunzia. Alfin dischiuse le negale strade. 

Pronto al ciel rivolò I’ Angcl ; di gioia Pel nascituro Verbo ! Da pudichi 

Lo universo tremò: sciolse Natura Fanciulli , o da illibate donzellette, 

Di grazie un inno : ed echeggiar le sfere E da spose castissime , sovente 
Degli angelici osanna al suon giulivo. — Pronunciar tu lo ascolti nel fervore 

Ambizi'on gelosa il cor feria D’amorosa preghiera; c in cor ne godi, 

Del galiléo Tiranno, che del nato • Perchè viva in lor mente la memoria 
ltegal Fanciullo da la Vcrgin bella Di te conosci, messaggier felice 

Al sol nome fremè: dal crin rapila Del divin parto, e de lo uman riscatto. 

Ogni di si vedea l’empia corona ; Se ne I’ Empir* a te più ognor soavi 

Che paura c sospetto ognor de' tristi Spirin del primo Amor Paure divine; 

Fanno i giorni infelici, ed angosciose E se, di queste al gentil soffio , ognora 

Le vigilate notti. Il fiero cenno Più grati a le germoglin gli amaranti 

De la strage de’ parvoli innocenti E le rose immortali , or deh li volgi , I 

Già dal labbro gli uscia; l’ora funesta 0 Gabriello, de’ miei carmi al suono, 

S’ appressava agl’ infanti perituri E d’ un sorriso il tuo Cantqr consola ! 

Orribilmente , qual da vomer crudo I Serafini a venerare avvezzi 

Tronchi ligustri, e voce ornai di duolo In te del Nume il Messaggier sovrano, 

Udiasi in Raufj; che’ , a plorar suoi figli, Al tuo crin fulgidissime ghirlande 

Cominciava Rachel mesto lamento. Ne sogliono intrecciar; ma d'altri fiori 

In gran periglio tremavan dubbiosi Colli d’ Amana in vetta, o su le sacre 

La vergin Madre ed il pudico Sposo D' Ermon pendici, godrà farle adorne 

Del dolce Nato per la cara vita : La man del tuo Cantor , per te novelli 

Ma vegliava l’ elcrno la salvezza Ioni sposando a le dorate corde 

Del diletto Unigenito. Mostrassi De la dolce Arpa del rcgal Profeta. 

Al buon GioscITo Gabriel che , P allo 
Voler del Nume a lui recando, i passi 
Volger gl' impose ver P egizia terra , 

Via di salute a ritrovar fuggendo. 

Ei nel trepido sen gl’ infuse a P uopo 

Ardimento e vigore : egli dal ciglio 

De r amorosa Verginella terse „ I 

Con blandi detti la lagrima pia 

Del materno dolor ; mcn duri ei fece 

Gli stenti ed i perigli di quel lungo * | 
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ALL’ARCAiNGlOLO RAFAELE 


Inno XIII. 

E chi potria di to tacer , cantando , 

O Rafael ? Vate che a le votivo 
Non isciogliessc inno di lode , indegno 
Del sorriso degli angeli saria 
Quando , di carne a spirto un di salito', 

A fruir di lor sacre melodie 
Volasse al ciel : non io cosi : te canto. 

Un dei sette sei tu spirti sovrani 
Che stan propinqui al divin soglio; c 1’ allo 
Tuo minislerio di te svela il nome, 

Che divina medela il nome tuo 

Suona a prò de’ mortali (1): e lieto a questi 

Raggio sci tu d' alma salute , o a l’ egre 

Membra di lor forza tornando, o in scnuo 

E ’n rcttitudin con provvida cura 

Di lor serbando lo intelletto e il core. 

D’ ambo lai beni largitor tu fosti 
AI seniore e al giovine Tobia : 

Chè slegasti de 1’ un gli occhi ccclissali 
Da tenebrosi vincoli ; c , guidando 
Pel seulier di virtù V altro , il rendevi 
Felice al Ganco di pudica moglie. 

Tu T alta origin de 1’ antico evento 
Or mi ripeti , o divo ; e di mia cetra , 

Se tu il consenti , a le fidate corde 
Conscgnerolla. Entra nel petto mio , 

E spira tu si come quando al nume 
Fai di grazie volar inno sublime , 

Sposato ai suon -de le melodiche arpe 
De’ serafini da la man percosse. 

Udìa 1’ Eterno i dolorosi preghi 
Del cieco veglio : al guardo ino palesi 
Eran le ordite insidie de lo immondo 
Spirto d’ abisso a' danni de la bella 
Sara infelice: e del pietoso figlio 
Di quel giusto a sè caro Ei la virlude 
Guiderdonar volca. Del suo pensiero 

(i) Nomea Raphael reddi potest pharmacunt | 
Dei sivc medìcus Dei. Calme!. 


Tutta raggiò 1’ onnipotenza in mente 
A Rafael, col sol volgere a lui 
L’occhio divino; ed ci l’alto volere 
Tosto ne intese , chè angelica vista 
Nel mar de la giustizia sempiterna 
Penetra, e i chiusi arcani entro vi legge. 

I vividi fulgori ond’era ei cinto 
Ritirò da la fronte : a sè dintorno 
Sottil nebbia raccolse , onde velarne 

Le celesti sembianze: e, in mcn ch'io 1 dico. 
Foggiata a guisa de le umane forme 
Tutto quaqt'era l’angelo immortale 
Quella nebbia nascose. Eccol amia lo 
In uomo , ed è Azaria , prole del magno 
Anania , d’ Israel vanto ed onore. 

Nel maestoso aspetto a lui somiglia, 

Ne l’ andar , ne la voce , e ne le vesti ; 

E queste di vapor denso, c distinto . 

In colorati stami , ci si compose , 

Futuro viator. Breve lo copre, 

Stretto a la grande ma gentil persona , 

Un ammanto azzurrin succinto ai fianchi 
Da zona d«l color di fiamma viva : 

In croceo pileo occultansi annodate 
Le bionde chiome : al piè calzari adatta 
In perso tinti: ne la destra stringe 
Verga di pcregrin : di questo assume 
E portamento , ed atti , c in tale aspetto 
A Tobia si presenta, e si gli dice. 

Vecchio , ti salvi il ciel 1 Ne 1’ ardua via 
Or da Ninive a Rage al figliuol tuo 
Vigil duce io sarò : que' duo talenti , 

Che fidasti a Gabel , ne le tue mani 
Riporrcm pronti : or via , meco ne vegna 

II giovinetto , e sarai lieto : ascosa 

Non t’ è mia stirpe ; in me vedi Azaria. 

E il veglio a lui. Fratello, in ver tu scendi 
Da progenie di giusti: il padre tuo, 

E (ìionata , conobbi , a Sèmeo figli , 
Quando vittime offrir ci vide insieme 
Gerusalemme , umili al Dio verace 
Adorando , chè mai non caddcr essi 
Ne 1’ crror de’ fratèi nostri : te scorta 
Il fìgliol mio diletto abbiasi , c parti, 
i Lieto il giovili P udia, che caldo impresse 
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Su la paterna man bacio d’amore; 

E a lui , di gioia lagrimando , il padre 
( Che le pupille d’ ogni luce mute 
Figger sul caro figlio ahi ! non potea ) 
Benedisse , e pregò propizio Iddio. 

Partìan : lui fortunato , a cui si degno 
Concesse amico il ciel ! Del Tigri in riva 
Giugncano.e il giovinetto entro a quell’ onde 
A lavacro scendea : quand' ecco enorme 
Gli si fa presso un marie mostro, e fiero 
D’ assalirlo minaccia. Assai men teme 
Chi contra sé venir vede sopesbo 
Lion che rogge, e i velli arruffa, e ’l dorso 
Con la coda flagellasi , e dispiega 
I,' ugne spietate con rabbiosa fame ; 

Di quel che or faccia innanzi al crudo mostro 
Il misero Tobia , tremante , c tinto 
Di mortale pallor : ma di conforto 
A lui lai detti , o Rafael , volgesti, 
a Fa cor , figlio , fa cor : prepara il cielo 
A te letizia da tal mostro : il prendi , 

E 1’ estratte sue viscere a grand’ uopo 
Serba »: nè verbo 1’ angel santo aggiunse : 
Taciti andando , procedevan ratti : 

Ma d’ Ecbàtana presso a 1’ alte mura 
Al suo silenzio il peregrin celeste 
Fin pose , e T altro interrogò. — Conosci 
Tu Ragucl? vedesti mai la casta 
Figlia di lui , di sangue a te congiunta, 
Sola de T ampio avito censo erede ? 
Questa pudica vergine leggiadra 
A te in moglie si spetta. — Ah! che dicesti. 
Fido Azaria ? Sara ! noi sai ? ben sette 
( Connubio infausto ! ) distasi amanti 
L* un appo I' altro le giuravan lieti 
Cor fede maritale... e tutti ah ! tutti 
Da dèmone crudel giacquero uccisi ! 

Al talamo di lei me far novella 
Or vittima vuoi tu? — Sgombra ogni tema, 
E in Dio riposa: prevaler può mai 
Iniqua possa di maligno spirto 
Su chi si accosta a vereconde nozze 
Con retto cor , con alma a Dio fedele ? 

In tuo pensier credi ardua impresa forse 
Quel dèmone fugar? Fia che a ciò basti 


Il fummo sol che dal cuor arso esali 
Di quel già spento abitator de 1’ onde ; 
Mira che son dinanzi al Dio di luce 
Gli spirti de le tenebre ; comprendi 
Ch’ uom tutto può se pon sua fede in Dio. — 

Queste volar faccan dal labbro alterne 
Parole, c a la magion ridersi intanto 
Di Ragucl venuti. Iti a Tobia 
Fassi dinanzi Sara occhi-modesta ; 

E s’ inenntran di lor gli sguardi, e il core 
Di purissimo amor d'ambi nel petto 
Palpita , e ferve. A Ragucl la chiede 
Lo innamorato giovinetto sposa , 

E son del ciclo col favor felici 
Le consentite nozze ; chè fugato 
Dal vapor taumaturgo il demon tristo , 

In duri lacci avvinto empie de’ suoi 
Lai disperati il favoloso Egitto. 

Ma , de la nuzial pompa ne' sacri 
Giorni , a condurre a fin l’ opra commessa 
A la sua fede Rafael si appresta. 

In Ragc ei giugne : già il richiesto argento 
Da Gabclo egli ottiene, e quel riporta 
Al suo Tobia, che, le accoglienze oneste 
Iterando, ringrazia il dolce amico. 

D’ azaria per consiglio, alfin già pronto 
A Ninive è il ritorno: ecco già in via 
1 duo compagni , e la novella sposa 
Va pur con essi: eccoli in llara, ed hanno 

Già del lungo cammin metà compiuta 

Ma qui restar , lungi dal tuo diletto , 
Leggiadrissima Sara , or tu dovrai !.... 

Ne piangi in cor? ti calma: al casto seno 
Novellamente in sua magion paterna 
Lo stringerai bramosa : il cicco veglio 
Oh con quanto desio lo attende ! molta 
È la via cMf riman : tu non potresti 
Lunga fatica sostener : denno essi 
Divorare il scnlicr , chè son trascorsi 
Al lor ritorno i numerati giorni , 

E impaziente il buon vecchio gli aspetta. 
Lascia che senza te vadan : sul ciglio 
Le tenere d’ amor lagrime frena ; 

De 1’ obbedire a’ suoi voler supremi 
Bella mercede a te darà 1’ Eterno. 
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Soli partìan : toccaro alfin le soglie 
De la casa del giusto. I disiosi 
Occhi rivolse , entrando , il giovin jtòiV 
Del caro padre in cerca, e ’l vide, e al có^ò 
Lo si chiuse , abbracciandolo : tentava 
Indarno allor Tobia bear nel figlio 
Le paterne pupille.... Sol per gioia! 

Ne ribollìan le senili palpebre 
Di pianto , che le gote gli rigava , 

E su la bianca barba disccndea. 

Ma del figliuolo ei ne la vista alfine 
Sbramò la lunga sete : Iddio benigno 
Ne premiò la virtù. Fido a’ consigli 
Del duce suo, col fiel del mostro afaaro 
Diessi a Unir Tobia gli occhi del padre , 

E da questi , oh prodigio 1 dileguate 
A un tratto fuV le dense ombré. Giulivi , 
A sè Azaria chiamato , a lui gran parte 
De lor tesori promettean , bramando 
Rimunerarne il beneficio immenso: 

Ma quegli ricusavali , e disciolse 
L’angelica sua voce in questi accenti: 

Non a me grazie , le rendete a Dib 
D’ ogni ben largitore : allor che pronti 
Voi sovveniste al poverello ignudo 
E degli estinti Tossa entro la tomba 
Pietosi in pace componeste , al nume 
S* offrian da me le preci vostre : prova 
Ei far dovea di vostra fe ; chè accètti 
A lui ben foste ; ma virtù sì belle 
Egli corona alfin. Sorride, o vecchio, 

A te salute , e già le tue pupille 
Son riaperte a’rai del sol : tu , illeso, 

Al fianco già de la tua Sara godi , 
Fortunato marito: il ciel su voi 
Soavità d’ogni gradito bene 
Piova , come su i fior molle rugiada.' : - 
Non io mortai qui nacqui : uno de’ sette 
Angeli de T Eterno in me vedete : 

Rafaele son io. Disse : rimossa 
Da sò la nebbia che ’l covrìa , riprese 
L’ eteree forme , le bianche ali aperse , 
Rifolgorò ue la sua luce , e sparve. — 

Ab, se tu l’angel sci che a Dio presenta 
Degli uomini la prece , accogli or questa 

Mezzanotte Poesie Varie 


Che a le fervente, o Rafael, confido! 
Sincero , ah , sveglia or negli umani petti 
E puro il foco d* amistà ! deh , reudi 
Quàl’era un giorno ini folata e bella 
La santità de’ talami ! Fallace 
1 u vedi , o divo ,, ne’prcscnti amici 
Regnar amor, dubbia c incostante fede. 
Tal, che le labbra ha di dolcezza asperse 
Chiudo veleno iu cor: l’amico abbraccia 
Tal altro, e plaude a’ merli suoi, ma poscia 
Perfidamente traditor lo morde , 

Sì che mostra d’ Anòbi al canip ceffo 
In sè risponder P efferate brame : 
Orgoglio , invidia, son le ree faville 
Che accendon altri , si eh’ oggi diserta 
È di leali amici ornai la terra. 

Deh tu benigno , o Rafael , ne aita ! 
Seguati tutti di te l' inclito esemplo , 

SI ch'ogni uom, nel cui sen candida annidi 
Di Tobia la saggezza , ottimo s’ abbia 
In novello Azaria condegno amico ! 

E vedi pur da quante parti spira 
Oggi la tempestosa aura che turba 
De’ connubii la pace. Avara voglia 
Stringe talor venali nozze : a P ara 
Talor conduce giovinette spose 
Ambiz’ion : virtude , amor , non potino 
Compor P aurea catena : un fremer odi 
Però di schiavi invan mordenti il freno , 
E P orecchio ne assordati d’ ogni parie 
Le conjugali risse. Anche proterva 
Scorre lascivia , ed impunita : innanzi 
Le va ridèndo il reo piacer che al nappo 
Di vietate dolcezze il labbro invila 
Di ardenti giovinetti inverecondi , 

. A obbrobrio degli altrui talami; e quindi 
Ahimè ! negletta la beltà modesta 
De le pudiche italiche donzelle 
Sul volto si disfiora , anzi che lieti 
Frutti produca nel terren natio 
Ah, tu soccorri, e *1 puoi tu sol: non altra 
i Man che la tua fia che a si trista piaga 
Di salute dator farmaco appresti , 

0 medico divin ! Riduci in seiino 
■ Tu i deliranti padri, e da belle opre 
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D’incorrotta bontà ritornin , divo, 

Le madri incaute , e da’ costumi loro 
Si modelli la prole ; onde chi scelga 
Vergine al viver suo dolce compagna f 
S’ abbia , novel Tobja , Sara novella ! 

Cosi ad ogni connubio , arcangel santo , 

Te propizio dal ciel benedicente , 

De l’ antico valor tra l’ aurea luce 
Figli vedrà questa mia cara Italia 
Degni di sò nei nascituri figli. 

i.wa»*cai 

IL VATICINIO DI GIACOBBE 

SULLA NASCITA DEL REDENTORE 

• » * | • r 

Non ait fere tur tcepirum de Judo 
iloti cc venìat qui mittendut est. 

òcn. Cap. 49* 

Ottave 

Noi suol d’Egitto, ove di gloria onusto 
Splendèa Gioseffo in opre ed ih consiglio, 
Già colmo di virtù, d’anni vetusto. 

Del grande Isqcco il profetante Figlio 
Pien de la pace |n cui sen muore il Giusto 
Compieva il corso del terreno csiglio, 

E a) ciel volgendo il pio sguardo sereno 
Ornai tornava de* suoi Padri in seno. 

Languido l’egro Vcgljo si assidea 
Sovra jl semplice suo rustico letto ; 

Folta dal mento e lunga gli scender 
La bianca barba ad ombreggiargli il petto: 
Le mani ad umil prece ei componea. 
Avvivando il pregar con puro affetto: 

E dalla lieta fronte in dolce calma 
Gli trasparia la candidissim’alma. 

Chiamò Giacobbe a sé ne l' ultime oro 
De’molti Figli suoi lo stuolo amante: 

E dal piq acerbo duolo oppressi il coro 
Si accolser tutti i Figli a lui dinnanle. 

Cupa tristezza , funebre pallore , 

Sedea sovr’ogni ciglio e ogni sembiante: 


Lo labbra il Vecchio apre* tacili e intenti 
Pendevan tutti dai paterni accenti. 

Venite, ei disse: or che mi svela Iddio 
Future cose, udite i dettf miei. 

Primogenito eletto, o Ruben mio, 

Tu la mia forza,., e il mio dolor tu sei! 
Vinto, ahi, te non avesse empio desio, 

Che glorioso crescer te vedrei: 

Ma, come flutto che spumeggi e passi, 

Tu nel rapido corso orma non lassi ! . , 

Due spade io veggio lampeggiar Iremeude 
Che (ieri stringon duo fratelli in guerra: 

Ah Levi, ahi Stmetm/... fra stragi orrende 
Ecco di Sichent la infelice terrai 
A me gloria da inique opre non scende: 

Nè il Ciel di grazia il fonte ai rei disserra: 
Quel Dio che ingiusta abborre ira crudele 
Voi già divide o sperde in Israele. 

Fia che in riva del mar sua ricca sede , 
Zàbulon fermi , ed a Sidone imperi, 
hsacar prode lo mio spirto vede 
lieto in riposo de’ suoi pingui averi. •; 
Dan, del governo d’ampie genti erodo, 

Fia cerasta che in lubrici sentieri 
L’unghia mordendo di destrier veloce 
AI suol rovescia il cavalier feroce, 

Difenderti assalito, e i tuoi nemici 
Assalir pronto , o Gad , questa è tua sorte. 
Aser , il fior de’ tuoi campi felici 
Sarà delizia d T ogni regia corte. 

Ecco un Arbor che mette imo radici, 

E rami spiega' ognor feconda e forte; 
Neftali mio, tu se’la pianta altera, 

Da cui bel frutto si promette e spera (|), 

Padre d’invitto popolo pugnace 
È Beniamin , cui gioventù sorrido: 

Egli esce in sul mattin, lupo rapace, 

E 4 sua preda all’imbrunir divide. 

Ove lascio Colui, che saggio ip pace 

(i) Ho seguito in qnesto luogo la traduzione 
riferita dal Calmet — Neftali è oomc un albero 
che mette nuovi rami , e i di cui rampolli sono 
fertili e belli — alludendo alla prodigiosa mol- 
tiplicazione della sua Tribù* 
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Ognor più cresce, e cui fortuna arride? 


Cui splende in volto di bellezza il Gore, 

I)c l’cgiiic donzelle allo stupore? 

D'invidia ai dardi acuti egli fu segno 
Infra nctnici di superba mente; 

Pur da ògtii insidia c da ogni laccio indegno 
Lui sciolse di Giacobbe il Dio possente: 

Al buon Giosejfo da l’etereo regno 
Conceda il Nume aureo destin fiorente 
Finché sceso quaggiù tutto goverui 
11 Sospirato dc’bei Colli eterni. 

Ma or che a Giuda mi rivolgo, io sento 
Che a la dolcezza del gioir non reggo, 
Mentre a sua gloria il più stupendo evento 
Ne’ di futuri profetando or leggo: 

Ciascun de'suoi minor fratelli intento 
Omaggi c lode a tributargli Veggo: 

E aperte fién Barcane mie parole 
Al nascer de là diva unica Prole. 

Grave la destra, o Giuda mio, porrai 
Su la cervice di nemici arditi: 

Umilmente cadérti al piè vedrai 
t figli de’più tardi Israeliti: 

Magnanimo Lion, Giuda, sarai 
Che le selve empierà de’suoi ruggiti: 

Come lion riposerai ; chi fià 
' Ch’osi l’ira svegliar che in le dormia? 

Di Giuda da la stirpe generosa 
Non sarà tolto 1’ aureo scettro avito, 

Nè a sì chiara progenie bellicosa 
L’invitto si vedrà Duce rapito* 

Finché venga Colui clic desiosa 
La Terra invoca à bei destini unito, 
L’Aspettato dai secoli, il predetto 
Di tutte genti Salvatore eletto. 

Fine appena a lai dòtti il Vecchio pose, 

I circostanti figli benedisse: 

Ne le paterne a lòr tombe famose 
Le gelide ossà sue locar prescrisse: 

Sovra il povero letto si compose 
Tranquillamente; e, al ciel le luci fisse, 
Tutto raggiante di sidereo lume r 
Spirò l’ariimà bella in scn dei Nume. 

Del caro Padre al dipartirsi intanto 
Sommessamente un bisbigliar sorged 
, ' 


Tra i figli afflitti, e il lùgubre compianto 
Misto a gemiti amari ognor crocea: 
Espresso il duol profondo ahi Come ahi quanto 
Nei pallidi ior volti si leggea! 

Tutti intorno al perduto Genitore 
Si atteggiavan (l’affanno c di terrore. 

Chi su la destra di Giacobbe estinto 
Un tenero imprimea bacio soave: 

Chi fra le palme il piè teneanc avvinto, 
Sospirando in suo cuor, tacito, c grave: 

Chi a Lui da l’ombra de la morte Cinto 
Dicea l’estremo lamenlcvol Ave: 

Chi la fronte baciavagii e le gote, 

Chi pace gli pregava in basse note; 

Immobil Simulacro in pietra scollò 
Giuda parea, colmo d’angoscia interna: 

Pur di gaudio foriera intorno al volto 
Placida gli aleggiava aura superna. 

Per dolce invidia ih lui tenea rivoltò 
L’occhio c il pcnsier la pia turba fraterna, 
Che de l’amato Gcnitor morente 
Gli arcani delti ravvolgeva in niente. 

Ma del duolo a fugar l’ombra funesta 
Scese dal ciel vivo fulgor giocondo, 

Che la felice età fè manifesta 

Del nuoto Isacco c de l’Abcl secondo: 

Giuda allor serenò la fronte mesta; 

E con lui tulio rallcgrossi il Mondo 
Che desioso salutò la bella 
Ad Israel vaticinata Stella. 
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Visione 

•» t f I ( , , , l , . . . V , , 

Rapinimi il mio pensiero in ermo loco 
Ove per l’aèr torbido correa 
Un suoli di pianti gemebondo e fioco. 
E vidi un Giovinetto che giacea 
Duramente percosso, e nel suo volto 
Bella la morte a riguardar parca. 
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Gli scendeva sugli omeri disciollo 
Il biondo crine; tutto avea T candore 
De P innocenza ne la fronte accollo. 

Mulo accanto^ c atteggiato di dolore, 
Statagli, lagrimando, un Uom che a stento 
Potea P angoscia si sfogar del core i 
1’ sol n’ udia qualche rotto lamento 
Significar che disperato padre 
Egli era a lui sì crudelmente spento. 

Una Donna di forme alte c leggiadre 
Curva in gran duol pendea sul caro estinto; 
E il cor mi disse: ah, la infelice è madre! 
Ella, il sembiante di pallor dipinto, 

Gravi sospir traea da P imo petto, 

Qual chi non piagne da l’ambascia vinto: 
E or su le gote di quel suo Diletto 
Figgeva un bacio, ed or sul chiuso ciglio, 
Ed or sul labbro, con immenso affetto. 
Alfin proruppe in colai grido: ah, Figlio, 
Per sempre a me di Morte ti rapia, 

E a l’orbo padre, il dispietatò artiglio! 
Con quella cura ond' io già i fior nudria, 
Anziché altiera ne l’Eden ridente 
Stendessi il pomo a cór la destra mia, 
Così te già educai teneramente, 

Abcl mio dolce; ed ora al sol si serra 
L’occhio tuo mia delizia, eternamente. 
Ahi cruda Invidia! di fraterna guerra 
Tu le fiamme svegliasti, e fatta audace 
Prima tu fosti a insanguinar la terra. 

E qui sul scn cadca di Lui che giace, 

Con man cercando un palpito di vita 
In quel cuor 've il vilal foco si tace. 

Io, la mente a tal vista istupidita, 

Per la pietà de’ duo primi Parenti, 

D’ Abel piagnea P amara dipartita: 
Quando di lampi vividi e frequenti 
Rifulse il loco, e d’agitate penne 
Fragor ferimmi negli orecchi intenti. 

Era un Angel che ratto di ciel venne : 

E a che, mi disse, in tal d’aCfanni pondo 
Stilli per gli occhi tuoi dolor perenne? 
Cagion vedrai di lutto più profondo 
In chi scioglie oggi da le gravi some 
Del fallir dc’tuoi Padri oppresso ij mondo. 

i- • * 1 . . 


Disse, c la man mi pose entro le chiome; 

In aér levommi, e infuse in me si pronte 
Forze a l’andar, eh’ i’ non so dirno il come. 
Posommi io vetta a doloroso Monto 
Che spettacol mi porse si funesto 
Da sbigottir qual più sccura fronte. 
CrociGsso Un mirai, livido c pesto 
Da flagéi crudi, e il crin sanguigno avea 
Per aspro serto d’ irli vepri intesto. 
Silenzio atro di morte si stendea 
, Intorno intorno, e lo rompevan solo 
I sospiri de P aura che gemea: 

E alali Spirti allo sospesi a volo, 

Gli occhi velando, nel feral momento 
Stille versa van d’angoscioso duolo. 

D’ amarezze ripieno e di spavento 
Al suol giù volsi inorriditi i rai, 

Ed oh che vidi!... ancor pietà ne sento. 
Genuflesso ivi Adamo i’ rimirai . 

T j ■ • . * rf j • 

Del tronco a pié, che di pentirsi in atto 
Forte il scn pcrcotca fra spessi lai: 

E chiedeva il perdon tentando a ratto 
Prego scior 1’ ali, ma gli ripiombava 
Nel cor pentito la parola a un tratto 
Rividi Èva dolente che, la prava 
Sua voglia detestando, ambe le braccia 
A la Croce, piangendo, avviticchiava: 

E ad altra Donna, in tal punto, la faccia 
Volta tcnca con brama s\ pietosa 
Che andar pareva de’suoi sguardi in traccia. 
Vedi (1’ Angel gridò) Lei che pensosa 
Fra il lutto orrendo che qui si diffonde 
Colma appar di tristezza tormentosa, 

Eppur non piagne, no, nè si confonde, 

Ma immota in acerbissima agonia 
Sta come scoglio al furiar de l’ onde ? 

Ecco 1’ Èva secónda, ecco Maria 
Di che, a far 1’ egra Umanità felice, 

Dal casto grembo il vero Abele uscia. 

De l’ Altro ve’ l’ antica Genitrice 
Come un guardo ne cerchi ! palpitante 
a Pietà de l’crror mio, pietà! » le dice. 

Ma le ciglia a la Croce ergi tremante, 

Chè del morir del divo Abcl confìtto 
Ornai si appressa il memorando istante. I 

1 ■" • ' I 


POESIE SACRE 


L’ obbrobrio ei terge de 1' uroan delitto 
Con lavacro di sangue, la paterna 
Ira a placar, sì come è in del prescritto. 

A Legge che già fu succede eterna 
Legge novella: ogni ombra, ogni figura, 
Già nel bnjo de' secoli s' interna. 

Vita or nuora da Lui prende Natura: 

Il riscatto A' Amore apre del cielo 
Le vie negate a umana creatura. — 

Siccome a segno arrier tìcn fermo il telo, 
Si nel sembiante i' lenca l’ occhio fiso 
Di Lui no l’ ora de la morte anelo. 

Diè un grido l’alto Sir del paradiso, 

E fuori ne volò con sosptr grave 
Il soffio avvivator dal fral diviso. 

Si spetrarbD le rupi, e da le rare 
Dischiuse tombe uno xtuold’Ombre emerso. 
Tal che mia mente, ripensando, pavé. 

11 Sol ferrigna nube ricoverse. 

E gli astri si ecclissàr del firmamento, 

E la luna di sangue il volto asperse. 

La terra lagrimosa diede vento, 

E su l’asse tremò da polo a polo. 

Si che mi vinse ciascun sentimento; 

E di mia Vision fu tronco il volo. 


IL TRADIMENTO DI GIUDA 


Ottawe 

Lhe non puoi tu, de l oro o sacra fante, 
Se de’ mortali in sen ti annidi ardente? 
Fosti tu madre aj tradimento infame 
Ond’ era del divino Agno innocente 
Venduto il sangue a saziar |e brame 
De’ Sacerdoti do la ebraica gente , 

Quando entrò nel vi) Giuda Scariole 
Lo Spirto re de la tartarea notte. 

De lo ammiratili Giusto la virtù te, 

E ’l mite suon de’ suo» celesti accenti, 

E lo esemplo onde a ogni uom venia salute. 


E lo stupor degli alti suoi portenti, 

Aprian di rabbia e di dolor ferute 
Nel petto di que’ rei lupi furenti 
Che, qual chi a nuocer luogo e tempo aspetta, 
Malignamente nc giurar vendetta. 

Eccoli in aula .tenebrosa accolti , 

Concilio orrendo! a ordir la iniqua frode: 
Lampade fioca ne rischiara i volti. 

Ne' quai pinta la colpa di sé gode : 

Un murmurc indistinto intorno ascolti, 
Siccome in selva fremer vento s’ ode; 

Gilè ognun, di Cristo a danno, astuto fole 
Sparge, c d’empia ragion false parole. 

Silenzio impone con la destra, cinto 
Un d’ essi il Mango cria di sacre bende: 

E ben palesa }' occhio al cicl sospinto 
Lo zel (l'ipocrisia che ’l cor gli accende. — 
Padri, ci dice, di noi se vuoisi or vinto. 

Il poter, caggia; a Dio chi non si arrende? 
Ma pria muoviamo a le difese; e solo 
Opprimer puossi il Nazarcn per dolo. 

Invidiando egli a virtù >erace, 

La plebe inganna, e noi pone in affanno: 

E pena incontri il Seduttore audace 

Caduto in laccio di segreto inganno- 

Di soavi parole esca mendace 

Lui colga a l’amo, e non prevegga il danno: 

Quindi fia spento occultamente: quello 

Che, non onesto, ulil pur fassi, è bello. — 

« Tu vii mezzo proponi» esclama uq Sene 
De le leggi custode, che invermiglia 
Di generoso sdegno ed occhi e gene 
Mentre i suoi delti impavido ripiglia. — 
Ingiusto è il modo, e vie d 'infamia tiene 
Colui che si malvagie opre consiglia: 
lsràèl non così no’ di felici 
Grande si fe vincendo aspri nemici. 

Reos'egli è il Nazarep, s'imprenda inchiesta 
D’ ogni suo latto, e ’n verità si libri: 

Del sacro dritto su la lance onesta 
Ogni nequizia sua qui/idi si cribri: 

Strettolo alfin, .di lui su Compia lesta 
Il telati? jmnilor Giustizia vibri. 

Questo è ’l mio schietto volo: al mondo in faccia 
Aperta forza, o Padri, a lui si faccia. — 



Digitized by Google 




- - • 


38 


.Mi 





POESIE SACRE 


Ma d’ossi timor grave in cor si annida, 
Ponendo ardita mano ad opra indegna! 
Temon la plebe in amor caldo fidò 
A Lui che mite caritade insegna , 

Però sospesi gli ange e gli diffida 
Confusion che ne 4 ltìr petti regna: 

E ne’ sembianti attoniti e sparuti 
Si riguardai! l’un l'altro, incerti, e muli. 

Quand’ecco rompe quel silenzio alfine 
Un che inatteso entra cort piè veloce i 
Torvo il guardo, anelante, ed irto il crine, 
Aspetto ha d’uom che scellerato nuoce. . 
Stassi, e distende ambe le man supine 
Ver que’ Vegliardi di rio cor feroce; 

Chiede udiènza il pèrfido in quell’ allo 
Nunzio funesto di nefando patto. 

Tengon tutti su Itti le luci inicntè, 

Da cui voglia traspar di sangtie cruda; 

E ciascuno al vicin sommessamente 
Dice maravigliato: a è Giuda, è Giuda! » 

11 Traditore che pietà non sente 
Ne 1’ alma sua di dolci affetti ignuda , 

Per cupidigia <f ór che lo flagella 
Apre le impure labbra, e si favella. 

Seniori; e Pontefici , ogni cura 
Lungi da voi , sia lungi ogni timore : 

Verrà per me di stolta plebe oscura 
Deluso il minaccevole favore: 

Quel NaZarcn, che la seduce, e furi 
A voi potere, c reverenza, e amore, 

Io ne le man dàrovvi; e, appicn seCuro 
Del molto eh’ i’ prometto , a voi lo giuro. 

In opportuno istante a P uopo eletto , 

Co’ fidi vostri a l’ Orlo andrò a me noto : 
Gesù stringendo con uh bàcio al petto , 
Farò che ad essi ei non rimanga ignoto. 
Cosi fia cólto, e in duri lacci stretto 
Ei dà gran tempo a vostra ira devoto. 
Tanto atterrà mia collegata fede : 

Or da voi qual de l 4 opra avrò mercede? — 

L’onesto Vecchio, avverso a fraude, un guardo 
Lanciò di foco sul Discepol rio. 

Dannando i patti iniqui ; indi non tardo 
Dal Concilio Crudel fremendo uscio. 

• i l • ' * • 

Ma F altro Sene , Ipocrita codardo , 


De le mani uria croce in alto pio 
Fattosi al sen , de lo inganno godcà , 

E quasi il Nume ringraziar parca. — 

Giuda s’inoltra; e a l’empia offerta, ond’egli 
Ferma suo patto, tutti assenton pronti : 

E rasserena de’ feróci Vègli 
Di giòia un lampo le annebbiate fronti. 

Non che Vergogna alcuna in lor si svegli, 
Giuran che argentei nummi a lui fien conti: 
E Giuda , cui rimorso nullo assale, 

Stender già pehsa a l’ór la man venale. 

Ah, cessa, irigràtot cosi franger vuoi 
La fè già data de l’Eterno al Figlio? 

L’ Amicò Osi tradir che a’ passi tuoi 
Scorta si feà Col sovrutriari consiglio? 

® I j > 

Come potrai fisar negli occhi siioij 
In tua malizia imperturbato il cigliò ? 

Come dar, non tremando, al Santo al Forte 
Sotto velo d’amor bacio di morte? 

Mà in suo cor già Colui del tradimento 
Vagheggia il prezzò, è avarò al sen lo terra: 
Freme Natura nel feral momento 
Inorridita , e scuotesi la terra. 

S’avvian pensosi i Vègli a passo lento 
Contra del Giusto congiurati ih guerra ! 

E s’ affretta il Discepolo spietato 
Di sangue a compier 1’ orrido mercato. 

Vanne , 0 Malvagio , ma rimorso avrai . 
Tardi però, de lo esecrando eccesso : 

L’ arbor t’ aspetta ’ve appeso morrai , 

Da fiere angoscio disperate oppresso. 

Ne l’atro career degli eterni giiai 
T' accoglierà Salàri cori un amplesso ; 

E a tutti, altiero di cotanto acquisto, 

Fia che te additi venditor di Cristo. 

Oh péra , ad infrenar ciaSCùri crudele, 
Péra cori té qualunque il fratcl trade. 
Chiudendo in sen d’ invidiò il tristo felo 
Altrui funesto al par d’ acute spade l 
Al soave aleggiar d’ aura fedele 
Pien de l’anrée antiche opre, oggi si rade, 
Si rinnovelli di virtù fecondo , 

E sgombro fia di traditori, il mondo. 

v . ci a 
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Respokdit Bis : Ego sum. 


Canzone 

E fino a quando, o Nume, 

Terrai su Tempia Solima 
Sospeso il fulipin de la tua vendetta? 

Non vedi, al tetro lume 
Di cento faci, rabida 

Schiera che a' danni tuoi già il passo affretta? 
Chieggon di te, girando 
Sfavillanti di sdegno intorno i rai: 

Soffrire e fino a quando, 

Qual mansueto agncl, Nome, vorrai? 

Forte Lion di Giuda, 

Svegliali, e d’ un ruggito al suo» terribile 
Sperdi la turba temeraria c cruda. — 

Ecco egli sorge, c innante 
Fassi tranquillo e impavido 
A le rie genti ad annodarlo pronte: 

Placido è il suo sembiante, 

L’ andar n’ è grave, e un fulgido 
Celeste raggio gli balena in fronte: 

Sotto al suo piè stupita 

Trema la terra, che conosce e sente 

D’ umano vel vestita 

La portentosa Deità presente. 

In atto amico e pio 

Apre le sante braccia, e a lo sluol perfido, 
Risponde il diro Rcdentor « Son Io a. 

Son Io (dir vuol) che scesi 
Dei Cherubjn su T agili 
Penne, dal nulla -a fecondar gli abissi: 

Che il solar foco accesi, 

E in vicende voi vincolo 

Strinsi e composi gli estri erranti e i Casi : 

Da fragil creta vile 

Surse per me la bella Creatura, 

Cui niuna è simile, 

Cbe apparve e feo maravigliar Natura: 

E dal mio labbro venne 
Su lei ne’ campi Damasceni il tenue 
Spirto immortale onde allor vita ottenne. 
Quegli son Io cbe irato 


D’ acque in forai diluvio 

Indi sommerse la colpevol terra : 

Quei che a lsraello ingrate 

Di servitude i ferrei 

Ceppi disciolsc, e Faraone in guerra 

Del rosso mar sospinse 

Fra i tempestosi flutti alto-mugghianli : 

Che di Moahbo vinse 
Le belliche quadrighe fulminanti; 

E colse al duro passo 

Goliàtte allor che il Pastorello Isacide 

Scagliava in vai di Terebinto il sasso. 

A un cenno mio, del forte 
Assiro il folle orgoglio 
Mosse a fiaccar col brando punitore 
11 negro Angcl di morte. 

Che fe di sangue lurido 

L' ostil campo fra il lutto, e lo squallore. 

Dintorno a me frementi 

Le folgori si stanno e le procelle: 

Crollano i firmamenti 

Quando col pié sovran calco le stelle. 

E a me, de T ombre in seno, 

Quasi a indegno iadron, fra Tarme intrepidi 
Venite or voi?... Son lo quel Nazareno! 

D’ aito terror porcossa 
La iniqua turba arretrasi, 

E cade al luon de la voce divina, 

Qual suol dai venti scossa 
Cader superba rovere, 

La selva empiendo de la sna ruina. 

Ma color più feroci. 

Come digiune tigri, sorger miri, 

E fra gli scherni atroci 

Gli ascolti minacciar crudi martìri; 

Di furor cieco insani, 

Sul pacifico Agnello ecco già stendere 
Osan le impure scellerate mani. — 

Vanne, o Canzon dolente, 

Dei mesti Clivi al lagrimevol Colle, 

E di barbara gente 

Spregia gl’ insulti, e T ira acerba e folle: 
Parla in suon di pietade al tuo Signore, 

Si che tu mesca almen dolce conforto 
A la tristezza cbe gli siede in core. 


Digitized by Google 



40 


POESIE SACRE 


LA DEPOSIZIONE 

DI CRISTO NELLA TOMBA 


Ottave 

Gii inorridito , e d' atro bende cinto , 

A celarsi fra 1’ onde il Sol correa : 

E Gioseffo che al divo Agnello estinto 
Dar pio sepolcro in suo pensier volgea , 

Di squallido terror tutto dipinto 
Sul sanguinoso Golgota giugnca , 

Ove P amaro duol da 1’ egro ciglio •_ 
Maria versava innanzi al morto Figlio. 

Sovra il Monte feral , seco adducendo 
Odoroso tesor d' eletti unguenti , 

Pur Nicodemo allor venia piangendo 
Fra il mesto suon di quei teneri accenti 
Che , conforto a la Vergine porgendo , 

Le seguaci spargean Donne gementi : 

Ed ambo accesi di devoto zelo 
Kendean fùnebre omaggio ai Re del cielo. 

Dal tronco il sacro Corpo ecco disciolto, 
Oode par che divine escan faville : 

Eccolo in lini candidi ravvolto , 

Già di pure cosperso arabe stille : 

Lo stuol fedele , con pallido volto , 

Sparse le chiome , e basse le pupille , 
Lento movendo ver la Tomba il piede 
A compier la santa opra ecco' procede. 

La benedetta Sindone , in cui posa 
De la spoglia di Cristo il caro pondo, 
Reggon que’duc, cui man porge pietosa 
Giovanni ne l'amore a niun secondo: 
Schiera vien di Discepoli affannosa; 

E fra le Donne, in suo martir profondo, 
Vedi la sconsolala Genitrice , 

Tal che da Taspre rupi il pianto elice. 

Mal sui passi si reggere quasi sviene 
Per violènza di cordoglio interno ; 

Ma in core Amor le parla, e la sostiene, 

E dal ciel su di Lei veglia V Eterno 
Che a tolerar la scelse acerbe pene 


Pe'falli umani, in oota al crudo Averno: 

E giunta è alfm col lùgubre drappello 
Del caro Figlio al preparato Avello. 

Oh Sepolcro felice ed immortale , 

Cho del gran Verbo chiuderai le spoglie 1 
Gioseffo adempie il pio dover ferale , 

E il monumento il divin Corpo accoglie : 

L' amoroso iterando ultimo volt , 

Giovanni in calde lagrime si scioglie :■ 

Altro non resta che covrir quel Sasso , 

E rivolgerne alfin tremante il passo. 

Ahimè, sospendi, o buon Gioseffo, alquanto; 
Odi )a Madre che dolente grida: 
a Deh ch'io riveggia il dilicalo e santo 
a Sembiante in cui beltà celeste annida ! 

E già, scomposta il cria, disciolla il manto, 
Lascia la schiera de le Donne fide , 

Corre a la Tomba, e su la spenta Prole 
Versa ( chinando i rai ) pianto e parole. — 
Ah, Figlio mio, qual ti riveggio! £ questa 
La fronte che nel ciel cinta è di stelle? 
Questa è la mau che al Sole i raggi appresta*, 
Questo è il piè che premea nembi e procelle? 
Quel sen piagar dovea lancia funesta 
Onde uscivan d' amor vive fiammelle? 

Qual giglio, ahi! ti riveggio in tale istante 
Pesto da l'ira d'aquilon mugghiante. 

Mi sceser molte acute punte al core 
Dal di che in terra apristi al giorno i rai , 
Ma duol com' oggi che tra il mulo orrori! 
Del sepolcro io ti lascio, ah ! non provai. 
Col vaticinio suo , d’ alto terrore 
Già ni' empica Simeòn; soffersi assai ; 

Ma non sì cruda , per materno affetto, 
Quella sua spada allor sentia nel petto. 

A me raminga nel fallace Egitto 
Si non fur de la fuga i passi amari: 

Nel tempio i’ti smarria ; ma al derelitto 
Mio sen tornasti, io mezzo a’ tuoi più cari. 
Dal duro pondo de la Croce afflitto , 

Fra stolti Ebrei d’ Agni pictade avari , 

F ti scontrai ; ma al cor* nel dado assorto 
Era il mirarci almen qualche conforto. 

Confitto i’ti vedea su legno infame; 

Par tu vivevi a la tua Madre ancora. 
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T accolsi estinto in sen; ma tulle brame, ji 
T e ribaciando , fea pur paghe allora. 

Or te sepolto fia che invan richiame 
Orfana madre che affannosa plora. 

Ahi! questa angoscia, cui nuU’allra aggiunge, !; 
Acerbissimamente il cor mi punge. — 

Qui, vinta alfine dal marllro atroce, 

Scorrer si sente un gel di vena in vena: 

Su l’egre labbra il gran pianto la voce 
Le tronca, e langue respirando appena. 

De le Donne lo stuol corre veloce 
A ravvivarne la smarrita lena : 

E Lei cadente al caro Avello in faccia 
Lunge trasportan con amiche braccia. 

Gli Angeli del Calvario, che dolenti 
Riedeano in sulla sera a 1’ alto Empirò , 

De la Regina lor gli espressi accenti 
Ne l’amarezza del tormento udirò: 

Gli accolsero sui vanni, e a Dio presenti 
Gli fèr coti tenerissimo sospiro ; 

E , per Inarcano già compiuto patto , 

Furon suggello de T uraan riscatto. 

Gioseffo intanto a la divina Tomba 
Sovrapponeva la runerea pietra : 

Già questa cade , e nel cader rimbomba : 

E quel suono che terra e ciel pcnètra , 

E negli abissi ancor tremendo piomba , 

La terra scote , il cupo averno , e l’ etra ; 

E all’ Universo annuuzia in sua virtude 
Per lavacro di sangue ampia salute. 

Versava il pio drappel lagrime , quando 
Dal Sepolcro parila con passo lento : 

Già sgombro il loco, Notte iva spiegando 
Le tacile ali intorno al Monumento: 

E, a quel presso, l’istante memorando 
Aspcttavan del gran risorgimento , 

Di stupore atteggiate e di paura 
La debellata Morte e la Natura. 
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PER LA L'ESTIVA RICORRENZA 

DI NOSTRA DONNA 

SOTTO IL TITOLO 

DELLE GRAZIE 

IN PERUGIA. 


Ode. 

Non potea nostra speme a to, Diva, 
Spiegar volo con timide penne , 

Chè a noi sempre volgesti giuliva 
Di tue luci 1’ amico fulgor : 

Promettesti ampia grazia perenne 
Al tuo popol che Gdo le cóle , 

E veraci fur T alte parole 
Che movean dal piu tenero ainor. 

Di tua pronuba gemma non questa 
Tua Città, disposando, fregiasti, 

D’ amor pegno che ai secoli appresta 
Argomento d’ immensa bontà ? (1) 
Plenitudin di grazie versasti 
Su noi sempre benigna . e serena : 

Bella invidia , ad onor di Turtena , 

Ogni italica gente ne avrà. 

Chè non posso una aver de le sante 
Arpe d’oro onde sorge a l’ Eterno 
Melodia di dolci inni festante 
Fra T angelico osanna immorlal ? 

Non niegala giammai del superno 
Tuo favor canterei la virlute : 

Non mai far nostre preci perdute 
A te vòlte in periglio fcral. 

Dira peste venen diffondea 
Cento il di vite a mietere e cento , 

(i) Si allude all’insigne e tanto nuziale Anel- 
lo, portato da Chiusi prodigiosamente in Peru- 
gia, che ti onora del nome di Città della Etr- ■ 

£*««• j 
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M essano Ile Poesie Varie 
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E deserto inamabil rendea 
Questo lieto amenissimo suol : (1) 

Nel gran Figlio lo sguardo già intento, 
Tu le man gli tendevi pregaudo ; 

E sdegnosa la Morte , tremando 
Al tuo cenno , fuggivane a voi. 

Mille e n)illc venian minacciose 
Turbe in armi a ria guerra, e furenti 
De la destra al rapire animose, 

1)’ ogni umana pietà nudi il sen : (2) 
Tu d’ uu riso noi mesti e gementi 
Consolavi , molccndo ogni affanno; 

Nè si cruda nel pubblico danno 
L’ ira fu di que’ perfidi alinea. 

L’ aer lieve tu in nubi stringendo 
Ne piovesti feconde rugiade , 

E l’ Inopia , le luci tergendo , 

Benedisse o pia Vergine a te: (3) 

Tu fugavi da queste contrade 
L’ atra Lue da nuli’ arte mai dòma , 
Che già i Colli superbi di Roma 
Pur di stragi e di lagrime empiè, (k) 
Alma Vergin , d’ eletto consiglio 
Tu se’ face , tu vivido fonte 
Sei di speme in ogni arduo periglio , 

A chi gode tua possa invocar: 

Tanto vali , che qual da te pronte 
Grazie vuol , nè adorando ricorro 
Al tuo cuor eh’ anco a’ preghi precorre, 
Suo disio vuol senz’ali volar. 

Che ogni nube d’error ne dislcghi 
A le supplico, o Diva possente, 

Onde a noi ’l sommo ben si dispieghi 
Ne 1* affetto del sommo piacer : 

Le per te nazioni redente 
Stringi in una concorde famiglia , 

E lor pace ed amore consiglia 
Di virtù ne 1’ aperto seutier. 


( i ) La pestilenza del 1716. 

(2) Nel 1 799 , luttuosa epoca dell' invasione 
aretina. 

( 3 ) Nel 1616 per siccità e carestia. 

( 4 ) 11 Colera nel 1837. 


Vedi , o Madre , che sdegni , che pianti , 
Di che lievi cagioni destarse ! 

Ve' di civico sangue fumatiti 
Empie spade fratelli ferir. 

Tu la fiamma che tanto riarse 
Questa Europa, deh, spegni, e più bella 
Dopo il bujo d’ orrenda procella 
Fanne un’ iride amica apparir. 

Questa Italia, che giace pensosa, 

De la prisca grandezza , e possanza , 

Tu conforta d’ un guardo pietosa 
E alcun dolce ne tempri il dolor : 

Tu ne adergi la inferma speranza , 

Ed i preghi accomandane a Dio ; 

E lo strai di suo lungo disio 
Fa rocn aspro , che pungola in cor. 

Questa Patria più amabile obbictto 
Sia di cure benefiche ognora 
Al divino materno tuo petto , 

E più in lustro ognor vegna e in virtù: 

Benedici agl’ Ingegni onde infiora 
Or sua speme , e in che lieta riposa ; 
D’arti donna e scienze famosa 
Alfin torni a 1’ onor che già fu. 

De* bei studj i Cultor giovinetti , 

Del saver Tu datricc clemente 
Lungi, ah, tieni da' torbidi affetti 
Che deturpan costume gentil ; 

Vano orgoglio, ed invidia fremente 
Che là morde ’vò il merto più alligna, 

E ria frode che plaude benigna 
Poi tradisce maledica e vii. 

Al tuo soglio, deh, voli gradito 
L’ inno urail de la rude mia cetra, 
Scbbcn luce di pregio infinito 
Mal confidi ne’ carmi rilrar. 

Pago i’ son se mia prece m’ impetra 
De la gloria che in lo si raguna 
Ch’ oggi io possa favilla pur una 
A le genti future lasciar. 


P0ITS1LC SACRI* 
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A 

NOSTRA DONNA 

Per il morbo Cholera nel 1885 e 1830. 


Sonetto 

Di verità maestra c di consiglio , 

Vergin, tu che de 1’ uom scorni il pensiero, 
E il fìn ne vedi , e sai qual è il periglio 
Che ne prepara un Dio giusto e severo: 
Forse or ne parli al benedetto Figlio, 
Che di tal lue conosce il fonte vero: 

Deh, tu sorridi 1 e Morte, il crudo artiglio 
Vuoto stringendo, fugga in atto fiero. 

Te stender roggio man liberatrice 
A Italia nostra , e rifarsi più bella 
La Donna vilipesa ed infelice : 

E , dileguata la forai procella , 

Odo che i flutti irati benedice , 

Novel porlo reggendo e nuova stella. 


PER FESTIVA COMMEMORAZIONE 

DI 

S. FRANCESCO DA PAOLA 

. Sonetto 

Carità ! Carità ! sublime affetto 
Che da Nume benefico nascesti , 

E di portenti operatrice ardesti 
Del Paolano Eroe nel santo petto : 

Ah, degno alfine abbi or fra noi ricetto, 
E del sacro tuo foco ogni alma investi , 

Sì che tacciati le aspre ire, e i modi infesti, 
E di turpi vendette il vii diletto. 

Nati ad amar siam noi: dunque in fraterno 
Vincol ci stringi, e a lungo odio funesto 
Dcsir succeda di perdono alterno. 

Pel Divo che onoriam , pc’ merti suoi , 
Tu i ferrei cuori intenerisci: c questo 
Sarà il più grande do’ portenti tuoi. 
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ALLO ZELAfl+P. MINISTRO EVAROELICO 

PAUSE ILLUMINATO 

DA CITTA' di castello cappucci*!). 

Sonetto 

Sacro Orator, che muovi ’1 franco piede 
Ne P arduo arringo dove Iddio ti appella , 
E in che l’ Italia disiosa vede 
Rivivere una sua gloria novella : 

Segui , c campion de la verace fede 
Sprezza l’ invidia ai liuoni ognor rubella ; 
E , del Vangcl degli alti spirti crede , 
Splendi guida a virtù propiziti stellai 
In tanto delirar del sccol guasto 
De la oziosa Giovcntude investi 
Le colpe, e campo avrai spinoso 6 vasto: 
Ma se fia dato a te rilrarla al pio 
Costume antico , c agli aurei modi onesti * 
Ten sarà grata Italia e grato Iddio; 

1 i-nrw 

1843 

AL NOVELLO SACERDOTE 

ADAMO ROSSI PERUGINO 


Ode. 

Figlia al sovrano Artefico 
L’ augusta Poesia 
Dunque sarà da improvvidi 
Vati in està sì ria 
Prostituita a scettici 
Maestri di piacer? 

D’ oro ognor più fameliche , 
Serti anco avran divini 
O alunne di Tersicore 
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Ovver canore Frinì , 

Che incauti cuori adescano 
In atto lusinghier ? 

Cessi , rossor d’ Italia , 

AIGn si pravo ardire : 

L’ Arte de’ modi metrici 
Torni al supremo Sire 
Là donde nacque , e nobile 
G grande allor sarà. 

Dove può carme lirico 
Suonar più degnamente 
Se non dappresso a l’ inclita 
Ara del Dio virente 
Su cui s’ imtnolan vittime 
Di pace e di pietà? 

Però non senza il fervido 
Plauso del canto mio 
Te lascierò, che ascendere 
Oggi 1’ aitar di Dio 
Potesti in lini candidi 
Caldo di vivo zel. 

Tacer potrei? Nel fulgido 
Sublime ministero 
Non ha possa ineffabile 
Il sacro tuo pensiero , 

E la parola altissima 
Onde fai forza al ciel ? 

Vide in arcana immagine 
Ezechiello un giorno 
Iddio sedente in aureo 
Trono , e le vive intorno 
Occhiute rote , e incognite 
Forme eh’ ergeansi a voi : 

Ma tu fai vero scendere 
Il divin Verbo eterno 
Ne la tua destra supplice 
Dal soglio suo superno, 

Di SeraGni e Chèrubi 
Tra l’adorante stuol. 

Tacer potrei? Non candida 
Rifulge in te virtute. 

Che per Io esemplo agli nomini 
Favella è di salute 
Si che il piè ratti torcano 
Da lubrico sentier? 


A te non d’ ali rapide 
Armò il sagace ingegno 
SoGa ? non dotto cloqpio 
Dietti , a condurre al regno 
D’ immortai luce i miseri 
Ciechi dinnanzi al Ver ? 

Ben l’ indol tua conoscere 
Potè la mente mia 
Quando del Bello archètipo 
A te i misteri aprìa 
E ne la prosa ingenua 
E in misurato stil. 

Però condegno encomio 
Al tuo valor tributo 
Or che , del Nume onnifico 
Al minisler venuto, 

Beu lieto sci tra ’1 giubilo 
D’ ogni anima gentil. 

Folleggi il secol, prodigo 
Di iodi a reo costume; 

Di Sion sul santo vertice 
Noi canlerem del Nume, 

E 1* etra udrcra rispondere 
De’ nostri carmi al suon. 

Cosi de l’ arpa i cantici • 

Un dì a le corde aurate 
Sposar s’ udiva in Solima 
Il coronato Vate , 

E Iddio godea dischiudere 
Le fonti del perdon. 
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AL NOVELLO SACERDOTE 

CARLO LAURENZI 

PERUGINO 


Ode. 

Qoal presso i lidi ondisooi 
Del babilonio fiume. 

Appese ai mcsli salici 

» L’arpe inneggianti al Nume, 
Sciolto Israello in lagrime 
Gcmea d’ aspro dolor : 

Cosi del nostro esilio 
In questa ingrata Valle, 

Asii d’amaritudine, 

Andiain per torto callo 
Ciechi vagando e miseri 
Tra 1* ombre de 1’ error. . 

Di mali in duro pelago 
Ve’ naufragar la terra : 
Freme tra scissi popoli 
La mal sopita guerra : 
Tradite genti supplice 
Non osan voce alzar. 

Virtù raminga e squallida 
Occultamente geme : 

S’ ange Io ignudo Merito, 

Né di conforto ha speme : 

Vè l’Ignoranza e ’1 Vizio 
Felici trionfar. 

Nordiche nebbie offuscano 
L’ italo ciel ridente, 

E scene empie si pingono 
Di crudeltà furente, 

O che altrui fansi lubrica 
Scuola di vi] piacer. 

In si densa caligine 
Di nequitosi inganni. 

Dove potrem raccogliere 


In securtade i tanni, 

Scorti dal raggio provvido 
Del sempiterno Ver? * 

Arca di pace amabile, . 

E incoutro al sccol rio 
Scudo c refugio agli uomini 
Resta l’ Aitar di Dio : 

D’ un cuor che vìve in grazia 
Ei suol le preci udir. 

Carlo, a le ratti or volano 
Di mia faretra ì dardi, 

A te cui Fede inanima 
Nei pio fervore onde ardì. 

Oggi che l’Ostia eterea 
Potesti al Nume offrir. 

A me per dolco vincolò 
D’ aflinitade unito 
rcscesll accetto , è battere 
er lo sentiero avito 
Orme ti vidi frigide 
D’ ogni aurea v irti. 

Tua mente a ornar di nobile 
Luce co’ rai più vivi, 

Dischiusi a te sollecito 
Del greco eloquio i rivi, 

E di gioia ineffabile 
Scosso il mio cuor ne fa. 

E oh quanta e qual letizia 
Oggi m'inebria il core 
Che te alfin vidi ascendere 
L’ara del divo Amore, 

Avvolto, in lini candidi, 

Colmo di paro zel 1 

Te fortunato! Fremere ? 

Or da securo loco 
Udrai di questo oceano 
Il flutto orrendo e roco, 

E pace ai lassi naufraghi 
Implorerai dal CieL 


! 
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SU LO STESSO ARGOMENTO 


SOSETTO 

Vieni, Colomba mia: la casta fronte 
De le rose di Gerico incorona, 

E meco ascendi degli aromi al monte, 

Se di piacermi bel disio ti sprona. 

Ivi ti leverai con ali pronte 
Al vero Ben che sol da me si dona: 

Mia voce a te sarà perenne fonte 

Del dolce gaudio ch’entro il cor ti suona. — 

Cosi, Vergin, ti disse il divo Amore ; 

E, innamorata sposa, a l’aureo strale 
Di Lui che li chiamava apristi il core. 

Oh te felice! A questo amaro esigilo 
Oggi t’ involi: e a te splende immortale 
11 sorriso di Dio tra ciglio c ciglio. 



A NOVELLA MONACA 


Sonetto 

A l'Orto de la bella Sulamite, 

Che Cristo disposò con la sua vena, 

Vanne al dolce alitar d’ un' aura mite, 
Vcrgino eletta, in su T alba serena. 

Ivi di lume candido vestite 
Apre le fronde un giglio, che 1' amena 
Convalle di se allieta, e di gradite 
Purissime fragranze la fa piena. 

Sacra Colomba, cui del sccol guasto 
Il mal vapor non annebbiò la mente, 

Mira a quel Gore intemerato, e casto : 

E so al candor del suo leggiadro velo, 
Fia che ogni tua s’agguagli opra innocente, 
Sarai tu cara al Mondo, c cara al Ciclo. 
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AD IN A NI 1 E O 


Epistola 1. 


LA POESIA 

Il cor ini delta un carme: e, come «l'arco 
Sfrenasi alalo slral, pronto a Te » ola. 

A noi de I" alme Vergini di l’indo 
Cari gli sludi son più assai che a prode 
Guerrier sia cara la vittoria in campo, 

O ad un avaro Mida il colmo scrigno. 

Su cui dì e notte pende irrequieto : 

E l’ aura del febeo canto n’ è cara 
Più degli stessi zeffiri d’ aprile. 

Che da P erbe e dai fior, lievi aleggiando, 
Furau primizie di soavi odori. 

Afa questa a cui nascemmo arte dii ina 
Or di pensicr dolente ne contrista 
La mento o il pe Ilo, che al suo dolce or vede 
Mescer molla amarezza. Inonorata 
Giace Poesia, qual pianta a cui si nieghi 
Onda fecondatrice, o di Sol raggio 
Avvivatorc: le «Italie Dive 
Dispregiar sembra questa età superba, 

Che, iu onta al giusto, in egual lance pone 
Del par canore inezie e «lotti tersi 
Di cedro degni. Ostacoli contrari 

3fc;:nnot(( fots.c Vinte 


S’ allraversan sovente agli operosi 
De le Aiuse cultori : abbietto stato 
E dura potcrladc o invidia erudu 
E 'I biasimi indegno di censor maligni 
Ohe, Prèfiche venali, oscuri nomi 
Di ricchi Movi e Cherili polenti 
Gridali famosi con bugiarda lode. 

E del bel cielo italico la luce 
Or non offusca per funesto velo 
Di iiebbia boreal ? Reina incede 
Deforme Arpia, che aspetto c nome assume 
Di bellezza, e d' ogni ordine nimica 
Tulio sconvolge, e dietro al suo vessillo 
Traggo, chi ’l crederla? sluol numeroso 
Di giovani seguaci : ahi stolli 1 come 
Già l’ insano Isi'on, che al sen credendo 
Cupido stringer tra beali amplessi 
Del Tonante la moglie, in vana nube 
Non ne stringea clic ’l simulacro c l'ombra. 
Del pittor primo degli antichi fatti, 

E del divo Alìgbier, caulor sovrano 
Del trino regno, oggi appo erratili molti 
Che son gli aurei volumi? e, tranne il senno 
Di magnanimi pochi a cui ’1 Bel piace, 

Ch’ è vero ed uno, chi gli cerca e studia 
Profondamente, c da quei puri fonti 
Nettare attinge c nc fa succo c sangue? 

Or fola di romanzi inondati tutta 
Italia uoslra ; nè sta pago il vulgo, 

Da lai lusinghe ammalialo, a quelli 
Che banqui'lor vita, ma pur chiede e accoglie 
Straniera merce esizial. Di queste 
Fole a 1’ acquisto oro si versa, e sempre 
Geinon per queste i torchi itali; e intanili 
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Sol di vento si pasce la ingannala 
itala -Gioventù. Smodate brame 
Di spasimante amor, delitti atroci, 

Strane vicende, crudeltà, terrore, 
Masnadieri, e carnefici, e pugnali, 

E croci, e bare, e tombe uq indistinto 
Di sconce parti fan tutto discorde. 

Che* un ciiossc ’l diresti, o quel di Fiacco 
Hidicol mostro: quei più grido ottiene 
Che più delira : novità si appella 
Lo iipaginar più strano,; ordin si chiama 
Il disordiq più stolto ; il fren de 1* arto 
Si licn barbaro giogo ; e si Megora 
Qual di Cipro la Dea bella si crede. 

E più crescer vedrai lo strazio ’ndegnp, 
Se un guardo volgi a la scena severa 
De la regai Melpomene. Invilito 
È ’l sofoclèo coturno, e tutta ornai 
Sua maestà perde la vereconda 
Tragica Musa. De’ sublimi vati 
Oud’ è Grecia famosa, o di quel d’ Asti 
Divio tragedo, oggi si guardan forse 
Le norme eterne? Dn Ugo, un Balzac fero, 
Ed altri che ’n poetico delirio 
Scguon de lo Innoviti Genio le insegno, [\) 
Rotto ogni fren, tengono il campo. È un sogno, 
Gridan costor, nel tragico lavoro 
La triplice unità: tutta descrivi 
D* un uom la vita e le vicende: scorra 
Per anni ed anni libera a tua voglia 
La drammatica tela: a tuo talento 
Di citlade in città, di regno in regno 
Puoi libero vagar; che importa? è questo 
11 fior del Bello, Novità! Pictqdc ' 

Scarsa si desti, regni ’l terror sempre 
E lutto sia terror; si che Medea 

(i) È noto che il grande Alfieri cater diceva 
nelle Arti duo Geni , l* Inventino c 1’ Innovino. 
Il primo è de’ greci e de’ classici nostri , e di 
que’ saggi che gl’ imitano; d’ altri e dei loro se- 
guaci è il secondo ; e questo è padre dei moderni 
mostri drammatici, divisi in parti ed in giornate, 
i quali turpemente ti espongono sulle italiche sce- 
ne : e tace 1’ Alfieri , il Goldoni ed il Nota ! ! 


Dinanzi al popol follo inorridito 
Anco si vegga svenar empia i figli. — 

Ahi fantasia delira ! ahi cuor feroci l 
Sogni son vostri domini; è veritado 
La norma di natura, e dee modesta 
L’arte ad essa accostarsi o stringer seco 
Fida alleanza. Qual si vuoi subbiello, 
Semplice ed uno sia : sta ’l Bello eterno: 
Volgendo sè, 1’ un succedente a l’altro 
Passan secoli e secoli, e nc vanno 
Agitando con 1' ali la divina 
Fiamma, e più viva ella ognor splende e pura; 
Che, incorruttibil, non invecchia mai 
Bellezza vera. Testimon ne grido 
Il piacer che nc ispiran gli altri versi 
Di sublime pietà tragica pieni, 

Che a’ greci vati un di la veneranda 
Melpomene dettava. Tuttor siedo 
He de’ tragedi sovra eecelso trono 
Il Figliuolo di Solilo, che detto 
Fu già l’Omero de la scena, e dolce 
Attica ape : tuttor bella piace 
La magnanima Elettra, c la pietosa 
Antigqnc, c quell’ Edipo che puote 
Dirsi sovran miracolo de 1’ arte. 

E se non piange, di che pianger suole 
Chi legge o ascolta di Mnesarco il Figlio? 
Del gran Socrate amico, c al chiaro fonte, 
Che al suo labbro Anassagora dischiuse. 

Uso ad attinger sapienza, uscia 
De l’allór di Melpomene it crin cinto 
Euripide immortai: patria superba 
Salamina esultavano, e di plauso 
Echeggiavan per lui maravigliate 
De la città di Cecropc le scene. 

Del tragedo filosofo laudava 
Atene 1’ util senno, e di pudicho . 

Grazie cosperso l’aureo stile, ond’ei 
Veramente sapea gli umani affetti 
Ritrar cosi, che al suon de’ versi suoi 
Di tutti rispondea commosso il core: 

0 eh’ ei pingesse d’ Ecuba infelice 
Orba de’ cari figli in scrvitude 
11 disperato duolo; o de la fida 
Sposa d’ Admeto il raro immenso amoro ; 
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O de la invitta Ifigenia, fervente 
Di patrio telo, i miserandi cari 
E ’ncontro a morte il generoso ardire. 
Piacque a me pur che del Tragedo arhivo 
Per me tornasse oggi a suonar la vocei 
E ben vid’ io di questa patria mia 
Riviver su le scene il coturnato 
Alride, e la regai consorte, e 1’ alma 
Lor figlia, e il bellicoso Menelao; 

E piansi al pianto che versàr, commosse 
Di pietà molta, spettatrici tubbe 
D’ Ifigenia su i dolorosi evento (1) 

Di quella rozza Arpia, di che ti pihsi 
L’ orride forme, assai men tocca c offende 
L'alito impuro oggi le aonie lire 
Di giovani poeti ; e casto s’nde 
Lor canto e dolce : ma i sublimi voli 
Scguon del coronato ebreo cantore * 

0 di Pindaro immenso ? Anacreonte 

Più che David gli alletta, e più che '1 sommo 
Cigno dirceo : quindi l' arcier di Gnido 
Inneggino spesso e Citerea ridente 
E le soavi grazie. £ Se talora 
Sacri a Sofia sposar aman di Fiacco 
Inni a le corde , il tende ed acre spirto 
Del Vennsin senti cangiarsi in aura 
D’ affannosa mestizia ispiratrice; 

Che ’l cor l’ opprime : in solitario bosco 
Gemono ognor col flebile usignuolo ; 

1 lor lirici modi accordau mesti 
Al roco mormorio d’onda cadente 
Di nero balze; ed a le conscie stelle 
Narran lor dqolo e a la diletta luna ; 

Che di nubi si véla , impietosita 

De l’angoscioso lor continuo pianto. 

Ah 1 vestan generosi ad alto volo 
Possenti penne 1 Incliti fatti forse 

li) t-i IJì genia in A aliti e da me tradotta 6 
all’ uso de' Moderni teatri adattata, conservando i 
Cori cantati per intermedio degli atti, si) rappre- 
sentò per due sere ili Perugia dai Dilettanti del 
teatro dell’ Accadelnta di Minerva iteli’ aprile ilei 
1836 — Vedi il Pisano Nuovo giornale dei let- 
terati N. 86 delP anno suddetto. 


Mancano- 6 chiari nonli 1 è forse muta 
La greca istoria e la latina ? antiche 
Non «ivorio tulior molitorie illustri 
Di questa Italia , di meonia tromba 
Dogmi pur Sèmpre e di tebana cètra f 
0 Tu. cui già benigno il Ciel concesso 
Pronto ingegho del par che Vito c Caldo 
Immaginar ; nel disegnato arringo • 

Segui tuo Corso a gloriosa meta , 

Dietro le insegne di color che al mondo 
D’ ineslinguibil Ben classica luce 
Pert-nnc fonte ; fe d* eternar lor nome 
Non sperin mai per via diversa i vali. 

E spregia insiehi d’ invidia ai buoni infesta 

L* acuto stimol aspro ; di colèi 

Che Dante nostro comun morte appella , 

E che pur d' arti è di scienze è tizio; 
Conosco i' pur gli Scclcrali morsi 
De' crudi traditori , i quai giostrando 
Con la lancia di Giuda escono in campo 
Degli amici a ferir l' innocuo petto : 
Sacrileghi ! digiuni d’ ogni fiamma 
Di carità fraterna , c però degni 
Di tremar fitti nei gelati guazzi , 

Ve gli vide in angoscia tormentosa 
Il Ghibellin , di rettiludin vate. 

Ma su rabbiosa invidia ottieu vittoria 
Chi non la guarda e passa e franco move 
In suo cammin securamcnte il piede; 

Nostri affanni tempriam con la dolcezza 
Che vfen da lo celeste arte dè* Carmi , 

Al vero intenti sempre dnico Bello, 

Di che le norme ci segnaro etèrne 

I padri hostrl , fra' quai primo splendè 

II massimo Alighieri , oceano immenso 
Di poetica luce. Così pronti , 

Vestite appena le lor piume , 1 figli 
D’ aquila aiterà dispiegare i vanni 
Tentan dietro la foga irrefrenabile 
De la robusta madre ; indi animosi 
Ne van con lei . che nel fiammante sole 
Gli avvezza a figger le pupille acute; 
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Al. CELEBRE cavaliere 

FRANCESCO BSORLACCII1 


Epistola li. CO- 


LA MUSICA 

Morlacchi, e speri ancor che 'I seco) gassi» 
ltell.1 sacra d’ Euterpe arte ritorni 
Al gusto intemerato , e risaluti 
l.a luce di quei genio che ispirava 
IV essa i classici padri? Oh generoso. 
Fallir' vedrai tua speme ! In tutte cose 
Oggi da strane fantasie si cerca 
Torbida novità : con altri pochi 
Tu sudi indarno su le dotte carte , 
Armonista-filosofo: ornai vieta 
Crcdon menti vulcaniche la vera 
Musical disciplina a che negli anni 
della tua giovinezza l’ educare 
Z ingarelli e Maltei : son vieti nomi 
Jomclli e Pergolese : ad altri or plaude 
La ignara plebe, e ne' vasti teatri 
Ove s’ addensa clamorosa , e dentro 
Le pareti del tempio , e il saggio versa 
Talor furtivo pianto , e talor freme 
Di giusto sdegno. — Oh prischi dì beati , 

In che sonar a'udian per lo ridente 
Cielo di questa cara Italia nostra 
Divine melodie 1 Semplici forme 
Allor vestiva il bello , c fondamento 
A musicali numeri sì fea 
Filosofia : non d' accozzati suoni 

(i) Fu pubblicala nell’ Album Hi Roma, poi ri- 
prodotta nrl Solerte di Bologna , mcntrVra tut- 
tora vivrntr il eh. Cav. Morlacchi , che nel dì 
?8 di Ottohrc del legumi e mino i8ji fu da mor- 
te rapito all' Italia ni alla Germania. 


Strrpilo vano, ma pensate allora 
S’ udian frasi melodiche , possenti 
I)’ ogni sublime affetto eccitatrici. 

In questo arringo glorioso colse 
llaiden palme immortali , allor che pinse 
Il creato universo ( opra stupenda 
Di creatore ingegno ) e quando espresse 
Con eloquenti armoniosi modi 
Le sette arcane dell' 1'om -Dio parole. 

E sol di dotte melodie sonava , 

Nobil sudor d’ italici maestri , 

Il tempio dell’ Eterno; e n’eran tulli 
Ver la via dell' orecchio in scn commossi. 
Maestosa in que’ cantici splcndea 
Religion : scala eran essi al sommo 
De’ cicli Re : tra T uomo e Dio per essi 
Bella gara sorgea ; di bencficii 
Nell' un, nell’ altro di ben giusto omaggio. 
Eran quegl' inni allo intelletto umano 
Luce di pura fede, ed al cor fiamma 
Che raccendea di filiale amore 
Ossequiosa tenerezza ; e tale 
N’ era' il poter che, al sola udirli , ognuno 
Umilmente- adorando si prostrava. 

Allor ne’ templi gl’ ispirali carmi 
S’ udian ripeter del regai profeta 
In si sublime musical linguaggio. 

Che ai di viver credean quelle pie genti 
Del salmista divin , quando all’eterno 
Nel tempio di Sion quegl’ inni alali 
Ascendcan dalle labbra vereconde 
Di canori leviti , come puro 
D’ arabi incensi timi-ima eletto. 

Oggi io teatro è volta del supremo 
Signor la casa , che sovente v' odi 
Musica tal che profani concenti 
Ricorda , e di canlor scenico alleiti. 

Tra i nuovi musicanti , avidi fuchi 
Dir molli si potrian che , d’ ingegnose 
Api spogliando 1' alvcar, sovente 
Fan degli altrui melodici concetti 
Disonesta rapina , ed a quo'numeri 
Altre parole adattan , violando 
Legge di tempo e luogo. Oh quanti fanno 
[ Audaci furti a l’oprc venerale 
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Che tu sudasti per la scena , e a quelle 
Del chiaro Pesarese , c del soave 
Cigno modesto di Catania ! Dove 
Soggiorna conte in suo palagio il Nume, 
Sembra nòli' umil Kyrie talora 
Lamentarsi mestissima Isolino , 

O gemer Semiramide affannosa , 

0 presso a morte la dolente Norma , 

0 di /torneo la disperata amante. 

Il cantico che intona a Dio ne' cieli 
Gloria , e pace a la terra , rorooroso 
Come torrente lutulento , imita 
Il fragor delle trombe e de* timballi 
Che invitano a pugnar nimirhc schiere. 

Di tenera pietà supplice affetto 
Degenera in un suono straziante 
Di tristissimi lai. Giulivo molo 
Di voci di esultanza , a ratte note 
Di pazza gioia armonizzato, assume 
Maniaco caratter che ricorda 
Il ditirambo ebbri-festantc. Almeno 
Allnr clic sola udir si Ih la grave 
Degli organi armonia, questa pur Tosse 
Del loco rispondente alla tremenda 
Santità 1 che diss’ io? sovente uscirne 
S' ode tal suon che involontario move 
Degli ascoltanti a oscena danza il piede. 
Questa non corscr via d'errore i prischi 
Dell’alma Euterpe celebrati figli. 

Né que’poelti a te pari i quai dell* arte 
Illibato 1’ onor serbano e il vanto 
Del primo serto a Italia. Ammiratrice 
Del puro stil che per te sacro cccheggia 
Ne’ templi al Nume , plaude al tuo valore 
La regai Dresda , a le patria seconda ; 

E plaude Ausonia , e questa ove nascemmo 
Cara Turrcna. Ancor mi suona in mente 
Dolcissima c nel cor la melodia 
Di quel canto funebre , onde pregasti 
Già d' alto prence eterna requie all’ alma , 

E lo squillo udir panni della tromba 
Che nel giorno dell' ira innanzi al trono 
Del Giudice tlivin chiama gli estinti — (1). 

(i) La solenne Messa di requiem scritto dal 


Ma ne' teatri entriam. .Misto s’ accalca 
: Stuolo di dotti e indotti ; il più di questi. 
Di quelli il men ; cercali sol quelli il puro 
Diletto che la mente appaga c il core ; 
ji Questi addensati stannosi ed intenti 
I A beier per l’orecchio sol quel rude 
Armonico piacer che il senso irrita. 

Forse nel secol , che superbo vanta 
I)’ illuminato il nome , udrem la scena 
Suonar di carmi e musicali modi 
Di classico sater ? Oh Metastasio ! 

La via che tu calcasti oggi è deserta , 

Ed anco il dramma musical macchiossi 
Di romantica lue. Strane vicende 
Espongono i poeti in un confuso 
Di non connesse scene accozzamento, 

E il terror vi campeggia , e 1’ efferata 
Di barbarici tempi crudeltatc. 

Tra le frodi più nere, e tra le insidie 
Di pugnali e veleni , e lo squallore 
Di carceri e di tombe. Onta recando 
A questa Italia or si culla c gentile , 

La pingon rude ne* feri costumi 
Del suo sccol di ferro : ingrati Ggli t 
Perchè al duolchc la opprime aggiunger duolo 
Novel, cosi ? perchè al pensiero addurle 
Orride rimembranze, e quella pace 
Cosi turbar che nel suo secol d’ oro 
Ella or si gode alla virtude in seno ? 

Tai figli avrà tal madre?... E il turpe mostro 
Oggi (oh delirio!) strano litoti prende 
Di lirica tragedia : cantar odi 
Torturati gli attori : odi talora 
Chi ferito gorgheggia, e versa insieme 
E sangue e crome; c ad esalar lo spirto 
Ornai vicino alza più forte il canto: 

E donna ascolti cui tra poco è d’ uopo 
Offrir la lesta a T esecranda senre 

Morlaechi in Dresda per i funerali di S. M. il 
re di Sassonia, delta quale fece poi dono ai ca- 
pitolo della perugina cattedrale. Si attuile parti- 
colarmente alla stupenda espressione del ver*. 
Tuba minim sparsene io tu un nel Mititime inno 
Dire i> ne. 
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Di carnefice vii, tranquillamente 
Scioglier canori accenti , intenta al plauso 
Del rondò fortunato (I). E se alcun rate 
Or da sentir si reo ritorce il piede, 

Itaro fra noi si mostra, e non si attenta 
Ordir semplice tela , c T ira teme 
Del sibilante vulgo. Ma tu, saggio, 

Ami saggio poeta, e vuoi da questo 
Nobili carmi, o mio Morlacchi , e sdegni 
Di classica adornar melica veste 
Drammi siffatti ; però chiaro han grido 
Le Dandidi tue, con altri molti 
Dotti lavor. fino al miraeoi novo 
Del tuo Colombo , ed a tuo vanto ascrivi 
Armonizzar le sacre opre famose 
Del cesareo poeta, ed anco i versi 
Dello eterno Alighieri (2). Ah Loda, e *1 creda 
De’ moderni maestri alfin la schiera : 

Senza poesia veracemente bella, 

(i) Ottimo soggetto per uno dei moderni li- 
bretti di musica sarebbe il seguente. Nel luglio 
del i«4o una truppa comica adisse in Perugia per 
invito al teatro diurno un cartello in cui vedeasi 
dipinta una campana con questa epigrafe : — La 
terribile campana delle otto ore, ovvero la mor- 
te del fiero assassino Stenau. — Rei tema da 
tragedia Urica , con ariette , duetti , c rondò 
dell’assassino!! e coronerebbe l’opera la vista del 
boia, che oggi con tanto diletto s’introduce sulla 
scena I! — L’ invenzione poi di quella campana 
è unica nel suo genere : oggi non s’ invita gente 
al teatro per titoli di Commedie, ma per simboli 
di richiamo ! — Ne diano i savi sentenza. 

(a) La passione di N. S., dramma sacro del Me- 
tastasio , eseguito anche nella cattedrale di Peru- 
gia — 11 canto XXXIII dell’Inferno di Dante, il- 
lustrato da me con estetico commento. — Ora 
sta il Morlacchi componendo la Francesca da 
Rimini : la sinfonia di questa nuova opera, a me 
inviata in dono , fu eseguita nell’ agosto anuu 
corr. in Perugia nel civico teatro del Verzaro : 
è mirabile capo-lavoro di Sinfonista che a squi- 
sito gusto riunisce profonda dottrina c genio som- 
mo. 

— ~ i .i. 1 1 — 


Non può bellezza vera aver giammai 
L* arte d’ Euterpe : lustro dar co' suoni 
A scabri versi, ella è impossibil cosa. 

Quindi se or noi di. brutto dramma informe 
Peggior musica udiam così sovente , 

A che stupir ? poetar casto e vero , 

Non altro, è d'essa fondamento e vita. — 
Arroge a mal cotanto la mania 
Del servile imitarsi , oggi diffusa 
Tra’ melici scrittor , sì che son copia 
L’ un dell’ altro perfetta, e niun dà lampi 
Di gènio originai , meschini sempre 
Musicisti rapsodi. E se talora 
Tipo moderator scelgon taluno 
De’ famosi armonisti , institulore 
Di scuola, o sia lussureggiante, o pura, 

Nè adeguano dell’ un l’alta virtude. 

Nè schivar san dell’altro i vizi, e in questi 
Eccedon sempre. Si addivenne un giorno 
De’ Petrarchisti e Marinisti t i primi 
Sospiravan d’ àmor , ma i lor sospiri 
Non eran quelli del cantor di Laura , 
Vergini c dolci : l’ ampolloso siile 
Crebbe negli altri a tal delirio, ch’oggi 
Marzeggiar sinonimo è a stoltézza , 

E ridiam di que’ fuochi a cui si disse 
Un di sudate a liquefar metalli , 

E di lui che cantava a gallo prence 
( Adulator per sete d’ auro indegna ) 

A' bronzi tuoi serve di palla il mondai 
E a’ nostri dì la musica ha pur ella 
I Marinisti suoi , che ancor non paghi 
Di squille e sistri e di catube enormi , 

Unir vorrian de’ bronzi bellicosi * 

L’ orrendo scoppio a musical concento. 

Nè minor danno all' arte oggi deriva 
Dal vano orgoglio degli attori , e dcHe 
Sceniche attrici. Principesse e regi 
A finger su la scena usi costoro . 

Si cstiman tali , e dominar pur sempre 
Osau, suggetti a sé volendo i vati* 

Quindi prescrivon luogo e tempo a dolci 
Ariette d’ ingresso , a spasimanti 
Duetti ed a terzetti in cui favelli 
Passion tempestosa ; nè condurre 
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Lasciai* l'atto al suo fio, senza che il coro 
Con fragorosa sinfonia d’inferno 
L’alme conturbi e insiem l'orecchio assordi. 
Cede a tanta arroganza obcdienfe 
L’ umil poeta , e I’ onor suo tradisce 
E quel dell’arto. Anco più assai presume 
Lor baldanza impunita: in mezzo al dramma 
Comandan che talor posticce scene 
Innesti il vate , ed arie d' altra uscite 
Musical penna , o serbando gli stessi 
Discordi versi , ower traendo a forza 
A esprimere altri affetti altre parole; 

E n’è dell’ arte miserando il danno, 

E tal onta pur soffre il Musicista , 

Docile al cenno di femmineo labbro , 

Che al volger di due luci lusinghiere . 
Voluttuose parolette accorda. 

Di drammatiche leggi, su le dotte 
Norme del Bel, che san Midi canori? 

Ah! stia contenta al socco c al mal calzalo 
Coturno tal genia , nè d’ altro mai 
Che del servir pensi alle due gemelle 
Arti, regine vere della scena. 

Ne fu sol Metastasio arbitro un tempo , 

E lo ftiron con lui que’geni illustri 
Che in nota poscr suoi sublimi carmi : 

Cosi splendevan musica e poesia , 

Di sovrani portenti operatrici. 

Ma non io tacerò d’ altro che fassi 
Cagion funesta onde invilisce e cade 
Il dramma musical. Della mercede 
Al paragon , che immensa or si profonde 
A canore sirene, c qual vien premio 
A’ drammaturgi ? Hanno i poeti scarso 
Tal compenso che ben moslran per fame, 
Non per fama , dettar scenici versi , 

Nè meditati , uè con molta lima 
Forbiti : ai musicisti più sorride 
Fortuna , e di sudato oro dispensa 
Premio alcun ; ma condegno esso risponde 
A ior degne fatiche ? e di gran lunga 
Non cede a que’ tesori , onde s’ impingua 
Di gorgheggianti femminette il censo? 

Ella è questa voragin sì profonda , 

Che non s’ empie giammai: dotta trachea 


Più vai che dotto cerebro ; al piacere 
Or l’ util si pospon ; languon gl’ ingegni. 
Ve’ de’ cantori biancheggiar nel marmo 
La sculta immago , o colorarsi in tele , 
E a lor si danno i lauri : agli scrittori , 
Stecchi con tosco. A cosi pravo esempio 
Disconfortati , van radendo il suolo 
I giovani poeti ed armonisti. 

Ah , miriti generosi a bella gloria , 

Degno premio a virtù, Torme seguendo 
De’ classici maestri ! Veneralo 
Vive- ancor Metastasio: ancor son vive 
Le carte cho vergò di Pdesiello 
E di Piccini o Cimarosa il sommo 
Genio immortale : escon tuttor faville 
Dalle compiante ceneri del dolce 
Siculo musicista , angiol d’ amore 
Consolator: tra ’l comun plauso vive 
L’ immortale Bossini : c tu pur vivi , 

Di Lamagna e d’ Italia onore e vanto , 
Morlacchi mio. Da si limpide fonti , 

Con indefesso studio attingan onde 
Di pura melodia : di questi geni. 

Alla divina fiamma creatrice 
Accendun sé: dietro si chiari esempli 
Muovan lor penne , e scioglieran famosi 
Pel cicl dell' armonia volo possente. 
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Epistola III. 

LA PITTURA 

Se de T italo Fidia ebber novella 
Da tc gli sculti marmi anima e vita, (1) 

( i ) Sono noti i lavori del eh. Ab. Missirini ad 
illustrazione delle famigerate Opere dclTimmortalc 
Canora. 
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Di chi fìa se non tuo questo che amiche 
Le Muse mi delUr libero carme 
Che de l’ Arte ragiona onde fu chiaro 
Ne’ bei giorni di Grecia il sommo Apelle ? 
L'odi, e a te grato il suon ne ascenda, e sia 
Degno di te ; chè pari al culto ingegno 
Quel sentir dilicato in te risplcnde 
Che pronto sceme ed assapora il Bello. 

Non io sarò de le trascorse cladi 
Laudatore importuno , e avverso a questa 
In che nascemmo , e che d' Italia a vanto 
Di progresso e di lumi età si noma : • 

Chè d' itali pennelli oggi pur ferve 
La nobil opra , e bel disio di gloria 
Tuttor de' valorosi al cor si apprende. 

Ma dove son de l'Arte i bei portenti 
Che un di Grecia ammirò? Ridon le tele 
Di quella luce che il penncl versava 
E di Zeusi e d' Apelle c di Timantc , 

Cosi che fea maravigliar natura , 

E quello de lo immenso l’olignolo 
Che ne' colori suoi tutta trasfuse 
L’alta eloquenza del Cantor d’Achille, 
Onde di tutta Grecia cittadino 
( Sovrano premio a sovran merlo ) lui 
Già salutar le stupefatte genti ? 

Di questo secol dai pittori industri 
Pcnnelleggiale , splendon Copre al paro 
Di quelle che vesti de’ suoi colori 
! Il gran Leonardo , ovver Michel celeste 
| Angiol più clic mortale , o il Perugino , 

| O 1’ Urbinate de le Grazie alunno, 

| Od altri Sommi in che del genio achivo 
! In sen la casta fiamma arder fu vista ? 

\ K perché sembra a si sublime scópo 
I Quasi or vietalo il volo? E uon è questa 
Italia nostra del savere antico 
Degna ed unica crede t E qual mai fia , 

O Missirini , in ciò d’ crror la fonte ? 
trde tuttor, qual per lo innanzi , il sacro 
Foco del genio , ma or non ben si desta , 

E si alimenta , c si dirige. L’ atra 
Nordica nebbia che or falseggia il beilo 
lì d’ impuro vapor corrompe il gusto 
N’e’ campi de la vergin Poesia , 


i lìor più gusla ne’ giardin ridenti 
De l’Arte de’colori. Oggi nel modo 
Gravemente si pecca: e un Vittor Ugo 
Non è raro à contar tra i numerosi 
Drammatnrgi pittorici. Gl’ invita 
Avente or, come già solca ne’ prischi 
Beati di de l’aureo secol nostro, 

Eterni a colorir sacri poemi 
Con caldo zcl Religfon ? Virlude 
Subbictto è forse a lor pennelli ? Scene 
Di nefandi delitti orride or vedi , 

Che parian di pugnali c di veleni 
Colorate col sangue , e agli occhi nostri 
Osan mostrar de la discorde Italia 
Gli esecrabili eccessi , ailor che tutta 
Parteggiatile e divisa ardca tra gare 
Di civico furor. Del genio quindi 
Mal si desta or là fiamma, c mal risponde 
L' opra al pensieri mentre Virtù pudica 
Fugge atterrita ; e in cor de’ riguardanti 
Con tristo esemplo pravi germi innesta 
Dei rei costumi esizial Licenza. 

Ma 1' ardor puro che dal genio spira 
Mal si alimenta ancor. Sccure norme 
Spregiansi , e s' hanno a vii de’ padri nostri 
L’ opre, che labbro temerario viete 
Oggi ardisce nomar, quasi a vecchiezza 
Potesse il Bello soggiacer. Negletto 
Con odiosa ingratitudin I’ oro 
il’ italiche sorgenti . oggi si cerca 
De l’Arte a studio l’abbagliante limo 
Di straniere contrade che scintilla 
Di falso lume. Quindi , varialo 
Oltre i giusti confini , imo si dice 
Multiplìce subbictto ; orditi richiama 
i.o smodato disordine ; e più piace 
Se di color più accesi e. mai concordi 
Più stride a f occhio la dipinta tela. 

Quella che vagheggiar casta Beliczza 

I dotti padri nostri , era a vedersi 
Una ridente c sempre giovin Ebe , 

De’ cari adorna fregi di natura , 

Semplicetta e modesta ; oggi è deforme 
Furia che a noi del Venoiin riconta 

II ridicolo mostro , c che abbigliata 
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Con abiatico lusso, e iiisiem di gemme 
Sfolgorante e di porpora , presume 
Ispirar con tirannico potere 
Del Bello vero il virginal diletto. 

Ah , mal si erede , di si pravo gusto 
Con esempli funesti alimentando 
La fiamma genial , giugner de I' Arte 
Al sommo che toccar le achive menti, 

E quelle de’ grandi Itali che tante 
Pennellcggiaron portentose tele 
Onde si vider già d - Apollo islcsso 
Tremar sul capo i contrastati allori. 

E mal cosi de’ giovinetti alunni 
11 natio genio si dirige : quindi , 

Ricca pur d’academicbc palestre, 

Tuttor tra i suoi crescenti figli Italia 
Invan dimanda un Rafael novello. 

Lassezza troppa talor nuoce , o troppa 
Ne’ precettori austerità : nociva 
Talor quindi agli alunni. è timidezza, 

E più spesso un precoce orgoglio insano. 
Sol fan de l’Arte delibar le prime 
Norme taluni a le meuli inesperte 
Di studiosi giovinetti , e ’1 freno 
Allentan tosto al Genio, e impetuoso 
Muovesi questo allor come robusto 
Corsier sbrigliato, che pe’ verdi paschi 
Saltando sbuffa senza modo e legge: 

SI pongon mano gl* ingannali alunui , 

Lungi dat fren de T arte, e mal digesto 
Opre immature di pennella audace ; 

E cosi giaccion vittima funesta 
De l’orgoglio che in lor turge cotanto 
Che uscito appena ciascun d’essi a un tratto 
Un Tiziano o un Rafael si crede. 

Altri fanno agghiadar la mente c il core 
D’industri allievi, lor dannando a macro 
Per anni ed anni studio faticoso 
Sol d' aridi precetti , e scelgon spesso 
E più gretti modelli , e affermali chiusa 
Ogni altra via , quelli laudando veri 
D’uoa semplicità tipi innocenti 
Clic a me par tisichezza, ognor del genio 
Verace peste. E non avrem sccura 
Mezzana via ? Sempre obliali andranno 


Mezzanotte Po ette Vane 


Or que’ giusti contini ebe -prescrisse 
Il saggio Vcnosino, e che non mai 
Oltrepassar si denno ? A terra curvi 
Quindi slaran gli alunni sventurati , 
Irresoluti , e timidi , né vive 
Di selce alcuna mai trarran faville , 

E stender non potrai! la inali tremante 
A pennello vitale : oppressi come 
Dai gravi pesi i rannicchiati Spirti 
Che ’I divino Alighicr pinse: nascose 
Sotto. moggio crudel candele ardenti. 

Però gridano i Saggi = A che la vana 
Pompa di tante scuoio? c tra la schiera 
Di tanti alunni d’uniforme tempra 
Or chi ne sorgo alteramente adorno 
Di fulgor glorioso che pareggi 
L’antica luce? un Rafael dimanda 
Italia, e invan lo chiede! ah, meglio or fùra 
Chiuder colai palestre infruttuose , 

0 fors’ anco nocive. = l’ non ardisco 
Giudice farmi di tal lite : solo 
De l’Arte sul destin m’ adiro e piango. 

Ma vico più danno a questa or da la cruda 
Avarizia del secol che diniego 
A le piante de l’ italo giardino 
Il succo nutritor : se d’ esso prive 
Nou fosser , come un di , potrebber motte 
Fecondo farsi di bel frutto , c altere 
Ergere al cielo la chiomata fronte. 

Di Mecenate il nome un sogno è fatto 
Or di credule menti : e dove or fia 
Di tal nome c chi degno? — Oh! (Rufo esclama. 
L’imberbe Rufo in ree lascivio immerso ) 
Corri a’ teatri , e là vedrai ben quanti 
Da generose destre al merlo vero 
Preroj si danno, ed òr — Prodighi infami 
Colà vedrò che alimentando il vizio 
Vcrsan ( di questa età vergogna eterna ) 

E laudi ed oro e civiche corone 
A gorgheggiatiti o saltellanti Mime 
Che vender osan volutlade impura. 

Son Mecenati questi ? llau vero merlo 
Di Frini scaltre inverecondi c sconci 
Gagnolamenli ? o i vezzi astuti , c ’1 riso , 

E de le gambe il dimenar lascivo 


T 
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Di 'laidi corvettanti? (1) Ha sol Yirtudo 
Verace merlo , e son di premio degni 
Sapienti ed Artisti : ed oggi ignude 
Van d’ogui guiderdon, neglette e meste, 
Sapienza p V ir ludo ! Ah , cossi ornai 
■ Tanta vergogna , c sorgerai» novelli 
De T antico valore emuli invitti ' 

E poeti o pittori. Ancor si chiudo 
Negli italici petti la scintilla 
Che il cor di Dante e del Canlor di Laura 
E del sommo Urbinate un di scaldava : 

Sol manca il premio , ed in incendio volta 
Varassi , e il Genio spiegherà le penne. 
Itinsavili i polenti apran lo ingordo 
Scrigno , c ricca sarà di pintc telo 
E istoriate tavole o pareli 
Italia nostra. Mancati forse a l’uopo 
Alti subbiclli ? lncsauribil fonte 
Ne son di greca e di latina istoria 
Gli aurei volumi , c quei del medio tempo 
In che grande per vizi e per virludi, 
Sebbcn divisa c ’n civil foco ardente , 
Ausonia pur spettacolo ampio ofTria 
D’ inclifi fatti , insicm temuta o forte. 

(i) fe curioso in tale proposito un tratto di 
Dione nella Orazione a quei il’ Alessandria che 
impazzivano di smodato amore per gli spettacoli 
teatrali , inebriandosi di musica e danza ; ed c<> 
colo nella versione del eh. Cesarotti. — E non 
aveto voi vergogna d'uscir così fattamente de’gan- 
ghcri per Musicista sguajati che non hanno in sò 
stessi nnllg di sano r)on che di grande ? Fossero 
almeno costoro uq Ismcnia , o un Tiiqolro , o 
quell’ Arionc che innamorava i delfini ! Tutto al- 
l’opposto sono essi i sovvcrtjtori dell’ antica Mu- 
sica , la guastano , la iqinuzzanq , c la rendono 
slrauauicqte mal concia, l’crcioccl^' e quando mai 
da costoro s’ intese una schietta e nobile c virai 
consonanza ? Voi non avete da essi che cantilene 
da donnicciuolf , e salti da danzatori, c frastuono 
da ubbriachi , c triuciamcnli di voci. . . . . La 
canina filosofia (allude alla ietta de’ Cinici) era 
già di (bua in più luoghi : ina la Musica cagnesca 
non si trova, u Alessandrini, se non tra voi. — 
l'uò que.to ragionamento applicarsi oggi airitaliai* 


! Ed or questi si pingau ; ma di questi 
Noi* gli aspersi di frode c di delitti 
i Che insegnin ferità : nobil valore 
1 Fingasi , e virtù pura , util esemplo 
i Stimolator di questa età codarda. 

(ìrande argomento a italici pennelli 
! Di Pontida non fla I’ alto Consesso, 

Ove giurò la foderata Italia 
! Da le insidie del primo Federico 
Salvar sua libertà ? Non di Legnago 
! La pugna, che, con segno di viatoria 
1 Di Milan coronando i forti figli, 
j L’orgoglio umiliò di quel Tiranno? 

Non de* siculi Vespri la tremenda 
Memorahil vendetta, a giusta pena 
Di straniero opprcssor ? Non la vergogna 
Di Carlo usurpator da Siena espulso 
E da F armi di Pisa ? Non 1’ ardire 
Dei genovesi cittadini in aspre 
Navali pugne? Non l’eroica morte 
Del Pcrugin che d’ una face armato , 

A libera serbar Turrena sua , 

Fe di sue case n de la patria un rògo? 
Non di Piero ('apponi il memorando 
Mngnaiiim’ atto ? Non di Marzia invitta. 
Onde in Cesena gli Ordelalfi han grido. 

Il coraggio viril ? Non la vittoria 
Del Veneto L|on eh’ alto roggia 
Su lo mura di Padova , e terrore 
De’ Germani e de’ Galli in sen melica ? 

Non di Barletta il campo , ove d* Italia 

Riveudicàr la gloria , vilipesa 

Dai nipoti di Brenno audaci sempre , 

I tredici Immortali ? E non son questi 
Altissimi subiclli ? Ed a gran volo 
Non potriau su grandi ali erger lo ingegno 
Di giovani pittori ? E non varranno 
A spctrar P agghiacciato e duro cuore 
D* avari Cresi, oude alfin premj ed oro 
Consacrino al sudor di chi poiria 
La morta Italia far si rediviva ? — 

Ma che più dico ? in orrido diserto 
j A sorde rupi generosi accenti 
Noi volgiain, M mirini ! Ebbcn, siam paghi 
| Del vivo zel che spronaci, del santo 
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Disio di patria carità clic infiamma 
I detti nostri, e del concorde voto 
Di tutti i Buoni : se al disio per noi 
Non tìa che I’ opre oggi rispondali, colpa 
N’avran d’Italia i figli svergognati 
litui al saper vero ed a virtù sincera 
Diniegan premio. G quando in ermo avello 
Le stanche poscran nostre ossa in pace, 
tìl' Itali veri sclnmeran « Tcnlaro 
Questi svegliar la patria addormentala 
in turpe oblio : sia lor lieve la terra ! a 


AL CHIARISSIMO CAVALIERE 

ANGELO MARIA RICCI 


Epistola IV. 


I TEATRI 

A te sofo, c poeta, a Italia caro, 

Metà deli' alma mia. Ricci, che fama 
Hai del par da la tromba, c da la cetra 
Di Fiacco, c di Manine, e da I' austera 
Vii Lù di Calo, che ne' carmi insegni, 

A te spnrrò que’ miserandi mali, 

Di che a’ li'alri è fonte la e(Trcnala 
Di folleggianti drammaturghi, in guasto 
Seco), licenza. N’ è la rea cagione 
Di questa lue romantica il maligao 
Miasma, de le belle arti procella 
Devastatrice: dissi altrove i danni 
Che un depravato gusto ad esse arreca (1): 
Quelli or dirò di che per la corrotta 
Moralità dei cor virtude or geme, 

E per la vilipesa de le leggi 
Autoritade : e se di giusto sdegno 
Nulla polrau le generose voci, 

(t) Epistola ad un Amico, la Poasu. — Epi- 
stola al Cav. Mortacelo , la Musica. 


Piangerem, Ricci, su que’ danni, e forse 
Fia stimolo a virtude il nostro pianto. 

Il giardin di Melpomene, c Talia 
Di be’ fiori è diserto, or sol fecondo 
D’ avvelenate spine ; e la gioconda 
Srena d’ Euterpe aneli’ ella 6 volta in tristo 
Spettacolo d’ orror : delire menti ! 

Chi su tragiche scene ama che atroce 
Si esponga il vero in sua bruttezza orrendo. 
Mostra abbietta nel sen chiuder crudele 
Alma qual si conviene ad uomo uscito 
l)c la più rea stirpe vulgar : costui 
Corra al fòro al rornor di sanguinoso 
Risse, o a l’ infame loco ove dal busto, 
Nefanda vista ! con la scure uilrice 
Il Carnefice vii dispicca il capo 
De 1’ omicida : invcr degno diletto 
Di novelli autropòfagi ! Le culle 
Alme gentili, a la virtù devote, 

Sol ne' scenici ludi aman del vero 
Finta l' imagin contemplar : di dolci 
Lacrime pieni aman su mesto avello 
Figger gli occhi, ma il bramao rallegrato 
Da floride ghirlande. A terror mista 
Spirar deggion picludc i dolorosi 
Di Melpomene eventi, ma far deuno 
Più aborrito il delitto, e ognor più bella 
Renderci, e cara la virtù : sol questa 
Far può eh’ io pianga su 1' altrui sventure 
Teneramente, o che d’ altri gioisca 
Ne’ lieti casi. Oggi é virtù sbandita, 

E sol regna il delitto ; e tal ne parte 
Vapor feral, che gl’ intelletti offusca, 

Ed i cuori avvelena, e peste fassi 
Oh’ ogni bel germe di virtude estingue. 
Nacque 1’ uomo a imitar : quai tristi effetti 
Da pravi esempli non verran, cagione 
Pericolosa più perché più forte 
Infra la pompa di solenni ludi 1 
Attor primo in drammatico poema 
Si presenti un adultero, che acceso 
I)' iniquo amor mesca a lascivi accenti 
Dolci lusinghe, e de le angoscie goda 
Di tradito consorte, e di sua rea 
Passi'on meni vanto ; o scaltra moglie, 
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Rolla nc I’ arli onde famosa è Frine, 

Clio audace il giglio maritai calpesti 
Spargendo in seno d' impudico amatile 
Sue seduttrici fiamme: ahi, di clic danno 
Passi cagion sì tristo esemplo al core 
Di giovani, e donzelle ! Appena cade 
La scenica cortina, uguai trionfi 
Vagheggino quelli, c segnai) loco, ed ora 
Di scender baldi in emula palestra, 

Si che pianto ne tersi amaramente 
Il pudor vilipeso : a queste in petto 
Sorge un 1 desio forier d’ insania ; e il reo 
Diletto d’ un amor che spegner osa 
R’ Vmcn la casta face vati dì c notte 
Volgendo in mente, e di future colpe 
Sorridono all’ idea. S’ ode un malvagio 
Pien di ferina bile al giusto Cielo 
Maledir temerario, calpestando 
Nume e virtù ; degli empj suoi disegni 
Aperto parli, c d’odio, e di vendetta 
Sbrami la cruda sete, di veleni 
Armato, c di pugnali ; portar osi 
Di vittime innocenti in scn la morte, 

E impunito rimanga, e del misfatto 
Coda superbo ; oh quanti avrà seguaci 
Ne la via del delitto, e de le astute 
Frodi, costui che a un tempo esser si vanta 
Tigcllino c Neron ! Del regai manto 
Di Melpomene adorno si presenti 
Un àssassin, che furti faccia, c stragi 
Unica sua delizia, a quella gloria 
Intento sol che vien dai boschi, asilo 
D’ingordi lupi e di cinghiai feroci; 

Non correrà la incauta (ìiovcnludo 
A coglier palme d* empietà cdn lui 
Fra P orror delle selve? e non \ cifrassi 
Chi lo esempio ne segua, in petto il ferro 
Ora immergendo del tradito amico, 

Or del ricco Signor, eh’ altra non bave 
Colpa se non di nuc’ tesori ond’ empia 
Brama si accende in omicida infame’ — (1) 

(i) Nel foglio privilegiato «li lìologna IN. 0 Sa 
Luglio i84o » lessi ciò che siegtic — Colt i vai - 
sier confessò clic 1’ idea dell’ assassinio di Lortl 


L’ amabile Tnlia sferzi ridendo 
Nostri costumi, e sia del par lontana 
Da ciò eh’ è strano e che santa oneslade 
Offender può. Non è che un mostro informe 
Quella eh’ oggi nomar «lai sentimento 
Si vuol, mista di pianto, c insiein di riso 
Comedia lacrimosa. Di 'l’alia 
Al poter non soggiaceion grandi vizj 
Che dee punir Melpomene : i leggieri 
Ella corregge con llagol soave, 

E si ne purga il social costume. 

Così fe’ un tempo il veneto Monandro ; 

E su 1‘ orme di lui, con altri pochi 
Colse cosi palma immortale il Nota, 

Del socco erede che Talia medestna 
Cinse al piè di Goldoni. A che la scena 
Dunque macchiar di gravi colpe orrende, 
Senza comica forza, c sol per vezzo 
D’impotente artifizio, orni’ escon voci 
Di spasimanti esagerati affetti, 

E mesti suoni di continuo pianto. 

Che in strane foggio talora interrompe 
Riso plebèo? Forse cosi migliori 
Fansi le umane qualitadi ? al folto 
Sluol che a’ teatri accorre, oggi s‘ insegna 
Cosi virlude ? Ah tornin di natura 
Saggi i Comèdi a rispettar le norme; 

E gli uomini pingondo, c i lor costumi 
Con mite morso castigando, ai cuori 
Tra le facezie e il riso ispiriti sensi 
Ri virtù intemerata. Or mancan forse 
Astuti Davi, c Piryopolihici 
Di lor poter superbi vantatori, 

E leziosi Panfili , ed accorte 
Glie evie vane? Avari mancan, curvi 
Ognor sul colmo scrigno, e sordi al grido 
De’ poverelli, e di lor pingue censo 
: Mancan dissipatori assisi ognora 
ì Al desco della mensa, e a quel del giuoco ? 
Ed ingordi usurai che l’altrui vene 

William Ruttali «li fu suggerita dalla rapprrscn- 
tar.ionc di un dramma : confessò pure «ma Gio- 
vinetta, clic le venne l’idea «li altro delitto «lol- 
la lettura di un Romanzo tradotto dal Tingi esc. 
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Emungon crudi insin che reslin vuole 

II’ ogni vitale umor? e parassiti 

lìtio adulano, a sfamar lur ventre immondo, 

E poscia quella man mordono inorali 
lìhe lor dié pane? e vili sicofanti. 

Ed ipocriti tristi, e falsi amici 
Clic amor ricambian d'odio, e al mal sospinti j 
Da fera invidia a depredar si scagliano 
Averi e fama di leale amico, 

Qual tigre a danno d’ innocente agnello ? 

Qui adopri suo poter Talia ; siffatto 
Pravo costume insiein derida e sferzi, 

E provvida coriegga ; e al turpe vizio 
Succederà ne I’ uman cuor virtude. 

A così nohil fin pur anche intenda 
La melodica Euterpe, e sia per lei 
Con diletto maggior scuola ai costumi 
La scena musical. Pur miri a questa 
Alla meta d’ onor la faci) arte 
De la molle Tersicore ; e i suoi gesti 
Sien sempre di virtù, di caste brame 
Sia ne’ suoi vezzi eccitatrice, amica 
Al pudor d’ innocenti verginelle, 

E a la candida fé di vereconde 
Pie’ talami illibali Itale spose. — 

Tornala in fior di sua natia bellezza 
L’alma virtù, moralizzati i cuori, 

E si diretti gli appetiti umani 
Allo scopo del ben, fìa di chi veglia 
A moderar le genti riverita 
La sacra autorità, nò sien sospinte 
Da tristi esempli depravate menti 
A violar del giusto, e dell' onesto 
Le norme eterne. Ma non mai si speri 
Cotanto bene sinché scuola indegna 
Sia la scena d’orrori, e di delitti, 

E richiamando la barbarie antica 
Insegni crudelladc. Al mal proclivi 
I tralignali Giovani inesperti. 

Che libito far licito in lor legge 
Vorrian pur sempre, a quai non ghigneranno 
Eccessi deplorabili, se (olla 
Di Melpomcn si vegga e di Talia 
In cattedra d’errore oggi la scena? 

Oda la mal cresciuta Giovenludc 


Mie veraci parole; odano, e pronta 
I Pasturi de’ popoli difesa 
Ai llutli oppongan del torrente altero. (1) 
Ricci, tal carme or dié la Musa mia 
Che a tallii) forse suonerà mal grato, 

Ma non ai buoni, e ai saggi veri : e s’ io 
Di vii menzogna mici liberi detti 
Or tinger osi, giudice le chiamo, 

E di Sparta severa il senno antico. 

Perche ’t voluttuoso Citaredo, 

Che. di novelle corde incauto accrebbe 
Sua dolce lira , in duro bando spinse 
Lacedemone un di? (2) perché da quella 
Cetra tal sunno di mollezza ascia 
Che de' sedotti giovani a turpi opre 
Volgca la mente, e il cor : cotanto allora 
Amar si vide, e rispettar Virtude. 


AL CHIARISSIMO PROFESSORE 

F. BERNABÒ’ S1LORATA 


Epistola V. 

Vate gculil, che de la dotta in seno 
Felsina illustre la grave arpa scoli 
Del Profeta rogai, d* itale corde 
Armata di tua mano, e tal ne traggo 
Sublime suono qual già i colli un giorno 

(i) E degno di onorata ricordanza il saggio De- 
creto recentemente emanato da S. M. 1* Impera- 
tore «l'Austria intorno ai Teatri per i suoi stati 
Italiani onde por freno alla licenza degli Scrittori, 
a quella delle comiche truppe, e richiamare col 
mezzo di belle , ed utili teatrali produzioni gli 
animi alla virtù. Ne sia «lai Principi d’Italia se- 
guito I’ ammirabile esempio ! 

(a) Timoteo ' di Milcto : recise dalla cetra. le 
quattro aggiunte corde , fu esiliato per decreto 
pubblico degli Efori. 
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Di Sion r udirò , e del Giordan le ri>e : 
Tu nii chiedesti un caruie, e pronta ardendo 
Quella onde ho pieno il cor sacra favilla 
Risponde al tuo desir ; ma quale or segno 
Per me ferir gli ascrèi dardi potranno ? 

Piero, di che cantar ? Provvida luce 
D’antico esemplo qui destar cercai 
Armonizzando su toscana lira 
Gl’ inni sonanti per la polve elèa , 

Di civico valor premio , e di vera 
Virtù, che sola immortai canto ottenne 
Da l’ immenso Teban : uè senza lode 
Lasciai le belle ed onorate imprese 
Dei rinascenti Eliòni , a giogo infame 
Sottratti , e lieti di novella vita 
In liberala patria : al Genio mio 
Cari lavori , e a questa età non vano 
Di glorioso ardor slimol presente. 

Ma or forse canterò le crude guerre 
Onde già tanto sangue c si gran pianto 
Versava Europa , per quell’ Un che al erme 
Degli attoniti Ite davp e togliea 
Conquistate corone , e che or si giace 
In Isola deserta entro breve urna 
Sotto 1’ ombra d’ un salice agitato 
Dai gemiti de 1’ aure occaninc ? 

Forse , cagion di memoranda lutta 
Infra popoli e re , Ha tèma al canto 
Lo spirto di vertigin che diffonde 
A punir tante colpe oggi 1' Eterno 
In questa Europa; ovver la vilipesa 
Maestà de le leggi ; o la licenza , 

Di libertà sotto mentile spoglie ; 

O dei Potenti le contese , e 1’ ira 
De la volubil plebe , c gli odii alterni , 

E il parteggiar feroce, e i rei pugnali 
Qgnor di sangue ciltadin fumanti ? 

Pianga sì orrende scene l’ ispiralo 
Fra le nordiche nebbie e le tempeste 
Cantor che di natura a indegno oltraggio, 
L’arte abusando, il Bello c il ver falseggia. 

Ma di Sofia ( dir t’ odo ) ; bei sentieri 
A che 'di carmi or non infiori, austere 
Parole di virtù dettando , onde oggi 
La Gioventù crescente amari beva 


Succhi innocenti, e vigor n’abbia e vita? 
Ah* Piero, or credi tu di Sparla e Alene 
Tornali forse i di felici, o quelli 
De la Ilonia di Curio c di Catone ? 

Troppo siam noi da la virtù degli avi 
Degeneri nipoti. E dove or sono 

I semplici costumi , c 1’ alma forte 
Ne’ più duri cimenti, ed il verace 

Amor di patria che a grandi opre invita? 
Or de l’antica indomita possanza 
Immemori son fatti, a molli ludi 
Vilmente intesi; e stupidi sedendo 
A mense apicie, o sovra assirie piume, 
Traggono i giorni a eterna noja in preda. 
Pur tra pensier magnanimi talora 
Negli orli d' Academo c ne’ teatri 
Gridan patria e valor; ma vuoti nomi 
Questi son quando al grido uon risponde 

II cor di gelo. Ah, di ben altro amore 
Ver cosi cara madre nrdca la prisca 
Giovcntudc operosa, onde a gran fama 

E a sommo imperio Ausonia un dì pervenne, 
Temuta iu guerra e venerata in pace. 

A che ( dimmi ) cantar l’ alma Sofia, 

A che insegnar virtude? Or se i precetti 
Socrate islcsso ne dettasse adorni 
f)’ aonie grazie su la dolce lira 
Di Pindaro c d' Omero, inulti opra 
Fòra a’ di nostri, e perigliosa forse. 

Suonin dunque di gloria ascrèe parole 
Sacre a le imitatrici Arti del Bello, 

Onde inver grande è Italia, c le corone 
Colebriam ch’ella porge ai figli industri 
Con benefica man. Ma dove or sono, 

Mio Silorala , questi serti, c il deguo 
Largito premio? Ignoto il Merlo vedi 
Senza laude giacer, seuza mercede. ; 

E se talor qualche benigna ad esso 
Luce si desta, sorgon tosto oscure 
Nubi d’invidia a ottenebrarlo, e alterne 
Discordi gare. Chi l’avaro scrigno 
Ai seguaci or di Fidia apre o d’ Apcllc, 
Italia a ristorar d' immenso danno 
Poi che suoi marmi e sue dipinte tele 
Con barbarico ardir toglier si vide 
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Da rapace straniero? Alza la destra , 

Mosso dal Genio che gli siede a lato , 

A infonder vita c moto in freddi marmi 
E tele ad animar di bei colori 
L* italo artista ; ma cader di mano , 

Or che negletto ò il prisco onor de 1* Arti , 
Di sudata opra nel fervor si sente 
Lo scalpello e il pennel. Tersi , e raggianti 
De T oro antico , or qui detta volumi 
La sublime de’ carmi Arte divina , 

Chè tutlor molti generosi infiamma 
I.a scintilla purissima che sola 
Il Bello avviva : ma qual prò? si niega 
Quel premio ai Dotti che profonder miri 
A le canore sceniche Sirene , 

Di cui più in pregio è il gorgheggiar Lascivo 
Che di Platone il senno , o quel del sommo 
Nostro Alighieri. Or tutta in musica arde 
Italia , e poco d’ aura armonizzata 
Da fcmminil trachèa tant’ oro vale 
Quanto potrebbe sostentar la vita 
Di poverelli molti : e sì reo lusso 
Di melodia , che or qui le orecchie allctta , 
Snerva bennati cuori ; ampia vorago 
Che tutto , in musical secolo , assorbe. 

Pur de le nobili Arti e di Sofia 
Ai cari studj in povertà contenti 
Sariano i Dotti almen , se d’esse il regno 
Or mirasscr tranquillo. Ah , contra il santo 
Genio del Bello , cinto il crin di pura 
Luce gioconda , ecco Fantasma orrendo 
Che seduttor s’ inoltra , e nuova addila 
Via che al Bel guidi , ed ahi I molta lo sicguc 
Schiera di giovinetti itali vati. 

Ridono i Saggi il vii fantasma : eterno 
Sta il Bello vero : ma di lor rattrista 
Le menti e il cor quell’ odioso aspetto. 

Piero, chiedesti un carme? cccol, ina pieno 
I De la mestizia elio la voce ispira 
I D’ elegia lamentevole , nè privo 
De l’acre sai di clic sagace asperse 
Il Venosin di sua faretra i dardi; 

Carme a pochi gradilo a chi ’I ben piace, 

E ingrato a molli ; pur quale a’ di nostri 
S' addice , c a verità sacro , c a tirludc 


Od 


Stimo! non vano. Se 1’ avrai Tu caro , 
Con altri a te simili , appiè» me pago 
Oggi dirò. Forse quand’ io nuda Ombra 
Sarommi , avrò da molti a virtù fidi 
Pietoso, in altra età miglior, conforto 
D’ un sospir d’ una lagrima e d’ un fiore 
Su 1’ umil sasso che di me già spento 
Covrirà 1’ ossa travagliate , in pace ! 


A 


SEM1BAMIDE DELICATI 

ROMANA ! 

IV XL LI GRECHI! E LATI RE LETTERE 
ERUDITISI! MA. 


, Epistola VI. 

Il fior de’ sacri ingegni che, nudrito 
Di questa Italia nel giardin fecondo 
I)a dolci aure c da rai di vivo Sole, 
Splende ancor nella schiera di gentili 
Donne a Minerva e al Dio di Dclo amiche. 
Vegga ed ammiri lo stranier superbo 
E freno ponga a ingiuriosi detti. 

Alme ad invidia nate ! invan dall’ arco 
A noi vibrar potranno acuti strali. 

Dunque perchè, qual fu già un tempo, Italia 
Oggi non è di debellate genti 
Dominatrice, con maligno insulto 
Dirla oseran costor misera ferra 
Di belle rimembranze ? E tal pur sia 
Suo destiu, se tal vuoisi, e sol mirando 
Alla grandezza del valore antico. 

Ma di scienze e d’ arti è nostro il sacro 
Tesor eh’ iuvida man rapir non puote, 

E d’ esse è nostro il primo serto : e questo. 
Ben altro è inver cho sleril rimembranza 
l)i prisco onore ; incstiguibìl lume 
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È di gloria presente. I chiari nomi 
Taccio di quei d' ogni saver Maestri 
Che molti or ponno, non che Italia, Europa 
Empier di lor non peritura mai 
Condegna fama : sol dirà : qual altra 
Può oazion vantar ne’ gravi studi 
E negli ameni culle Donne al pari 
Di quelle che di Pallade e delle alme 
Castalie Dee può noverar nell' arti 
Italia mia 1 Non io nomar potrei 
Infra le prime ausonica cittade, 

Senza onorarla pur del caro nomo 
I)’ una femmina illustre (1}. E ben tu fede 
Fai eh* io non tingo di menzogna i carmi 
O gentil Semiramidt che, nata 
In riva al Tebro, anco di te giuliva 
Questa mia Patria rendi, ove già nacque 
11 tuo buon Geuitor, che a te poc’ anzi 
Cruda morte rapla, venuto in pregio 
Nella eterna Città, (2) Nota non m’ era 
Del raro ingegno tuo la preziosa 
Vena, nò a me sull' ali della Fama 
Era giunto il tuo nome. Qual tra i fiori 
àiodesta violetta vereconda 
Che nel natio cespuglio si nasconde 
Nè il suo spander vorrla soave olezzo,- 
Tal tu crescesti, e tal chiusa ti serbi 
Ne’ domestici lari, e sulle carte 
Greche e latine di e notte versi 
Dotto sudor. Tu de’ fiorenti Colli 
Di questa mia Turrcna a spirar lieta 
Testé venisti 1‘ aure miti e pure : 

Allor ti vidi, e maraviglia molta 
Di te mi prese conoscendo i cari 
Tuoi modi, o l’ indol candida, e la rara 
Modestia che splendore ai pregi aggiuguo 
Di che ti adornan le latine Muse 
E più le argive. Ob qual diletto al core 

( i ) Firenze le conosce, e Lucca, e Bologna, c 
Verona , c Milano , c Roma, c Napoli ec. L*en- 
nuiucrarle, e il parlare de 'loro pregi, non ti con- 
viene alla brevità d* una Nota. 

(a) Pietro Delicati perugino, Protettore di pro- 
•pettiva nella romana Accademia di S. Luca. 


Mi scese allora che il sovran poema 
Noi leggevamo del Cantar d’ Achille, 

E a* Euripide i carmi, c quei di Fiacco, 

E dell' immenso mio Teban ! più belli 
Pareanmi e dolci più sul labbro tuo 
l)i Piudaro i grandi Inni, e gli aurei Versi 
Del Vcnosin. Sten grazie e laudi a Lui 
Che nell'ardua palestra dirigea 
Tuoi passi primi.fi ) — E altra prova io scersi 
Tuo delicato sentimento. Al tocco . 

Delle corde dell’ Arpa armoniosa 

Che scotca la mia man, splender ti vidi 

Ne' rèi commossa P alma ; e più commossa 

Vidila nell’ udir que’ grati suoni 

Che poi melodiosi ne traca 

La mia Romilda, a me tenera figlia 

Caramente diletta. Le tue goto 

Piuse un vivo color per gioia vera • 

Che dal tuo cor rnovea, mista a verace 

Amor che io seno (i parlò di Lei : 

E quella gioia e quell’ amor proruppe 
In un fervido bacio che imprimesti. 

Di Lei sul labhro: al cor di padre amante 
Dolcissima memoria ! — O Giovinetta, 

Segui animosa P onorato arringo. 

Dopo i greci, e i latini, ornai rivolgi 
Tutto 1’ acume di tua mento ai sommi 
Italici Scrittori, all’amoroso' 

Vate di Laura, e all’ immortai Cantore 
Del pio Goffredo, e ben così t’ addestra 
A cercar del divin Dante il Volume, 

Fisi gli sguardi in quel d'eterea tace 
Oceano interminabile. Di tue 
Dotte fatiche non avrai mercede; 

Chè sol questa a Sirene gorgbeggianli 
E a Friui danzatrici or si dispensa. 

Ma nobil premio, c di te degno, fia 
Del cor pago la pura voluttade, 

E P encomio de' Saggi : e molto avrai. 

(i) 11 eh. Ellenista Prof. De DoaiinioU. 
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AL CAVALIERE 

F.'°GIIERARfl)l DRAGOMANNI 


Epistola VII. 

D’ amiche aure su 1’ ali mi venia 
Fausla di te novella, e il cuor nel pollo 
Mi dicea coti un palpito di gioja 
Che benigno ai miei voli arrise il cielo. 

E disse il ver: ciuta di rose Igùa , 
Lungamente invocala ( 1 ), in fuga pose 
Lo insidioso morbo che minaccia 

I cari giorni di tua vita, o almeno 
Fe’ più ottuso lo strai di che sovente 
Egli ti punge (2) con maligna possa. 

Oblia pcnsier funesti, ed apri il core, 

0 Dragomanni, a bel raggio di speme 
Consolatrice, come fior che al soffio 
Di mite zelfirelto, e al sol d’ aprile, 

II sen dilata, c. trema in sullo stelo. 

A le soavemente ascenda il suono 
Di questi canni eh’ amistà ni’ ispira, 

Pegno del grato amor che a le mi lega ; 

E ben tu il morti che spontaneo tanta 
Per le pagine (3) tue luce spargesti 

(i) Il Dragomanni fu attaccato da una fina 
bronchite gastrica-biliosa il di io maggio 1 X 43 
clic lo tenne inchiodato in letto per chiquautasci j 
giorni, in alcuni dei quali -la malattia si aggravò 
in modo da far temere . della vita dell’ infermo. 

(a) Sono varii anni che il Dragomanni viene af- 
flitto più o meno lungamente da attacchi di pct- 
tof e da febbri bronchiali. 

(3) 11 Dr agomanni spontaneamente c quasi al- 
l’ insaputa del professore Mezzanotte (che per so- 
verchia modestia non volle fornire le necessarie 
notizie) n«t scriveva un’ estesa biografia, che pri- 
ma veniva pubblicata nell’ Utile-Dulci , giornale 
che si stampa in Imola, e quindi in separato li- 
bretto. 


Sull’ oscura mia vita. Ed hai ben dolce 
Cagion di gioja, che al gradito annunzio 
De la salute che benigua riede 
A confortarti del bramato riso 
Tutti esultano i buoni, e per tc nuovi 
Allendon frutti del fecondo ingegno, 
Ond’è che chiaro tra i più illustri nomi 
Per lo italico cielo il tuo nc vola. 

Forse a le mancau di non compri onori 
('.are memorie, non vulgar tributo 
D* ossequioso amor ? La veneranda 
Libera donna del Titano ai nostri 
Malaugurati dì miraeoi novo, 

Di ci vii sapienza esemplo vero 
Per molli e molti secoli, le forse 
Vigile consiglier ( 1 ) non iscegliea 
A la provvida cura de' crescenti 
Giovinetti suoi figli, in che ripone 
Le future speranze, onde giovali 
Del senno tuo colgan ne’ bei giardini 
De la dotta Minerva i fior più eletti ? 
Raro, dimmi, non è tal vanto, ond' anche 
Oggi a buon drillo superbir potria 
Di scienze e d’ amene arti del bello 
Ogni sommo cultori’ Lo egregio stuolo 
De’ tuoi concittadini, a’quai nel seno 
Ferve virtù sincera, c amor del retto, 

A te non benedice istitutore (2) 


( 1 ) Nel giugno 1843 il generai Consiglio prin- 
cipe «Iella cceclsa repubblica «li S. Marino con o- 
nore\ olissimo «lccreto nominava il Dragomanni a 
Consultore J t Ua pubblica Istruzione «Iella i« - - 
pubblica , titolo il piti onorevole al quale possa 
aspirare uno scienziato italiano. 

(a) Il Dragomanni nel iS3o promosse la fon- 
dazione dell’ Accademia della valle Tiberina to- 
scana, vi prese parte principalissima, c I’ lu so- 
stenuta fino a! presente con immense non mai in- 
terrotte fatiche; le quali sono state in parte pre- 
miate dall’ ottimo gran «luca Lcopohlo II, che ha 
onorato la detta Accademia della sua augusta pre- 
ziosa protezioni’, e l’ha fiegiata «lei titolo di im- 
periale c reale. Di tali fatti non facciamo più e- 
slesc parole, giacché non solo l’Italia, ma la «tol- 
ta Europa conosce per mezzo dei molti giornali 
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IH famosa acadcntica palestra 

Con si operoso rei ( ho ne diffonde 

Dal suol toscau per tutta Italia il grido? 

Di questi buoni in niente ognor ti sia 
I.’ affetto ossequioso, e de' malvagi 
Oblia le ingiuste offese (1), e degli ingrati 
Il crudo morso. Oggi novello forse 
Mostro è l' iuvidia? Antica peste è questa. 
Dell' orgoglio compagna, c sol di lei 
Appien trionfa chi la spregia e passa. 

Di perfido livor maligne voci 
Soli di rabido can vani latrati 
Contro ’l fulgor di Cinlia, che, tra molte 
Minori stelle ond’ è l' etra dipinto, 

Ride ne* plcnilunii sereni 
Versando un fiume di sua pura luce: 

De lo insano latrar più cresce il suono, 

Ed ella più lo sprezza, e per le chete 
Vie de lo azzurro cicl corre più bella. 

Codiato tranquilli e insicm modesti al rezzo 
De l’arbor sacro a l’allade, c alcun dolce 
Mcsciam cosi pc' cari studi! nostri 
A le amarezze die in età corrotta. 

In cui va ognor retrogradando il core. 
Molte s'iucontran dai seguaci veri 
Di virtù, di Sofla : viviam contenti 
A la onorala pace che niun puotn 
A noi rapir ; vero tesor, che quelli 
Vince d' assai di che prodigo è il guasto 
ticeoi deliro al gorgheggiar lascivo 
Di venali sirene, o al dotto piede 
E ai molli vezzi voluttà spiranti 
Di Erodiadi da scena, onde rivive 
Chi un di sedusse e fe’ si crudo Erode, 
Degli umani uccidendo oggi il buon senno, 

che ne hanno parlato, le iiutancahili premure che 
ai è dato il Dragomanni, perchè il proprio pac- 
ae salisse in fatto (!’ incivilimento j livello delle 
cittì più colte. 

(l) Da che it Dragomanni fondò la ridetta Ac- 
! cademia , e si pose a tutl’ uomo a combattere P 
i ignorarne» ed i pregiudizi che si opponevano al ben 
essere drl proprio paese, egli fu sempre bersaglia. 

; lo dai nemici di qualunque istruzione. 


j Che di felicilade ad essi in terra 
È vero precursor. Forse beato 
Verrà pur tempo in che de lo intelletto 
; Al progredir congiunto ancor fia quello 
Del cuor provvidamente; c allor vedranno 
Per alto oprar tinto de 1’ oro antico, 
Sapienza c virtù tornate ìd Dorè 
Di questa cara Italia i tardi tìgli. 


AL REVERENDISSIMO E CHIARISSIMO 

MONSIGNORE 

VINCENZO T1ZZANI 

VESCOVO DI TERNI 
Epistola Vili. 

Te ne la eterna Roma al petto io striusi, 
Ne' di d’ aprii ridenti, o illustre amico 
Caramente diletto ; cd esultai 
Te salutando in sacri lini avvolto 
Novel paslor di fortunato gregge 
A tue cure commesso , e che or tu guidi 
A’ paschi eletti , cd ai fecondi rivi 
Onde il santo si riga orto di Cristo. 

Oh quale al cor soavità mi scese 
Veggcndo in te d'ogni virtude adorno 
Darsi condegno premio al merto vero 
Per voler del Gerarca inclito e sommo , 

Che volgendo su me paternamente 
Le anguste ciglia me accogliea benigno ! 

E mentre a splender mi (ornava il caro 

Fior de l’ lima salute , ahimè poc' anzi 

Illanguidito da vapor funesto 

Che d’ improvviso a ottenebrarlo liscia 

Da f empio antro di Tcnaro , dolcezza 

In me crcsccan de la città reina 

De' sette colli gli archi c i templi e f alle 

Moli che d’ essa ai secoli stupiti 

Van ricordando la possanza e il nome. 
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E de l’ arti del bello in me desiava 
Pilro piacer l'amabile sorriso,. 

In che del prisco genio disfavilla 
La vereconda luce ; e i fidi amplessi 
Godea tranquillo c le accoglienze oneste 
Dei disiati amici , c viver nuova 
Vita pareami allor sciogliendo in chiara 
D’ onor palestra lo spontaneo canto. 

Con questi carmi che amistà m’ispira 
Or te , Tizzoni , risaluto , e questi 
Vo’di tcjil nome consecrati , c il deggio. 
Quando da Roma tua lieto i' reddiva 
Ai colli ameni de la mia Turrena 
L’aure odorale a respirarne , al raggio 
Di più limpido sol scaldando il petto , 
Interamna rividi che felice 
Per tue vigili cure oggi tu fai : 

E un pensier mi dicca : perchè non corri 
A bear 1’ avid’ occhio , e più la mente , 

Del sublime spettacol che natura 
‘Offre qui dove il rapido Velino 
Giù d’ alto cade do la Nera in seno 
E si marita a lei ! Vidi; e si forte 
Scossa ne fu 1’ alata fantasia 
1 Che , giubilando j ai circostanti amici (1) 
Giurai del grande obietto la sovrana 
Beltà ritrar con vivi carmi ,.c d’essi . . 
A te far dono: c ’1 voto io sciolgo: or m’odt. 
Se vero é pur ch'egli c pittore Uri vate, 

Se m’ assistpn le muse , a I’ ardua mèla 
Non andrà forse 1’ ascròo dardo invano. 

Ecco il monte , asccndiam : la tortuosa 
Via che provvida mano ai cocchi aperse," 

E che a T eccelso facilmente adduce 
Vertice dilettoso , agiato rende 
Al cupido straniee lo ascender pronto. 

Oh poetica scena ! A sè suggetta 
L’occhio già mira una profonda valle 
Tutta d’ agresti casolari sparsa , 

(i) Eran ificco io viaggio nell’aprile del t84$ 
gli egregi signori professori Gioacchino Màlaguti 
di Bologna , Antonio Lupi di Modena , dottore 
Giuseppe Cruciani governatore di Arsoli e Gio- 
vanni Braccini di Fabriano. 


K d’amena verzura sorridente 
E del sacro a Minerva arbor gentile ; 

E due graodeggiau maestosi pini 
Ne la sua vastità. Ve’ d’ essa in fondo 
Diruto ponte : attcstan la vorace 
Possa del tempo stanti in piè tuttora 
Duo per metà nel suolo archi sepolti. 

Ma lieta farsi l’ ima valle vedi 
D’ abitato villaggio che su scabra 
Roccia si asside (1) , c il bello di natura 
Cort grato variar cresce ed avviva, 

De la Nera ivi scorron mormorando 
Placide V acque ; e ’l vi'alor già pensa 
Al disiato loco ove spumanti 
Quelle accorranno del Velino , c in core 
Ne preliba il piacer ; più andando , sente 
Aumentarsi il disio clic gioia infonde , 
Mentre aleggian d’ aprii le miti aurellc 
E van temprando i vigorosi rai 
Del sol mcridian che in mezzo al cielo 
Nitidissimo, c puro arde e scintilla. 

Ma più dappresso già chi ascende mira 
Torreggiarla montagna , che severe 
Presenta al guardo da più lati scene 
De la rude natura , c , più salendo , 

Orrida fassi con sublime aspetto. 

Ve’ su la via. pendenti roccie, in arcò 
D’ alto curvate sì che par sul capo 
Del curioso vialor che passa 
Minacciò minar : altra ne vedi , 
Triangolare altissima ♦ e le prische 
Ricorda quasi de la egizia Memfi . 

Piràmidi famose.. Al monte io vetlà 
Ecco d’ annosa diroccata mole .. 

Sorge un misero avanzo, e a l’àcr.si estolle 
Così che sembra tra le opache nubi 
L’ardua pilnla occultar: forse fu questo 
Asilo incspugnabil di feroci 
Per cittadine gare avverse genti , , 

Quando 1’ Erinni in man siringea la face 
Del civico furor , tutta infiammando 
La ognor discorde c ognor divisa Dalia 
Che abbietta ancella ancor ne plora il damto: 

(i) 11 villaggio (li Papigno. 
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E poscia forse , quete 1’ ire alterne , 

Quivi ebbe stanza fratieoi romito 
Che, bagnando di lagrime gli sparsi 
Ruderi, sciolse a Dio fervida prece, 

A le colpe de’ perfidi fratelli 
Impetrando il perdon. Dolce si desta 
E mesto a un tempo un sentimento al tocco 
Di tai memorie : non però che il vivo 
Immaginar ( come or vedrian le strane 
Fantasie tra i romantici deliri ) 

Vegga là entro vagolanti spettri 
Tuttor tra ’l suono di blasfèma orrendo 
Provocarsi l’un l’altro, e tuttor fieri 
Percuotersi a vicenda , in empia pugna 
Nude agitando le fraterne spade : 

Basti alfìn ; che già troppo è denso il velo 
Di tai nordiche nebbie onde or si offusca 
Il ciel d’ Italia nostra orridamente. 

Da questa altezza, a cui salimmo, il guardo 
Chiniam per poco , e dilettanza molta 
N’avrem; che tutta, quanta ell'è, si mira 
Giacer da lungi al cupid’ occhio innante 
Stesa Interamna , e di sua vita gode 
Il passeggicr qual se al cangiarsi ratto 
Di versatile scena orto fiorente 
Dopo folla boscaglia a lui si offrisse. 

0 de F Umbre città per fama conte 
Non ultima sorella, il ciel t’ arrida 
Ognor cosi come oggi arrise amico 
Che de’cari tuoi figli a sapiente 
Ed ottimo pastor fidava il freno ! 

E che dirò de la mirabil grotta 
Che sotterra vaneggia, c cui con lenta 
Opra occulta formùr 1’ acque , secreto 
Aprendosi un sentiero, e a poco a poco 
Cavando in giro lo inaccesso suolo ? 

Ivi , prodotte da stillante umore 
Per anni ed anni , in vario aspetto ammiri 
Le dure stalattiti ; c tanto alcune 
Crcbber di mole che foggiate in guisa 
Di pendute colonne infondon senso 
Di timor grave in chi del cavo speco 
Gli aditi esplora; mentre addoppian tema 
L’ oscurità de V ermo loco , e il cupo 
Silenzio arcano. Ma de 1’ almo sole 


Torniam la luce a riveder : ne spinge 
Vivo il disio de la stupenda scena , 

Méta al cammino ; e il garrulo ne invita 
Stuolo importuno di color che guida 
A lo stranier si fanno , in sin ch’ci giunga 
Al sospirato loco ove il Velino 
Da 1’ erta balza de la Nera in grembo 
Velocemente rumando ha pace. 

Eccolo! oh vista! oh inimilabil opra 
De la sovrana artefice natura ! 
j l utto che puole sublimar lo spirto 
In sin che scala al sommo egli si faccia 
Architetto immortai , tutto qui trovi 
Fuso in un centro d’ unità si bella 
Che la mente per gli occhi esalta, c il core 
Agita c infiamma : vastitadc , altezza , 
Profondità , rapido moto , c suono , 

Luce, c colori 1 Da un eccelsa roccia 
Di verde musco rivestila , c in fuori 
Come vasto bacio sporgente , cade 
Precipitoso il fiume che, un immenso 
Spazio varcando , sé giù in arco volvc 
Ver la suggella Nera. In mezzo vedi 
Un ampio sgorgo d’ acque impetuose , 

Che si corona d’ altri duo minori 
Quasi da P arte ad ornamento posti , 

I quai veloci mcn sccndon qual suole 
Rigagnolo stillante. Ma con possa 
E rattezza di fulmine precipita 
La maggior mole , c par colonna ondosa 
Che giù si versi : ve’, spumeggia , e fuma. 
Ed alto mette continuamente 
Un suon che per le orecchie il cuor ti scuote: 
Sembra in candidi uscir fiocchi siccome 
Neve che in alpe senza vento cada ; 

E giù li ruota, e più gli attenua, c in pioggia 
AIGn li cangia di minute stille; 

Ed il Velin cosi , quasi languente 
D’ amorosa dolcezza , in seno scende 
De la diletta Nera. E questa , ardendo 
D’ ugual disio , fida nel sen lo accoglie , 

E ne ferve e spumeggia e romoreggia 
Si che rotta rimbalza in vapor lievi 
Che formali sottil fumo irradiato 
Dal conscio sol, clic a questo imène è quasi 
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Pronuba face. A 1* agitata mente 
Par che fuor de la Nera escan le ninfe 
Tripudienti c plaudenti ; e il sole 
A queste nozze ecco verace appresta 
l T n serto luminoso. Il fondo e P arco 
De 1* alta roccia onde il Velin si versa 
Due circondan vaghe iridi che il grande 
Astro del giorno, in saettar co’rai 
Le spumose cadenti acque , v’ imprime : 
L’una appiè viva più, distinta in liste 
Di più colori ; oro vi splende , e lieve 
Tinta di croco, indi un bel verde, cd ultimo 
Un rubicondo fiammeggiar di rose : 

I.’iri supcrior con dolce inganno 
S’ offre dipinta dei color medesmi 
Ma languidi ed inversi , chò , nascendo 
De P altra , è sol di lei debil riflesso : 

E cosi per le attonite pupille 
Vivo si crea delizioso incanto 
Ne P anima rapita c nel commosso 
Cuor che di gioia palpitando avvampa, 

E di Lui che sugli astri ha sede eterna. 

L’ onnifica virtù lauda e ringrazia. 

Tizzoni , or di: qual opra è mai de Parte, 
E le più grandi sieno e più famose , 

E sian pur quelle de la immensa ltoma , 
Che possa di spettacol sì sublime 
La grandezza uguagliar ? Tanto natura 
Sovranamente il bello ordina e pingc ! 


AL GII. CAVALIERE 

ANGELO MARIA RICCI 


Epistola IX. (') 

% 

Ricci , metà de P alma mia , Cantore 
Da P aurea cetra , del cor nunzio invio 

(i) Il bellissimo Poema didascalico del Cav. 
Ilicci , intitolato Georgica dei Fiori , diè occa- 
sione allo presente Epistola: 1* Autore del Poema 


Questo a Tc foglio che d’ ascrèi colori 
Spargeva al sorger del maggior Pianeta. 
Tornar m’è grato a le dilette cure 
De lo spontaneo canto or che fiammeggia 
Pel chiaro ciel la Siria stella (1), c spesso 
Co le aonic Fanciulle io mi consiglio 
Allor che i puri zefliri de l’alba 
Svegiian più vive le dircèe faville. 

De la mia Patria nel più allo loco 
Torreggia un Colle che dal Sol si noma (2), 
Per antiche famoso inclite gesto 
Di che correa per tutta Italia il grido : 

E oh qual dinnanzi al cupid’ occhio s’ apre 
Su quelle vette dilettosa scena ! 

Se il guardo intorno stendi, ecco una schiera 
Di verdeggianti degradati monti 
Clic da lonlan co le «elvose spalle 
Circoscrivono il chiaro ampio orizzonte : 

Nò mancan piagge erbose , c ricchi campi 
Di bionda messe , c dei gradili doni 
Del lieto Bromio c di Minerva induslre. 

Se P occhio abbassi , vedi a te suggella 
De la Città gran parte, c mentre ancora 
Ognun riposa in placida quiete , 

Per lo sublime universal silenzio 
Al cor ti scende un dignitoso affetto, 

Chò di quanto a' tuoi sguardi ivi soggiace 
Esser ti sembra in tuo pensier signore. 

Su questo Colle al biancheggiar del cielo 
Sovente i’ vegno , nè m’ incresce i grati 
Romper sonni de P alba , o P ardua cima 
Toccar salendo disagiato calle : 

Ed ivi di color cerco i volumi 
Che furo in poetar maestri e duci. 

che qui si loda rispose con allra Epistola co«i 
cortesemente che la ben dovuta modestia mi vieta 
di pubblicarla. 

(i) Nel Luglio del i8afi. 

(a) Il Monte di porta al Sole. È questo Col- 
le l’acropoli di Perugia: sulla sua cima esisteva 
anticamente un forte inespugnabile, celebre per 
antiche memorie di militari imprese: oggi è spar- 
so di molte e belle abitazioni di ragguardevoli 
rii ladini. 


70 EPISTOLE E SERMONI 


Talor mi piace del Pillor sovrano 
Ir meditando sul Poema sacro 
A cui già poscr mano c ciclo c terra : 
Talor fra 1’ armi il gran Torquato i’ seguo 
E al suon mi bt'o di quella epica tromli.i 
Ond’ ha si chiaro Italia eccelso vanto : 

O me rapiscon que’ sublimi Versi 
Che nel natio dettò sermon celeste 
L’ eterno Omero : o su le immense carie 
Amo tornar del mio Pindaro , o quelle 
Svolger del Cigno Venosin , cui vola 
Oggi dappresso emulalor felice 
Gargallo che Amistade a noi congiunse 
E la comun di Febo Arte divina. 

E se caro al mio cor desìo s' apprenda 
Di carmi aspersi d' iblèo miei più dolce : 
Sospirar con Aminta amo , o co' semplici 
Pastor del tenerissimo Gcsnero 
Che per le fortunate itale selve 
La Musa del gentil nostro Antmon 
Fè miramente favellar d’ amore : 

O degl' Idillj tuoi lo stile ammiro 
Che di Maron le grazie a noi ricorda 
E i modi del Pastor di Siracusa. 

Oggi co' primi albor sul Colle amico 
Giunsi , e d' una ora il Sol prevenni : arca 
Meco le care pagine che a Flora 
Tu consecrasti , provvido insegnando 
Ad operosi di giardin cultori 
a Quale si debba ai fior governo e cura : 
Lavor febèo delizioso , c pieno 
Di classico saver si che vedrassi 
Incontro al Tempo ed a T Inv idia eterno. 
Su l’ erboso terrei) mi assisi : il cielo , 

Cui nì'una covria nube ancor lieve , 

Dolce tingeva orientai zaffiro: 

Un venticello di soave colpo 
La fronte mi feria : gli augèi col canto 
Salutavan T Aurora : e sorridendo 
Tutta parca ringiovenir Natura. 

Degli aurei Versi tuoi ne la mia mente 
Facea tesoro , e oh qoal da quelli al core 
Di piacer mi scendea nettarea vena ! 

O che del tuo Giardino a la romita 
Sede io teco venissi , o su le rive 


Di quel verde laghetto, ove tu pingi 
Del bruno gondolier la fida moglie 
Che il caro sposo col pensier vagheggia 
« Sotto un salcio che nome ave dal pianto. 
O clic ammirassi in varie rormc i vasi 
Che i bei rilievi a figurar tu insegni 
Co le memorie che a l’antico nome 
Del fior rispondon eh’ ivi cresce e vive : 

E di Clizia plangea sul rio destino 
Che volta al Sol di lagrime si pasce , 
a E cangiata non cangia il primo amore 
Mentre T ingrato non la guaiola e passa : 

E sospirava su T estinto Adone , 

E mi dolca co 1’ alma Citerèa 
Che affannosa baciando il caro Amante 
a Spuntar sotto la man si vede un fiore 
In cui rivive del suo Ben T immago. 

0 che con la tua Fille , a cui discopri 
Di Flora i santi riti , io lieto entrassi 
L’amena stanza ove tu i bei misteri 
De la Dea che t’ ispira apri a la mente 
« Che il vero a ricercar fassi divina : 

O che teco io prostrato a piè de l’ ara 
Sacra a la Diva di cui Vale sei 
Il gentil Simulacro ne adorassi , 

La Rosa che il prodigio è di natura. 
Ammirai quell’ amabile Napèa 
Che arcanamente rende i fior fecondi 
I)’ uno in altro versando gli atometti 
De l’aurea polve in cui non ebbe a vile 
Celarsi Amore in compagnia d’ Imene. 

E visitai la maestosa e bruna 
Spelonca d' Opi che , propizia ai preghi 
Di Zaffiro che piange , a le fedeli 
Amadriadi comanda imprigionarsi 
Ne la scorza natia di piante amiche , 

Sì che non teman più T impelo e l' irti 
Di Borea che col flato uccide i fiori : 

\ E vagheggiai le Driadi spedile 
Frondosi ad abitar perenni steli , 

Che su I' ali di Zaffiro da 1’ antro 
Uscite appena , su le varie piante 
Giltansi asperse del gelili! colore 
Di che il fior proprio iu sua stagion si veste. 
Allor rapilo in estasi soave , 
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De' tuoi bei carmi e di (e pien , sciamai : 
Te , Ricci , Italia onori , e di tua gloria 
Suggel sia la tua Flora f Alto s’ intese 
Già per te risuonar 1’ epica tromba 
Quando i gravi cantasti itali fatti , 

E allor che d’ ogni virtù eletta al mondo 
Un benefico Eroe Cesti modello 
Del pio Cassino su i beati gióghi : 

Ma la tua Flora è stabil monumento 
Di saldo bronzo, c già il tno nome io guardia 
A Eternitade consegnàr le Muse. 

Cosi dicea: quando il mio sguardo al ciclo 
Richiamaron gli spessi ardenti lampi 
Che pingean 1* Orizzonte , e ornai ricino 
Annunziavano il sorger di Colui 
Cli’è de l’ampio Universo anima c vita. 

Oh come ad esso innanzi timorose 
L’ ombre fuggiano 1 Già degli ardui monti 
Coronava le cime una lucente 
Zona che più si Tea vivida e bella 
Com’ egli più si avvicinava : intanto 
Più lieto irascorrea gli aerei campi 
11 popolo canoro, e più soave 
lì mattutino Zcffiro aleggiava. 

Quando nn rifulse io ciel lampo si vivo 
Che tutto il tinse in foco ; ed in quel punto 
11 gran disco solar dal monte emerse , 

E vibrò su la terra il primo raggio : 

Parvo il sorriso de 1’ eterno , allora 
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Che vide ogni opra di sua man compinta 
Nel di primicr de 1’ Universo infante. 

La mattutina squilla in quel momento 
1/ Astro nascente salutò : mi scese 
Qupl sacro suono entro del cor profondo , 

E si mi scosse eh’ io , Eccol , gridai , 

Ercol degli astri il Re, del Nnme immago! 

Ma il Sol già pieno grandeggiava, e il cielo 
Era dinnanzi a lui fatto un deserto. 

Più non sostenner di mirarlo in faccia 
Le stanche mie pupille , e al suol rivolte 
Si riposaro sovra il tuo Volume 
Ch’ egli co' raggi tingea tutto in oro. 

Ah questo ( io dissi ) a te felice è questo 
ledei presagio , o Ricci mio ! Su F ali 
Del rapido pensiero la commossa 
Alma a le corse , e allor questi a te sacri 
Spontanei mi volàr carmi dal labbro. 

Tn che or godi abitar la popolosa 
Chiara Città de la rcgal Sirena (1) , 

Leggi i miei Versi in riva a la marina 
Quando il sovran Pianeta in sul mattino 
Lp tremule colora onde tranquille , 

E del Cantore del Turrenio Colle 
Santa Amistade ti ricordi il nome. 


(i) Allorché . fu sentir questa Epistola il Ch. 
mio Amico trovatasi in Napoli. 


m 
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ALLA CHIARISSIMA 


RIASSUMILA FANTASTICI 
ROSELUNI 


Sermone I. 


L’ EDUCAZIONE 

Chiara in Italia , o Massimina , ornai 
Suona e caro il tuo nome: che. bei frutti 
Se desti già de l’operoso ingegno, 

Bella pur luce il candido diffonde 
Gentil costume tuo che da bel cuore 
Innamorato di virtù deriva. 

Taccio gl’ industri di tua man lavori, 

E gli eloquenti tratti onde le carte 
Animar sai con facile matita, 

E quei che t’ inspirava Erato amica 
Ingenui carmi, a’ quai ben plausc Italia, 
E che te aggiunser d’altre sapienti 
Donne, ond’ oggi è famosa, al nobil coro. 
Ma non io tacerò del genio tuo 
Più rare prove. Al piè cingesti il grave 
Coturno di Melpomene, e spiranti 
Alta pietadc in affannoso duolo 
Gemer s’ udian de la venduta Parga 
Per te i miseri figli, e obbrobrio eterno 


De la inumana Mercatricc avara. (1) 

Al tuo labbro appressar, tu, Donna, osavi 
Di Clio la tromba, e ne traesti un suono 
Dolce cosi che lieta a te sorrise 
La dotta Italia, ripetendo il nome 
Del tuo prode Amerigo, ond’ è superba 
L’ itala Atene che ti diè la cuna. (2) 

E se illustre di belle Arti cultrice 
Tu sei, di saggia educatrice donua 
Baro hai pur vanto, in giovinetti cuori 
Provvidamente a far fecondi intenta 
D’ ogni virtude i preziosi germi. 

Ed or ne porgon luminosa prova 
Le Figlie eh’ educasti a te simili. 

Madri vere ai Ior nati , e bello esemplo 
D’ itale spose vereconde e saggio. 

Nè al ben contenta sol de' figli tuoi 
Ti rimanesti, chè giovar bramando 
Pur l'altrui prole, su pudiche scene 
Insegnasti virtù, volgendo ad essa 
Di fanciulletti e donzcllctte i teneri 
Bennati cnori e le inesperte menti (3). 

E la tua voce ancor s’udi virtude 

✓ v 

(i) La Tragedia intitolata I Porgi. 

(a) Il Poema in ao Canti, 1' Amerigo , recen- 
temente pubblicato, ed accolto con mollo plauso: 
per questo felicissimo lavoro della RoteUini, può 
bene vantarsi il gentil Sesso di avere siccome 
Amerigo , forza bastante <1 scoprire in poesia un 
nuovo mondo. 

(3) La moralissima Commedia pe’ fanciulli. 
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Insegnar pura ne’ pietosi asili 
De la infantile povertà, 're a Dio 
S’ ergo» gradite le pie preci e il canto 
liegl* innocenti, che giulivi al nome 
Benedicendo di chi lor sovvenne * 

De le lagrime lor fan forza al Ciclo, (t) 

Se tal tu dunque educatrice sci, 

A chi se non a te da sacro il Carme 
Ch’ or ini deltan le Muse a mostrar degne 
Vie d’ educar di questa Italia nostra 
I.a nuova prole , sua futura speme ? 

E tu benigna il Carme accogli, e m’ odi. — 
Non quei che tenne un di Sparta severa 
Rinnovcllar vogl’io rigidi modi: 

Slagion passò di quell* eroico e vero 
Amor di patria, e di virtù sublime, 

Chè imbelle or langue la divisa Italia 
In lusso sibaritico sepolta. 

Ma i bei costumi de la dotta Atene, 

0 quelli che fiorir si chiari un giorno 
Ne la Roma di Curio e di Catone, 

Or non potranno almen secura norma 
Farsi a educar l’ itala prole ? 0 madri, 

Qual de* figli è il governo ? Oggi da voi 
Si risponde a quel fin cui vi destina 
Provvido il Ciel? Da 'primi istanti, ahi, veggo 
Per voi negletto di Natura il grido, 

E del Nume il voler. Duoimi eh’ io deggia 
Ridir com’oggi a studio de la culla 
Convcgna vigilar gelosamente, 

Del nutrimento a la tenera prole 
Porgendo con amore il casto fonte : 

Chè ciò che sdegnan lionesse e tigri , 

Or fanno itale madri, diniegando 
Ai dolci nati la materna vena 
Del vitale liquor che diè Natura 
A lor pe* figli, e a non patir disagio 
Noleggian di venal femina il petto. 

E sappian come, al crescer -de l’ ctade, 
Crescer pur denno le materne cure 
A prò* de’ giovinetti, onde a Dio cari 
E a Virtudc e a "Sofia splendano un giorno 

I fi) Si allude di' uflìcio di Direttrici ncll’wi- 
lo infantile di Firenxe. 


Il De la patria ad onor , che sapienti 
E valorosi alfin figli dimanda. 

Questo, si, questo è riposato e bello 
Viver di cittadini ; c questo Ila 
D’intelletto e di cuor progresso vero 
Che Italia vilipesa or torni in fiore. 

Ma si bramata e cosi nobil mela 
A toccar lietamente , è tT uopo il core 
E la mente informar de' giovinetti 
Sin da’ primi anni , e a lor di Dio favelli 
E di virtudi ognor la saggia madre. 

Del bel natio linguaggio apprendan tosto 
Brevi per facil via precotti , e d’ esso 
Di lor nel sen s’ imprima la gentile 
Soavità : chi nacque italo , renda 
Italo suon : barbaro è chi affatica , 

Pria del nostro, nel gallico idioma 
Le giovinette menti : anteporranno 
Amaro assenzio a dolce miei? Nè luce 
Lo’r dinieghi la Storia : apprendan quale 
Fosse il popol di Dio , quali di Grecia 
E quai di Roma i figli , c i fatti illustri 
Di questa Italia già temuta in guerra 
E da ogni gente venerata in pace. 
Trascelgansi innocenti anco gli stessi 
Fanciulleschi trastulli : e se avrà premio 
De' loro ingegni il progredir felice , 

Di virlude lor prime opre si doni 
Più grande il guiderdou che ad altre inviti. 
Schiette di vestir Gaggie usino , e tutte 
Semplici , e tutte italiche ; nè mai 
Si faccian schiave a la volubil moda 
Che vico di Senna, e tutto in lusso assorbì 1 , 
Le tenere donzelle. E apprendan come 
De le ausoniche nuore a la saggezza 
Mal si conviene con dipinto viso 
Da lo specchio venir , né in tanta pompa 
Di preziosi fregi che altrui sia 
A vedere assai più che la persona. 

Lo sluol del miglior sesso a gravi studi 
Ne’ maturi anni intenda , ed a profonde 
Scienze , onde più cresca util tesoro 
D’ alto saver si che ben sommo n’ aggia 
La civil società : potran talora 
De le Arti belle , eh’ han tra noi lor sede , 

L 


Mezzanotte Potuc Varie 
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SO i Giovani allegrar del dolce viso, 

Ma raumiL'iilin die llalia or non Ini duopo 
Sol di pittori c di poeti, lnleule 
Le Giovinette a' genia! conforto. 
Imprendano a fruir de le dolcezze 
Di vereconda Euterpe , ma uou sempre 
Ardano o tutte iu musica , che troppa 
Mollezza ispira. A far tesoro in mente 
Di bel saver, volgau talor d’onesti 
l'oeti innocue pudibonde carte , 

Ma fuggan le rie pagine macchiate 
Di romantica lue , che a crudi vizi 
Invitano , e a lascivie , oggi ad Ausonia 
Cagion di mali; e voglia il Cicl che questi 
Non faccian suo speranze andar deluse. 
Spogliando la Infelice invau gemente 
Di quel vigor che scarso ornai le resta! 

Educata cosi la dolce prole 
A saggezza e a virtù, diletta a Dio, 

Ed agli uomini cara , ampio dar frutto ‘ 
Potrà che poi nc’ nascituri figli 
Mulliplicar cedrassi , ove congiunta 
Eia dj casto Imenèo ne’ santi nodi 
Provvidamente per gelosa cura 
Di genitori al ben pubblico intesi. 

In questo è tutta la concetta speme 
Del social viver felice ; è questo 
II fondamento su cui posa il sommo 
Edificio di regni o nazioni ; 

E dòssi a questo oggi mirar , clic dove 
Più ferver suole il pio solenne rito 
Degli onesti connubj , ivi è pur bella 
Di ciltadin frequenza , e industria, o copia, 
E social prosperità. Ma oh ! quante 
Italia or versa lagrime , che altera 
Sue popolose un di cilladi c ville 
Mirava, ed oggi impoverirsi queste 
Vede più ognor d’ abitatori industri, 
bade volle cosi d’ Imcn le sante 
Are s' infiorati , elio or ne’ lieti giorni 
In die la fede maritai si giuri 
A Vergine gcnlil da Giovin saggio 
Vedi i buoni esultar , maravigliali 
Gomc per cosa onde slupor si desti. 

Altre splendono , ahimè, giugali tede ! 


| Il divino Aiighicr , suo socol pravo 
Ilampogoando, c laudando i di trascorsi 
Pur costumo civil già tinti in oro, 

, ben severo dicca che allor da téma 
Non anco era compreso il genitore 
| Al uasccr de la figlia , e che misura 
| Non fuggian quinci e quindi e tempo e dote. 
Prima era allor de P itale fanciulle 
Ambita dote la virtù degli avi; 

E si come a P età ben risponde» 

I D' impalmarle il disio , concordi ancora 
Erano i chiesti nuziali doni 
De'padri al censo. Or non si chiede: ó saggia? 
Della modesta le sorride in volto ? 

Oro si cerca , e quanto da la destra 
Piovuto del Tonante a Danae in grembo 
Fa veleggiar gli achèi. Cosi a virtude 
Si prepon vii pecunia, che può in casta 
Penelope mutar Frinc lasciva, 

E a mostruose arpie P amabil viso 
Prestare e i vezzi de la Dea di Guido. 

Ilare cosi rende avarizia infame 
Le dolcezze de’ talami, futura 
Speranza de la patria, e insiem del Nume 
Provvida legge : di famiglia vuole 
l'ansi cosi le caso : c se talora 
Arde in illustri lari la d’imene 
Teda invocata, pel molto òr che versa 
A sposi avari oggi la man de' padri 
Segnale infausto è a lor d’ alla mina ; 

Chè quella face iu furiai si muta 
E lo fortune lor diserta c strugge. 

Nè sola a lacerar pronubi veli 
Volta è avarizia ; ma con esse il core 
Pur de’ malcauti Giovani corrompe 
Insana volullade, vedovando- 
Di nuziali diademi il crine 
De le nuore novelle. Oro profonde 
Oggi ad Aicmcnc facili c benigne 
La stolta Giovenludc, e Tassi inope 
A inebriarsi di piacer venduto : 

O quel prodigalizza al molle Genio 
Di parigina moda, o tra Io accese 
i l)i scenici tumulti orgic impudiche : 

I O a mense apicic stupida sedendo, 
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O al desco intesa di vietati ludi, 
Incautamente tutta sperder gode 
La mal venuta eredità degli avi. 

Almen quel poco che ne avanza, c vólto 
A social buon uso esser potria , 

Non dileguasse in sozzo fumo, onde oggi 
Per odioso mussulmnn costume 
Ne T aureo secol del ci vii progresso 
fe, tranne i templi, ogni altro loco ingombro! — 
11 ver parlai : deh, che or queste mie 
Parole liberissime sicn seme 
Che rettiludin frulli, e laude a quelli 
Cui vuole il Ciel ne F italo giardino 
Educatori di novelle piante 1 
Di tc Io esemplo, c d’ altre egregie Donuc, 
Che Italia a le simili oggi pur vanta, 

Scguan le madri, o Massimina : un giorno 
Ben si parrà qual da sì alta vena 
Torrente d’ irriganti onde si sparga • 
Novelli a fecondar gentili fiori 
In quest’ Orto amenissimo d’ Europa, 

A cui più puro e nitido sorride 
Per le azzurrine del ciel vie, vibrando 
Gli aurei suoi rai, benignamente il Sole. 
Allor ( se in altri non si volgan forse 
1 presenti destini ) il crin d’ allori 
Non cingerà l’eccelsa Ausonia in mezzi) 

Ai trofei del valor prisco, e tra ’1 grido 
De l’antica sua gloria ; ma, d’ulivo 
Le chiome adorna, splenderà pur bella, 

Tra Virtudc e Sofìa seggendo in trono: 

E lo straniero attonito rcina 
Tutlor la chiamerà, gl’ incliti fatti 
Rimembrando che un di la fean si grande, 

E pien di riverenza salutando 
De le presenti sue virtudi il raggio. 
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GIOVANNI MARCHETTI 


Sermone IL 


I GIOVANI 

« 

L’amor de la purissima favella 
Clic un dì suonò de 1’ Alighier sul labbro 
E su quel di Petrarca, c più la dolce 
Affezion de* nostri cuori, c il grato . 

Sentir concorde, ffero un’ alma sola, 
Marchetti mio, de le nostr’alme, ond’oggi 
Scbben da te lontano in te pur vivo 
E tu in me vivi, e lìtio ardor ne accende. 
Spesso piangemmo insicm, padri infelici, 
Que’ già rapiti a noi figli diletti* , 
Adolfo c Federico , che degli anni 
Nel più florido aprii volaro al Ciclo, 

Vedovi in piànto noi quaggiù lasciando 
Genitor desolati, e ’1 duolo immenso 
In noi disacerbarono pietose 
D’ amor parole : ór qùeslo carme accogli 
Su cui di Fiacco aleggia avvivatole 
L’acre spirito, c punge la novella 
Itala Gioventù d* acuto strale 
Che ornai la scota, ed a virtù la temi : 

E così forse da la stessa mano 
Che amica la feri, provvidamente 
A lei propizia Sorgerà salute. — 

In ver beati chiamerò coloro 
Che da questa angosciosa ed ima valle 
Salirono anzitempo al secol tipvo 
Dal pravo esempio non ancor sedotti ; 

Di degeneri Giovani, onde or plora 
Virtude, e Italia di rossof si tinge. 

Ahi sventurata madre 1 invan sperasti 
Che in questo tempo, che mal prender osa 
D ’ illuminato il nome, a te rendesse 
1 L’onor vctnstd il numeroso stuolo 
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De’ recenti tuo» figli, 1* amarezza 
De’ mali tuoi temprando ! Ah che noi* hai 
Chi le consoli 1 La vantata luce 
Onde il secol si noma, in parte ingombra 
È di tenebre folte : a l' intelletto 
Splende il suo raggio, ma nel cor si tace: 
In pregio son scienze ed arti, e molti 
Han seguaci, ma quasi oggi è deserto 
Il tempio di virtù, che inonorata 
Or da pochi si cole : è bello il lauro 
Del saver, ma più bella è la corona 
Di candida virtù : più assai di quello 
Vien che giovi costume intemerato, 

Onde per nuovi germi rinverdisce 
La pianta social : d’ indol si pura , 

Di cuori al ben sì vólti, hai duopo o cara 
Italia mia, si che tornar tu possa 
Per opre illustri a la grandezza antica. 

Ma P aurea di virtù secura via 
Quella non è, che or va calcando incauta 
L’ Itala tralignata Giovenlude : 

Vassi per un senlier, con l’ozio al fianco 
Ed i vili piaceri, che del vizio 
A T esecrando limitar conduce. 

Oggi di letti servo, c <Ii carole 
Fatto è il fior de le ausoniclie speranze 
In grembo al lusso voralor, che guasta 
Ogni fecondo germe, c a le follie 
De la straniera moda. Oggi ben molti 
Aman languire in rea d’amor palestra, 

E al sacro vincol maritale avversi 
Lascian che in volto la beltà si sfiori 
De le pudiche italiche donzelle, 

Senza che dolci nel natio terreno 
Frutti produca ; e si ne privan crudi 
Del prezioso fil di tante vite 
Onde saria questa diletta Italia 
Di nuovi figli ognor madre e nutrice. — 
Che fai, So/tcb, tu, che assiduo stanchi 
De’licùi le dotte aule, e sembri inteso 
A procacciarli sapienza? ó vana 
I.’ arte che adopri ; in sommo de le labbra 
Ti sta Sofia, nel cor siede regina 
La molle voluttà. Dirti sol brami 
I)’ lpporrate seguace, ovver d’ Astrea, 


A migliorar tuo scarso censo, al Foro 
Un verboso Tersile, e d’ Esculapio 
Anco sovente a la diffidi arte 
Aggiungendo un satellite letale. 

Ma del primo di Coo sovran maestro 
Gli aurei volumi di e notte svolgi, 

0 sul Digesto e le Pandette sudi 
Onde beilo acquistarti util tesoro 
Di verace saver? Tua degna cura 
È sol facil dottrina di romanzi, 

E di questi sol brami ognor delusa 
Pascer la mente e ’l cor. Quindi le astute 
Paroletle a sedurre i casti affetti 
D* ingenua verginella, ed hai sul labbro 
La fede d’ Imeneo, che in sen tu aborri. 
Quindi le occulte insidie, e i furti iniqui 
A che la via t’ agevola in perverso 
Secol T audace conjugal licenza ; 

Si che spesso i tuoi rei desir seconda 
Di stupido novello Amfitrione 
Lascivamente la benigna moglie. 

Quindi negletta ogni più sacra cura * 

De Parti tue, dal Tribunal tu sforzi. 
Spogli de P aver loro, a partir mesti 

1 traditi clienti ; ovver consegni 
Per ignoranza, che si fa delitto, 

I miseri egrotanti in braccio a morte. — 
Molta è la turba inver de’ leziosi 
Cui tragge al carro la volubil moda 
Avvinti schiavi. Dié a costor natura 
Mollezza senza pari : aman languenti , 
Sospirando per vezzo, impregnar Paure 
Di mille odori ne P andar leggiadro. 

Cosi da ogni atto voluttà spiranti 
Che menlon sesso, e li direste vaghe 
Femmine imbelli. A Ior de’ bei misteri 
De le foggic del crine, e delle vesti 
Norma è Parigi ; quello sol si pregia 
Che vien di Senna. Talor vedi alcuni 
In farsettino ai fianchi stretto andarne 
Con elevata fronte in tempra tesa 
Di muscoli e di nervi, sì che al guardo 
Sembran ne P ossa non aver giunture : 

E inanellato il crin , dritta una cresta 
Nc carezzan sul vertice del capo, 
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E di sottili baffi ornati le labbra 
E a lor dal mento un tènue (il di attorti 
E rossi crini ( onor caprino ) scende. 

Altri talor nc miri in ampio saio 
Che tutta copre la persona, alteri 
Muovere i passi in marzial sembianza,, 

E quel terror cbe ispirano si accresce 
Da negre e folte chiome, che neglette 
Ondcggian su le spalle : ispida e lunga 
N’ é la barba,. che quella ci ricorda 
Del Satàn di Torquato. A l’ occhio accetti 
Son tai campioni irsuti, che del prisco 
Italico costume offron l’ idea,. 

Quando uien culla e assai più forte Italia 

Imperava temuta; ma i nostri avi 

Nei pel non già, nel core avean v illude. 

Di Beduini non ha guari Ausonia 
Un vagabondo stuol s idc, che mollo 
Ne’ teatri destò riso plebeo 
Pe' sconci alti e pc’ salti perigliosi 
Con barbarico ardir. Rase le chiome 
Avean costor, come venduti schiavi. 

Pur chi creder potria ? vollero alcuni 
Soggiacer per desio di novilade 
Senza rossore a la servii tonsura, 

E beduineggiando a le lor Belle 
Si fero innante ; ma o che irate allora 
( * Li dis cacciasser le dilette amanti, 

0 che nati in Italia, alilo vergogna 
D’apparir vili schiavi li pungesse. 

Fu breve il regno di sì turpe Moda , 

E ritornò 1* usato onor del crine. 

Nè d’ altri tacerò , di questa ctadc 
Cbe di vapor si pasce , eroi novelli : 
Capnòfili (1) , su voi del Venosino 
Ruoti sua sferza la ridente musa. 

De T ozioso mussulman lascivo 

Fa pria costume per le fauci il fumo 

De P erba altrar, che da Nicóto ha nome, 

Ma or di mussulmani fumatori 

Italia è piena : non ci ha luogo immuue 

Da la ria peste de’ sigari vostri. 

(i) Greco vocabolo, che sigmfica amnnli à\ fu- 
mo o fumatori. 


Fumando ile a diporto; in cerchio accolti 
Favellate fumando; il sozzo odore 
Con gemili donzelle amoreggiando 
Diffonder ne godete ; il fumo a mensa 
Precedo il pasto, e ’1 siegue; e l’àcr sempre 
De 1’ amaro vapor contaminando , 

D’ ognun le nari contristate e il petto : 

O cbe il sol nasca, o in pien meriggio ferva, 
0 si volga a l’ occaso , a lui tributo 
Fate salir del male olente incenso 
De la molesta americana pianta ; 

Si che par, vólto a ogni altra cura il tergo. 
Sol viviate di fumo. Ab se l’offesa 
Social gentilezza , e ’l vituperio 
Di barbaro costume , or non vi faccia 
Uso sì pravo detestar , vi muova 
Almen di vita il naturale amore , 

Di quella vita, di che osate incauti 
Nel più bel fior gli stami delicati 
Così recider , suicidi infami ! 

A le fauci si apprende , o le riarde 
11 caldo fumo lentamente ; occulta 
Indi serpeggia la maligna fiamma 
Pe’ larìngèi recessi ; e si dirama 
Al viscere vital , per cui le dolci 
Aure spiriam , letifero veleno 
Su quel spargendo. A lenta tabe in preda , 
Pallidi , emunti , ne 1’ aprii degli anni 
Oh quanti di voi giunsero immaturi 
A senile languor ! giovaro a pochi 
D' Igea P arti pietose ; innanzi tempo 
L’ ultima sera vider molti , e in seno 
La fredda pietra sepolcral gli accolse : 

Così cangiarsi il sigaro sovente 
In sicario malefico si vide! 

Contro abuco sì reo , deh tuoni alfine 
11 divieto degl’ itali Regnanti , 

Se non voglion de’ più leggiadri fiori 
Miseramente sì veder diserto 
Questo sacro d’Europa almo giardino I — 
Di labbro veritier porgano a questi . 
Liberi detti i Giovani crescenti 
Docile orecchie, e in senno alfin tornati 
Corran la via, che a la virtù ne guida: 
Fuggan reo consigliar, l’ozio, e le brame 
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Di lurpo voluttà: « scggendo in piuma 
In fama non si vicn , nò sotto coltre » 

Sì dicca quel Divi» , che di sua gloria 
Tutta ompicEuropa,e a cui non basta il mondo-' 
Perché trar P ore neghittose in loco 
Ove menzogne vendonsi e bevande , 

A stolto riso il fren sciogliendo, in vano 
Cicalecciar mordace , o delirando 
Tra rimembranze di venal conquista , 

0 di nuovi trofei d’ amor nel regno 
Vagheggiando la speme , ovver la mente 
Di politici sogni empiendo , intesi 
A le nemiche al ver diurne carte ? 

Perchè al desco del gioco insonni trarre 
Le intiere notti , e struggere iu poche ore 
Lungo sudor del padre , il ricco censo ? 
Perchè a quel de la mensa intieri giorni 
Condur sedendo , sicché in cavo argento 
Per molte dapi variata fumi 
L’ eredità degli avi ? Plebei modi 
Perchè con ebra mente , e pravo core 
Ne’ teatri portar , di stolte grida 
Assordando la scena in suon di plauso , 
Ovver d’ acuti sibili , e ululali 
Di biasmo in suon ? Forse assistete or voi 
Di Melpomene ai ludi, e di Talia 
Qua» forsennati Barbari ? E non siete 
Figli d’Italia voi? Dolci sirene 
Gorghegginoti , ovver Frini danzatrici 
Dunque in vostro delirio cangeranno 
11 diletto in furor? Nè voi starete 
Contenti al don di fragorosa lode , 

Che a mercenario piè darete ancora 
E a venali trachèe divini onori ? 

Perchè tant’ oro prodigar , cotante 
Corone e fiori , c impressi nummi, c pinte 
Tele , c scolpiti marmi , alle Seguaci 
I)’ Euterpe , c di Tersicore donando 
Ciò che si niega agli operosi ingegni 
Che sudan di c notte in sui volumi 
Di Minerva c di Apollinc ? Non basta 
A teatral genìa quel che si versa 
Nel comprar trilli e salti inverecondi 
Tesoro immenso? Ah d’ogni reo costume 
Se non si chiude la maligna^ fonte , 


Fia che si avveri la minaccia infausta 
Del Venosino , c noi dei padri nostri 
Peggiori assai , daremo , ahi sventurati ! 

Più vistosa prole. E 1’ alma Italia 
Che ne’ cari suoi figli ha posto speme 
Vedrà 11 a andar delusa , c in suo cordoglio 
Ne piangerà questa invilita madre 
Si grande, c forte, e venerata un tempo ; 
Chè a tralignati giovani codardi , 

Di turpi vizi nel vii fango avvolti 
Mal si parla di patria , c di valore 
Ch’altro non son che vuoti nomi quando 
Al grido non risponde il cor di gelo. — 
Marchetti , a te che sommo ne la sacra 
De’ carmi arte risplendi , c ne Y amore 
Di rigida virtù, questo accomando 
Querulo mio Sermon , che ingrato forse 
A molti suonerà , ma fia gradito 
A giusti pochi, a chi ’l ben place e ’l vero. 
Voglia propizio il ciel , che tal sien seme 
Nostro parole , che al crescente stuolo 
De’ Giovani presenti util rimorso 
E rcltitudin frutti , e d’ onorate 
Opre disio! Pur se avverrà, che vane 
Caggion nostre rampogne, n’ avrem lode 
Dai futuri ; diran : « Questi tenterò 
Di migliorar la loro età; sia pace 
Ai lor Mani , ed onor ! » Vera di Soli 
Nobil mercede ! e a’ nostri umili avelli 
Un fior daranno ed un sospir pietoso; 
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ALLA CHIARISSIMA 


LUISA AMALIA PALADINI 


Sermone IH. 


LE DONNE 

Se bella c venerata un di splendesti 
l*cr fcmminii valor ne l’Arti sacre 
A le Vergini ascròe , del par tu splendi 
Or venerata e bella , Italia mia , 

Chè ognuna de le tue chiare Cittadi , 

Da l’ alpi aeree di Sicilia al mare , 

I)i qualche inclita Donna or vanta un nome 
A le Camene ed a Sofia diletto. • 

Ed oggi a tutte lietamente plaude 
Pel mio labbro la Patria , di lor grata 
Ai sudor ben versati ; e la mia mano 
Gode a tulle intrecciar per degno merlo 
Dna ghirlanda d’ eliconie rose. 

Salvile , onor d’ Italia , c a lo straniero 
Cagion di bella invidia , illustri Donne ! 

E tu salve , o gentil Musa , che in riva 
Sciogli del Serrino la melliflua voce , 

0 valorosa Amalia , onde ripete 
L’ eco d'Ausonia d’ ognintorno i dotti 
Carmi che t' ispirò Calliope amica. 

E fra questi soavi al cor mi scese 
Così quell’ Inno che sposar ti piacque 
A la cetra di Saffo alìor che , accesa 
Di patria carità , lieta dicesti 
« Al fiore degl’ italici intelletti 
« Vcnito a 1’ ombra de l’Esareo olivo » 

I Che la dolcezza ancor dentro mi suona, 

E de’ concetti la sublime forza 
Ancor m* infiamma l’agitata mente (I). 
Laude accogli che ingenua oggi mi pone 
Santa Amistà sul labbro; e questo accogli 

(t) Od«» della eh. Paladini pel Condro, s»o «Irgli 
Scoiiziati in Lucca i8}3. PjII.i tipografia Rocchi. 


Carme che aprir vie di saggezza or vuole 
E di schietto costume intemerato , 

Del Vcnosin su 1’ orme , al dcbil Sesso , 
Onde la luce degli antichi esempli 
E di quei pur de la presente ctadc 
Lo invigorisca di virtude , c caro 
Lo renda a Italia , e di lei degno appieno. 
A te ’l mio Carme vola , o Donna , e tcco 
Del tuo Sesso ragiona , e franco detta 
Veraci sensi in libere parole: 

Tu di tua voce lojpvvalora , c insieme 
De lo splendore degli esempli tuoi. — 

Non più Religion semplice c pura hj * 
Or de l’ itale donne al cor favella ; 

Tal che il Sesso divoto, or fatto audace/ 
A specular più forse anch’ esso intende 
Che umilcmentc a 1* adorar: virtute 
Rara è quindi verace , cd illibato 
Costume antico , e di modeste voglie 
Paga frugalitade. Ed altra fonte 
Dischiude a mali dcplorandi il modo 
De’ femminili studi : or troppo , forse . 
Leggon le donne , e mal vorria ciascuna 
Viver filosofando; il molle ingegno 
Sovra le dure e tenebrose carte 
Stancan di Kanth e di Tracy ; qual mai 
Potran frutto raccorne ? a l’egra mente 
Tenebre nuove , ed a lo incerto core 
Insidioso tosco. Altra pur svia 
Oggi lettura di romanzi (ahi peste 
Esiziale ad ogni intender retto 
E a ogni casto sentir !) venuti a noi 
Da la nebbia di Senna e di Tamigi , 

Che l’ anime depravano , e di vizi 
Empiono il cuor contaminato. Ed elle 
Che legger mai ponno per entro a questi 
Putidi fogli ? 11 men dannoso , è strano 
Immaginar di fantasie sfrenate 
Che pcrturban le menti ; il peggior danno 
È la tempesta del sentir i vivi 
Esagerati affetti , che agifmido 
Nc vanno il cor per rozzi amori , e vili 
Vendette , cd empie astuzie , c tradimenti , 
Ed efferate crudeltà. Dovunque 
l.or segue e incalza una maligna larva 
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Pel ricordar funesto , e incaute in seno 
Portan de’ vizi mal concetti il germe. 

Ma questi or vuol la schietta Musa mia 
Liberamente seguitar col Verso , 

Amaro si , pur util forse , io spero. — 
Vorago immensa che moli’ oro assorbe , 
E le case diserta , or fassi il molle 
Smodato Lusso. Ecco agli sguardi altrui , 
Fior di giovin beltà , sposa uovella , 

Si presenta Licinnia , in cocchio assisa , 

E vaga d’ apparir. Stasai contenta 
Ella ut semplici vezzi , é di natura 
Ai rari pregi, ed agli onesti modi , 

Sobria , e pudica ? Il crin carca di gernme^, 
E di gemme la man , d* aurei monili 
Le braccia , e avvolta in preziose vesti 
Già d'olire monti c d’olire mar venute, 

Di veli adorna , e nastri , c di straniero 
Lavor reticolato , ed olezzante 
Di stranieri profumi , la diresti 
In oriente nata , e uscir superba 
Dal custodito asii di volulladc 
Sacro a le ardenti voglie invereconde 
Di prence mussulman. Dunque obliasti 
Che l’ italico suol li diè la cuna 
O fastosa I.icinnia ? E sperderai 
Tanl' oro in vane pompe , al ben nemica 
De la futura prole , e ad ir mendico 
Astringendo cosi 1’ afflitto sposo? 

Non eran questi de la prisca Ausonia 
Gli usi , e i costumi : e ne’ sublimi carmi 
Anch’oggi tuona, e prava età rampogna, 
De lo sdegnoso Ghibellin la voce. 

Non catenelle aveano , e non corone, 

In que' beati di le sobrie Donne , 

E non auree cinture , ed isfoggiate 
Vesti , e contigie al piè : tali ornamenti , 
Pigli di lusso intemperante , il saggio 
ZaUuca pur dannava un giorno , e. solo 
Gli permettea , segnai di turpe obbrobrio , 
Ad impudiche nmfctrici astute. 

E non a leggi di volubil moda 
Eran le donne intese , ma de’ figli 
Tutte a lo studio; in vestimento umile 
Spirti chiudevan generosi in petto ; 


E , le famiglie in pace prosperanti , 

Si fea d’ Italia ogni città felice 
Di cittadini riposato ostello. — 

Ove rivolge il piè , lisciata e adorna , 

La vanerella Claudia ? Attesa , c tarda , 

A teatral spettacolo si reca , 

Ed in cospicua loggia altiera siede. 

Là porta di romantiche leggende 
ltimembranzc gradite ; e ben seconda 
Le voglie sue degli orecchiuti Mimi 
La romantica truppa. Oggi le scene 
S’ empion del nome di Goldoni e Nota , 

E di quel d' Asti massimo Tragcdo,? 

Le signoreggian con tiranna forza 
E Scribc ed Hugo, c ’l popol plaude a orrendi 
Parti che uscir da gallica Melpomene 
Tutta lorda di sangue c di delitti. 

E Claudia esulta a 1' urlo violento 
D' esagerate passion : se ride , 

Vuol che ’l suo riso sia convulso, in mezzo 
A facezie inurbane , c a sconci motti 
Di lascivjr coperto: c se la scena 
A terror nuovo il cuore od a pleiade , 

A lei non basta un gemito sommesso , 

Una lagrima dolce; urlar vuol sempre, 

E pianger senza modo , c fremer d* ira. 
Sebbcn non degna con assiduo studio 
Ella por mente al dramma intier : talora 
Si scuote ai colpi de la gallic'artc 
Più romorosi ; in altro tempo, langue 
Colei per vezzo , scaltramente intesa 
Ad occhieggiar gli amanti: ovver.la doppia 
' Lente appressando a le lincèe pupille , 

Gode scovrir ne le lontane loggie 
L’animato gestir di sue rivali 
Che palesa d' amor colloquio arcano ; 

O esplora se più adorna di sè mostri 
Cloe di gemme la chioma , o d’ oro il seno; 
O so in più ricco vestimento Irene 
Più di Giovani stolti attragga il guardo : 

E cinguettar 1’ ascolti , c morder fiera 
Con maledica lingua , e spesso vedi 
Su le sue labbra insullator sorriso. 

Al calar de la tenda , e che riporta 
Ai suoi lari costei ? livor , disdegno , 
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Più torbida la mente, e '1 cuor più guasto. — 
Accollo in aula lucida per cento 
Doppieri ardenti, e d’ ambo i sessi il Gore, 
E questo nel bel mondo oggi si appella 
Far società. Verran da lai congreghe 
Bei frutti di saver per nobil uso 
Di sermon culti, o di miglior costume 
Per utile conforto d' operosa 
Virtù verace? Qui si assidoa molti 
Del giuoco al desco ; c li (dicon) li uccide 
La soia, e ’l tempo. Ahi prezioso tempo, 

A quai se’ vólto rei diletti ! intanto 
Slruggon questi le case ; e il lette c f aito 
iagoiau tutto il patrimonio avito ! 

Altri pendon dal labbro di canora 
Giovinetta che a P ebano sonante 
la geatil voce altrove accorda, e canta 
Parolette d' amor che sono intese 
Dal consapevol drudo a cui si legge 
L'interno foco su le gote pioto: 

Mollemente cosi s’ inebrian troppo 
Gf itali cuori d’ un piacer soave 
Che 1 prisco allo valor spegno, c recide 
D’ogni ardimento generoso i vanni. 

D’idalie rose inghirlandale, altrove 
Stan leggiadre fanciulle carolando 

( Con vaghi giovinetti, e quivi ha regno 
Co' piu teneri vezzi e con le grazie 
Più seduttrici Voluttà : le copre 
Così leggiero un vel che parte appare 
Di qnel bel che si cela : e vola intorno 
Tripudiando Amore, e de’ suoi dardi 
Accorda i colpi al batter misuralo 
Di lor agile piè. Stanche, anelanti, 

Posano alfiu le Ninfe in languido atto 
I.a destra candidissima sul braccio 
De' cupidi Garzoni ; e inestinguibile 
Questi ne bevon Gamma, che di e notte 
Gli consuma, ed a lor ne’ sogni stessi 
Sol di musica e danza offro il diletto : 

E 1 guasto cuor ? fassi gelato smalto 
Se lor di patria c di valor si parli. 
Frattanto in loco ove s’ assidon altre 
E cicalando e mormorando in giro, 

Da un geloso Titon vegliata vedi 


Starsi un’ Aurora, di cupa mestizia 
In tale atto, che par Niobe dolente. 

A lei vietato è il canto, e ancor vietalo 
Il piacer di Tersicore ; solinga, 

Può starsi a crocchio sol tra le matrone 
La cui beltà giunse a compieta : lungi 
l)a lei portano il piè giovani Amanti 
Per lo limor del vigile Tifone ; 

Pur, sebben di lonlan, pietosamente 
Lei riguarda Narciso, e quello sguardo 
Accompagna un sospiro : Ella risponde 
Con occulto sospir che Ya più amaro 
Flebilemente a ripiombar sul core. 

Ma Gliceria, cui già raplo la Parca 
L’ incomodo Consorte, oud’ ella multe 
Lagrimelte versò di Gnto duolo, 

Gliceria a cui tuttor le gote inGora 
Sorriso di beltà, liberamente 
Co’ suoi Ganzi conversa, e 1’ un rafferma 
Ne la concetta speme, e toglie ad altro 
La data fè, mentre dinanzi agli occhi 
Spiega d’ un terzo 1’ amorosa rete 
Conquistatrice, e tutti scaltra inganna. 
Libere anch’elie tra sospir focosi 
In danza gcnial scherzano altrove 
Le Gglie di costei, che la benigna 
Conobbero a T esemplo indol materna. 
Questo, o madri, è lo esemplo? e quai saranno 
Le Gglie vostre un di nuore novelle ? — 

Ne’ domestici lari ia ridente 
Musa del Venosino ecco s' interna 
A mirar Afonnonesta , a cui sui tergo 
Stassi il settimo lustro. Giovinetta, 

Solèa costei ucl regno di Cupido 
Ir peregrina, chè volubil’ ape 
Errò di Gore in Gor, uè mai raccolse 
Sovr’ alcun d’ essi le vaganti piume : 

Or negletta e derisa alfln si ascondo 
Ne’ lari suoi ; necessità la fece 
Pudica violetta : a 1' uni il veste, 

Al ritroso contegno , al chinar lento 
De le modeste luci, a la pia prece 
Clm ognor sul labbro le sussurra, sembra 
Mansueta colomba ; ma lo sdegno 
Di lei s’ indonna sì che de le ancelle 
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Continuo è strazio , irrequieta, c Gera. 

E la Gamma d’ amor le tace in petto ? 

« Vecchia Sabina par a (di lei poiria 
Ripeter Torse il Giovenal d’ Italia) (1) 

«Ma il cocchier sa {li muschio: altro non dico. a 
Ila natura ebbe in don leggiadro viso 
Marzia, ma in altro la provò crudele 
Madrigna avversa ; chè in acuta punta 
Sul tergo le aggruppò gli omeri, e (pari 
A quelli di Vulcan) le torse i piedi. 

Eppur, di molto oro dotai Tacendo 
Suonar colmo il sacchetto, o intorno gli occhi 
Scaltri movendo, al suo talamo invila 
Alcuno imberbe tapincl : ma tutti 
Fuggon da lei come tedesser 1’ orrida 
Medusa anguicrinita, che per lei 
Perir paventan di lapidea morte. 

Che Tarà la infelice? oblia d' Imene 
AIGn le gioie che sognò ; prostesa 
Dinanzi a l’ara prende un vele, e a Dio, 
Siccome offerta di Caio, si dona ! 

E di costei, per disperato amore, 

Clorinda imita pur lo indegno esemplo. 

Di nobil sangue nata, arde pel vago 
Tancredi, che de’ Giovani novelli 
È il men corrotto, ma di stirpe oscuro. 

S’ oppon la madre, altera donna, al chiesto 
Imenèo : da lungo ordine discende 
Costei di splendidi avi a cui sul petto 
Brillavan croci nastri, onde superba 


Spregia I' umil Tancredi, A lei concorde 
Fassi il ligio marito, c si tiranni 
Cruccian la Gglia : ella sospira, e prega, 

K distruggesi in pianto ; invan ; che resta ? 
Vola a romito claustro, e disperala 
Ivi in un' serto di pungenti spine 
Cangia, Tremendo, d' Imenèo le rose. 

Oh Genitori ! (ai vi Tè natura 
Ai Ggli vostri, onde a buon liti le voglie 
Cauti drizzarne, non a opprimer fìeri 
l.a dolce prole, esercitando impero 
Con dispotica Torza. Ah ! torni aIGne 
De la prisca virtù tra noi la luce 
Che l* ombre del dolor Tuglii da questa 
Misera Italia, c ne racqueli i lai, 

I K la compensi del perduto onore 
Onde rcina superbir polea ! — 

Son questi, Amalia, del mio cor gli ardenti 
Continui voti. Tra Borente stuolo 
1)' itale donne per sacci* preclare 
Oggi tu splendi sì che la tua voce 
Avrà poter pari a 1’ esemplo onesto, 

Se a questi versi miei provvidamente 
Eco Tarà. De’ tuoi cousigli al Treno 
Più docil Torse Ga che ceda il tuo 
-Sesso gentil : cosi, se in Tama sci 
l‘er lo amor delle dotte Giiconine. 

A P occhiazzurra del -Saturnio Figlia 
Diletta splenderai d’ogni cirtude, 

Insegnalrice venerata e chiara. 


(l) Angelo d* F.lci fiorentino, Scrittore di Satire classiche. 
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AVVERTIMENTO DELL’ AUTORE 


INTORNO Al DIJF. SEGUENTI S E R M 0 N l 


■Mosso rial desiderio di essere utile 
agli nomini del mio secolo coll' istruire 
biasimando il mal costume, santo scopo 
a cui deve mirare ogni scrittore che 
ben conosca il nobile officio del suo mi- 
nistero , scrissi e pubblicai le precedenti 
Epistole e questi Sermoni , che spero ri- 
sponderanno con pubblico gradimento al 
fine che mi proposi . Ma tra i Sermoni 
che , quasi come le Satire , debbono cen- 
surare i vizi degli uomini , possono a ta- 
luni spiacere singolarmente quelli che i 
difetti riprendono d’ima particolare clas- 
se di persone ; ond’ è che talora f one- 
sto Autore, sebbene senza sua colpa , 
può incontrare la disapprovazione e il 
disgusto di certuni che sogliono ingiusta- 
mente appropriare a se stessi un biàsi- 
mo generico e ad un tale inconvenien- 
te potrebbero forse andare soggetti i due 
Sermoni seguenti che s J intitolano l Gior- 
nalisti ed I Tipografi. Però dichiaro alta- 
mente che il solo fine per cui gli dettai 
fu quello di mostrare in genere la retta 
via al moderno Giornalismo , e alla bene- 
merita arte de’ Tipografi , onde utili 'Ve- 
ramente si rendano volti al fine che si 
propongono di contribuire alla maggiore 
istruzione c morale progresso della civil 


società : non intendendo io inai di fare 
allusione ad alcuni particolari individui 
che alla retta via non si attenessero , e. 
molto meno giudicando che ora non sia 
no in Italia onesti e dotti Compilar or 
di Giornali , ed istruiti e onesti Tipo 
grafi , ad alcuni dei quali è anzi delti 
trice la Nazione nostro di molla grati 
tudine e lode. E molti sono appunto 
questo numero stimabilissimi : e fra que 
sti il mio cuore ben ritira coti bella vico 
noscenza e dovuta estimazione a quell 
che nello esercizio di mia letteraria prò 
feSsione larghi mi furono di cortese favo 
re , e co’ savi loro giudizi , e coll’ one- 
stissima optra loro ; e questi ben mi co- 
noscono ed amano ; c spero vorranno 
gradire la presente mia dichiarazione } 
e quelle grazie che pubbliche rendo ad 
essi per debito vero di delicato sen timer 
to , di giustizia i e di gratitudine . . 
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Talora al ben si volge e a T util vero 
Lo Efemerista ; e sicn grazie a que’ pochi 
Che volar Tanno a nobil meta il dardo 
Da l’arco del disio : ma lusso vano 
Assai più di romantiche leggende 
£ ridicoli aneddoti si vede, 

E d’ insipidi enimmi che non sono 
Qnei da v ver de la sfinge e di novelle 
Di sceniche fortune, e insiem d’ eterni 
Elogi ad onorar la rea genia 
Di Mime gorgeggiantl e danzatrici; — 
Critica è nome che spaventa uom saggiò, 
Ed i Critici veri, ahimè, son rari. 

Moltissimi i Censori ; e da costoro 
Piu sovente si dan torti giudizi 
Su que’ volami che di dotti Ingegni 
Stancar T acume per continua lima; 

SI giudicanti osan sè far talora 
Giovani imberbi, ed inesperti, e tinti 
Sol di scienze e di lettere e d’ arti 
L’epidermide prima, e che pur, folli/ 

(Di lor nome Efemeridi segnando) 

Vincer credono il senno di Platone/ 

E di Quintifian T acuto ingegno 
0 di Longin. Perchè dei nomi loro 
11 suggello accogliete, o Efemeristi , 

Le carte ad imbrattar? Non v’ accorgete 
Che d’ ingiusti giudizj anco su voi 
L'onta ricade ?*E soffrirete farsi 
Vostre pagine sì condegna or veste 
A nero pepe o a sitibonde acciughe ? 

E da venali penne anco abborrite 
Critiche false accogliere , nè voi 
Siate venali mai : vorrete forse 
Biasmo c laude del par vender, siècomc 
Sovra ogni tomba un giorno avaramente 
Vendean Prèfiche vili a prezzo il pianto?- 1 -- 1 

( Dettò Panurgo pessimo poema , 

Panurgo che loutan dal gran Torquato 
È per quell’ intervallo che divise 
Da Chcrilo Alessandro. Insiem di genio 
Creatore , e d‘ alata fantasia , 

E di pecùnia , è privo : un orecchiuto 
Mida ei si cerca a Mecenate, e ’l prega 
Di porlo in fama ; e questi apre lo scrigno 


A venal Giornalista , che misura 
Dal novero de l’ auree monete 
Le parole di lode : ecco Pamitgo 
Trasformalo in Omero : esulta il vano 
E mal prodigio Mida! applaudon vuoti 
Cervelli insani : geme Italia , c piange! — 

A Melpomene caro , e stretto a 1* orme 
Di Sofocle , e di Quel d’Asti immortale , 
Ordì Licinio favola sublime 
D’ alto tragico stil , viva d’ affetti , 

E calda di virtù , tutta spirante 
E pietade e terror : di biasmo ingiusto 
È segno a Efemerista che mordace 
Difetti inventa, e graffia, c squojd, e squatra. 
Ma perchè al ver tale onta? e qual lo muove 
Crude! cagione ? Nebulon , che siegue 
Di Vittor Hugo, e d’altri furibondi 
Galli tragedi 1* odiosa scuola , 

Lui prevenia con 1’ oro , e insiero col dono 
D’ informe scritto , coturnato mostro , 

In che lutto è disordine c delitti 

E d’infami carnefici delira 

Ferità ; che , per anni ed anni molti , 

Fatti abbraccia improbabili , diviso 
Non in atti , in giornate : ecco la forile 
Del biasmo ingiusto e de la indegna lode/ 
Che in fondo pose il pro'LiCirtio, d agli astri 
Nebulone innalzò; — Quale oggi ha gridò 
Lirica poesia ? quella che al sommo 
Tcbano, eaFlacco,c a Dante immenso, Caldòlcc 
Canlor di Laura un di spirava Apollo ? 

Del Venosino e del Tcban si ride , 

E vecchi nomi son Dante o Petrarca! 
Vecchie tavole son: miser chi ad esse 
In mar si appiglia ! naufragar lo miri ! 

Sì gridano gli stolti , e austeri carmi 
Si biasman di virlude insegnatoci 
E del prisco valor ; mentre a man piene 
Si dispensan di laude i compri fiori 
Sovra liriche pagine cosperse 
Di romantiche veneri : e si grida 
« Oh bello 1 oh caro !» se il poeta versi , 
Assiso appiè d’ un salice, soavi 
Lagrime di pietà , vólto a la tomba 
D' un’ Egle scaltra che , ad nn tempo fede 
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A due caldi amalor giurando , cadde 
D’ un d' essi per la man gelosamente 
Da cento colpi di pugnai trafitta : 

Se abbelliscan le tenebre notturne 
Cosi tenera scena ; e se da lungi 
S’ oda stridere il gufo ; e se furtivo , 

Tra nube e nube , su l’avol taceute 
Mandi la luna impallidita un raggio 1 — 

Nè basta ancor. L’ inrido Cino è avverso 
Ad Ale imo gentil : lo rode il verme 
Di livor tetro, e vuol l' emulo oppresso : 

D’ anni è carco e di fama : egli si volge 
A renai (ìiornalista , e versa argento ; 

E questi a opprimer Alcimo divulga 
Di pungenti sarcasmi amare carte. 

Ed arbitro talor di biasmo e lode 
I’ur le Donne si fanno: un riso, un reno , 
Un da le Grazie inlcggiadrilo foglio 
Che 1' onor d’ un Tersile raccomandi , 

Pan cadere in deliquio spasimanti 
Efemeriili ; e il vii Tersile, Ulisse 
Per le menzogne di coslor si estima. — 

Ma più il turibol colmo arabi odori 
Spande a onorar 1' altissimo valore 
Di piedi e gole. Oh insana età ! sarai 
Da' posteri creduta ? Or forse a torlo 
Di nera bile il fegato mi lurgc , 

E non è questa de .la età presente 
Vergogna prima? Udite. Ecco a la soglia 
S’ appressa d' un benigno Efementla 
Un eh' entra , e grave lo saluta : piece 
Mostra le dita di gemmati anelli , 

A palesar così le mal sudate 
De lo scrigno dovizie — Or, deli, mi onora, 
Svelando il nome tuo — Non me couosci ? 
Esser può ignoto il fortunato padre 
Di Colei che , miraeoi di Tersicore , 

Queste scene oggi calca, ed empie Europa 
De la sua fama ? Dal bealo grembo 
De la Compagna de' mici giorni uscio 
Questa Fanciulla come già dal capo 
Del Tonante Minerva : è raro mostro : 
Danza come una Silfide leggiera , 

F. un'altra Vener sembra agli alti e al volto, 
Cosi che sovrumana creatura 


I.a chiaman tutti : agile spicca il salto 
SI che iu ber talor slassi librala 
Quattro minuti e quattro ! oh le corone 
Ch'ella ottenne! oli le gemme! oh la perenne 
Onda de l'oro che i miei scrigni colma! — 
Mcn congratulo: eliben, che chiedi? — 11 tuo 
Ciornal, che in tutta Italia e si famoso. 

Parli di lei : grato sarò — Perdona : 

Me stringou altre cure: ho tanti e tanti 
Nomi cui deggio eterni far , che manca 
A me il tempo a tal uopo- Ah, pago or fammi, 
E questo accogli, premio a tue fatiche, 

Ancl preziosissimo che illustre 

Prence a mia Figlia già donava — Al sodio 

Non cosi d’ aquilon si piega un fiore , 

Come tosto al mirar quel caro dono 
l.o Efemtriita cede : ceco già vita 
llan da lui molle pagine di lode . 
Iperbolicamente altitonanti 
Si che , fatta la Silfide immortale , 

Non pareggia Tersicore, la vince ! 

Ad altro Efemeritta si presenta 
Un Amator di scenica Sirena 
Di cui l’ Italia i bei gorgheggi ammira. 

Nel quarto lustro è de l’ età costui : 
Gallicamente veste, e insicm' s’ atteggia . 

E si piega , e ’I piè move , e parla , e ride 
Gallicamente : sovra i piè si appunta : 

Indi , d’ ambo le man le dila al petto 
Grazioso premendo , in un inchino 
Curvasi , e dice a lui — Discese in terra 
Euterpe istcssa , ed ò Colei clic bea 
Del suo cantar le nostre scene : è bella 
Come un' Ebe, e gentil: se parla , è dolce 
Come uetlarc iblèo : se ride , sembra 
IV Espcro un raggio il rider suo : Natura 
Fella , e ruppe la stampa : allo subjcllo 
Oggi fia questo a lue carte veraci 
Che ’n sommo pregio i' tengo. — Il Giornalista 
Ben Lei conosce; ne ricorda alcune 
Melate parolcttc , e quel sorriso 
Onde il cor gl’ infiammò teneramente , 
Mentre nel palco la covria di fiori 
i Su lei versali un amoroso nembo. 

| Cede . e la penna impugna , e lei saluta 
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Decima Musa , e d’ Elicona in velia 
La pon vicina a Febo , che al suo canto 
Marita il suon de la divina cetra ! — 

Or vedi , o Diego mio , le generose 
Umane cure ! oh rare itale glorie 
Del progresso nel secolo bealo ! 

Oh saggi Efemerisli ! oh nobil frutto 
Di lai pagine erranti ! I’ parlo a quelli 
Che dal retto senticr torcono i passi , 

E Italia empion così d’ una colluvie 
Di nulla tipografici dannosi. 

Ma a quei, non pochi, cui sol arde in gara 
Amor del retto , c bel disio di porre 
Ognor più Italia in gloriosa faina , * 
Benedico esultando : ah , duriti saldi 
Nel proposto magnanimo , la vera 
Sapienza diffondano , e la schietta 
Virtude insegnin , correggendo i vizj 
Del seco! guasto : e dando onor condegno 
Ai Dotti veri , venerato altrui 
Li faccian speglio, sì che tutti, al vivo 
Haggio di loro esemplo, oggi animosi 
Oorran lo stadio di Sofia , la fronte 
A inghirlandar del meritato alloro. 

Cosi potrà le lagrimose ed adre 
Sue gote serenar , per bella speme 
Che pon ne’ figli di fuluro bene , 

Chiesta egra nostra Italia che soggiace 
Oggi a lo scherno di stranicr maligni. 


AL CH. CAVALIERE 

«IO. BATTISTA N1CCOLINI 


Sermone V. 


I TIPOGRAFI 

Dunque vegliatili a studio de’ lor favi , 
O Niccolini , con acuto ingegno 
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Vedremo ognor mellificar le pecchie, 

E ’l dolce frutto indi goderne indegni 
Fuchi oziosi ? E non la voce noi 
A fugarli ergerem, pronti a difesa 
De le innocenti da que’ rei spogliate ? 

Api son de l’italico giardino 
fili Scrittori operosi, e fuchi ignavi 
Son gli avari Tipografi che d’ oro 
Colrnan Io scrigno, in povcrtadc abbietti 
Lasciando iniquamente i chiari Ingegni. 

Ed io rivendicarne il santo dritto 
Vo’ con veraci e libere parole, 

Per questo Carme fatto sacro al nome 
Di Te che insicm dotto ed integro sei, 

Ed a Minerva caro e a le Camene 
Filosofo c poeta, a cui propizio 
Di Sofocle il divin (ìcnio sorrise 
Benignamente sì che d’ Asti il sommo 
Tragèdo inimitabile al crin tuo 
Del proprio serto il raro onor concede. 

Tu m’ odi, e fa ragion se al retto e al giusto 
Or non timido amico i’ parli il vero. — 

In questà de’ progressi era solenne 
È forza ai Buoni celebrar pur sempre 
L’ aulica età : cotanto essa rampogna 
I/clà novella! Ov’è la schietta fede, 

E la pura oneslade, e la sincera 
Nobiltà di quell* arte che diffonde 
Co’ parlanti caratteri ed accresce 
I lesor di Sofia mirabilmente? 

Ovo la rettitudine, c la brama 
Di lucrar moderala, e ’l timor grave 
Di violar proprìetade altrui ? 

Ove gli autichi son per alto merlo 
Tipografi famosi , c per costume 
D* illibata virtù ? Rinvieni un Aldo, 

E la Fenice rinvenuto avrai. 

Or non gli muove generosa voglia 
D’ util saver: qual d’essi oggi conosce 
Fior di dottrina ? inlescr di malési 
Pagina alcuna ? qualche stilla almeno 
Libar da filosofiche fontane? 

Almcn conobber da 1’ alfa a T omèga 
Di Demostene c Tullio Jc immortali 
Favelle? ma, che dissi? anco nel nostro 
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Aureo linguaggio di Prisciano V arte 
Ignoran : quindi orridamente pieni 
Vedi i volumi eh’ essi or danno in luco 
Di mende tipograOche , e quei selva 
D’errori tu diresti. E sol di lucro 
Dal disio prepotente oggi sospinti, 

Pingui si fan , di miseri Scrittori 
Sangue suggendo da le dotte vene : 

E si raltignao tosto , oscuri germi 
Di picciola gramigna. I prischi esempli 
Obliando, si mostran da virtude 
Degeneri cosi che de la bella 
Letteratura ausonica son fatti 
Pirati veri* — O Niccolini , ascolta* — 

Vólto ad illustre italico Scrittore, 

In alto reverente, Apisfto esclama ; 

« Chiaris$imo Signori.., (che , sebben foschi 
Siccome 1’ Orco, oggi in Italia han tutti 
Di chiariBtitno il nome) ah ! mi concedi 
Che de lo ingegno tuo de’ preziosi 
Frutti per me ricca si faccia Italia. 

Aldina edizion vedrai: l’egregio 
Tuo volume ornerà, tratta da inciso 
Forbitissimo rame (opra stupenda) 

Di te la immagin venerata e cara : 

Darò de’ sudor tuoi condegno il premio : 

E tosto i torchi gemere s’ udranno 
E ferver ne l’impresa, chè delitto 
Saria privar più a lungo Italia nostra 
Di si dotti lavori... » Ah ! tali accenti 
Scn porta il vento: molti vedi e molli 
Volger anni, nè sillaba pur una 
In luce vien : fatto è l’Autor simile 
Al Paziente d' Idumèa ; prorompe 
In giuste indi querele ; invan ; deluso. 

Alfin si vede : le sudale carte 
Reduci mesto risaluta , c tace. 

0 fede , ove se’ tu ? nome or tu sei 
Ignoto forse più d’oscure cifre 
D’ egiziani garofanti astuti. — 

A un altro dice Nebulon « Dettasti 
Un' Opra immensa , e di stupor le ciglia 
Italia inarcherà: farem tesori : 

Sarem fratelli, c de 1’ onesto lucro 
Sarà il partaggio egual : fidali : io sono 


Un model d’ onestà ». Nitida e bella 
Esce 1’ Opra da’ torchj, e desiata 
Di cittade in città tutta trascorre 
La vasta Italia : ampio ne gode il frutto 
Il Tipografo lieto che, famelico 
Qual d’ Omero 1’ Artòtrogo (1), divora 
Autore o libro e Mecenate: stringo 
Sol poca carta l’ ingannato Autore, 

E scarso lucro ne ritrae, vendendo 
Ultimo quasi, e a frusto a frusto coglie 
Tenue compenso di sudor decenne ! — 

Cariddi ad esitar cosi vorace, 

Inesperto Scrittor d'ingenuo core 
Consegna ad Algazél sue dotte carte, 

E dice a lui « Te’, dalle al torchio, ed io 
La tua mercede sborserò ; di questa 
Pago sarai ; tutta l’ impresa è mia. 

Mille esemplari imprimerai che tutti 
Di mio dritto saran, già numerala 
La tua pecunia a te : bada, Algazelfo , 
Imprimerne altri vieto a to; solenne 
Fammcn promessa, e scritta ». E colui scrive, 

E giurando promette. Escon co' mille 
Fuor de’ gementi torchi, a lucro indegno. 

Altri mille esemplari, e questi in prima 
Colui dispensa a le cognate Arpie 
Segretamente, e non ancor veduta 
Ha del libro 1’ Autor pagina alcuna ; 

Roma così, Partenope, e Fiorenza, 

E Bologna, c Milan leggon venduti 
Gl’impressi fogli, a minor prezzo; e intanto 
Legger non può l’Aulor che clùede, e freme. 
Ecco alfin que’suoi mille in pugno ei tiene: 
Ed or chi compra ? ahimè ! prima di lui 
Fe’ il Tipografo infame ampia vendemmia t — 
Ingrato, e ingiusto,* osa taluu pur anco 
Impugnar di Scrittori onesti a danno 
L’ asta di Giuda, §1 toccando il sommo 
D’ ogni malizia. Laudato volume 
Di probo, c ingenuo Autor Vafrin o- impresse, 

E molto ne lucrò : la cruda invidia 
Indi contro 1’ Autor ruppe in latrati, 

(i) Divoiatorc-di-pane ; nojne di un topo onu - ,, 

rico nella lialrachomjromaclùa . 
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E tingendo la penna in negra bile 
L’ Autor covrì d’ Archilochòe saette. 

Chi quel libello in luce diò ? Vafrino ! 

E non senti rimorso, e di vergogua 
Non ne portò piute le gole ! AH’ esca 
Di novello guadagno, ei cólto, osava 
Calpestar d' onestà le sante leggi : 

Sacra fame de 1’ oro, a quai non traggi 
Nequitose opre chi t’ annida iu petto ! — 

Ma di nuova genìa di vagabondi 
Cacciatori di nomi or io favello. 

Che d’ astuti tipografi si fanno 
Alleali possenti. Gl’ importuni 
Viaggiatori questi son : spedili 
Vengon gli sciocchi ad uccellar: mestiere 
Novello han questi, che da lor si chiama 
Associar : maravigliosi libri 
Promctton essi a tenue prezzo : audaci, 
Loquacissimi, scaltri, d’ inesperto 
Uorn si attaccano ai lìanchi, e non son paghi 
Finche non abbia ei docil tra molti altri 
Registralo il suo nome: si congedano, 
Inchinandosi spesso, c danno il tergo. 

Forse godran gli associati gonzi 
Vantaggio .insigne ? Escon a lente c incerte 
Dispense i bei volumi : talor questi 
Si muoion pria del nascere ; talora 
I È benigna al tipografo llilìa. 

Ed ei suo parto spon maturo in luce; 

Ma, dopo il parto, 1’ Associato scorge, 

Tardi pentito, il non previsto inganno : 

Che i promessi volumi ei lentamente 
Ai prezzo alfiu di venti nummi acquista : 
Altri ne sborsati cinque, c gli han dappoi 
Subitamente. Tacerò le avare 
Brame che spingon molti in turpe gara 
De' lor fratelli a danno : uscito appena 
È nuovo libro dai traditi torchi 
Pel primiero editor, succedon altri 
Che, impunemente, osan produrre impresso 
11 medesmo volume ; e corron lutti 
Alla seconda « terza c quarta merce 
Che a vii prezzo si vende. E costar vedi 
Così 1’ un l’ altro di lor arte il frullo 
Di man rapirsi : quai per fame cani 


A! inulto Ce P <a i t; 


I Ut -V 


Avidamente si contrastan fieri 
Osso che stride tra i tenaci denti. 

Oggi a colai nequizia è posto un freno : 

Ma la provvida rete innanzi a l’occhio 
Di pennuti si furbi invan si spiega. — 

Ed a che gemer continuamente 
S’ odono i torchi ? A ripcodur co’ nuov i 
Tipi le antiche pagine immortali 
Sij cui versò divin classico lume 
Di sommi Ingegni greci c iusicm latini 
Il calamo fecondo ? Oggi han le Scuole 
De’ giovinetti alunni impresso a stento 
In rozza veste un Tullio, ed un Virgilio, 

E un Orazio, e un Omero; c pompa intanto 
Fassi di lusso insullator, donando 
A la misera Italia mostruosi 
Romanzi, e sol romanzi, c ognor romanzi, 
E nostrali o stranieri, onde gran danno 
Al retto gusto del par viene, e a quella 
Di bei costumi integrità che tanto 
Oggi potria riporre Italia in Oore. 

Orridi fatti (1 ) legge la corrotta 
Itala Giovenlude, o fatti osceni, 

Che incauta la devian dal prisco senno: 

E ne fan crudo il cuore, e lo disteni prauo 
In molle voluttà. Mollo profonde 
Oro a chi fassi di tal merce autore 
Il tipografo astuto, che ne aspetta 
Centuplicato il frutto : e niega ad altri 
Scarsa pecunia ad acquistarne scritto 
Che sapienza classica ricordi ; 

Mentendo ei povertà, vólto iu 'mendico 
Siccome Ulisse al suo palagio innante (2), 
Merce si acquista che dal vulgo insano 
Sia cerca e compra : mi guardali costoro 
S’ ella è rea merce : per disio di turpe 
Guadagno, anche il Corùn, qual fusse Ausonia 


(i) Tra gli altri usci anche in luce un Roman- 
zo cdii questo bel titolo n 11 BojaH! » E si rifiu- 
tano dagli stampatori oli ime poesie! 

(3)11 miss, ili un Romanzo fu pagato scudi 2000!! 
Si pagherebbe cosi un dotto lavoro voluminoso su 
di un Classico antico ? 
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Or mussulmana, in luce dar protervi 
Con ferma fronte non avrian rossore. — 

Oh ! vegnan (prego) tntti alGn concordi 
Gl* itali Prenci con provvide leggi 
A infrenar tipografica licenza , 

Serbando inviolato il santo dritto 
Ch’han su lor Opre studiosi Ingegni 1 
Oh, l' itale città gareggin tntte 
In generoso esemplo, tutelando 
Di Scrittori operosi e lucro e fama. 

Di cosi ingorde arpie tolti a l’ artiglio ! 

Allor di giusta lode a 1' aura amica 
E di nobile premio in bella gara 
Verrian d' Italia i Sapienti e i Vati, 

(i) Pubblico accattone d’ Itaca: V. Odiuea di Onero Lib. XV IH. 



Securi appicn del proprio dritto, e insieme 
De l' onor proprio ben merlato : allora 
Un Irò (1) non saria Chi scrive, e un Creto 
Chi sol dar puote a’ suoi torchi 1’ altrui 
Util fatica. Di novella gloria 
Inghirlandata sorgerebbe Italia, 

Si di materno amor non dubbie prove 
Dando a' suoi figli eh’ oggi par governi 
Quasi con duro madrignal talento : 

E così, se ai presenti amica sorte 
Poco finor sorrise, un di vedranno 
Splenderne appien lietissimi i futuri 
11 distato animator sorriso. 
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IL 6 SETTEMBRE 

1838 


O D E. 


-Cordonò: da tutta Italia 
Vivo usci di gioia un grido, 
Che da l’ Alpi corse a l’ ultimo 
Di Trinacriaf ondoso lido : 

L’ alto suon ne udì Parigi : 

De la Ncva e del Tamigi 
Pur le rivo n’ echeggiar. 

S’ irradiò di luce eterea 
Dei Potenti lo intelletto, 

Mentre un pio soave palpito 
Ne commosse il forte petto : 

E conobber la grandezza 
D’ un re padre, c la dolcezza 
Del benigno perdonar. 

Perdonò 3 di molti caddero 
Sciolte al piè l’ aspre catene ; 
Inatteso fin por videro 
Altri molti a le Ior pene ; 
Desiato il caro giorno 


Del lietissimo ritortio 
A mesti esuli apparì. 

D’ ogni colpa la memoria 
Pronto estinse oblio verace ; 
Consolati fur que’ miseri 
Dal sorriso de la pace ; 

11 sospetto, ed il timore, 

Di ciascun da 1’ ansio core 
Del perdono al suon fuggì. 

Bello, al dolce annunzio, lìberi 
Veder già quegl’ infelici 
Esultar tra spessi aneliti 
Stretti al sen de’ fidi amici 
Al gran Sir benedicendo ; 

E le mani al cicl tendendo 
Itingraziarnc la pietà. 

Bello udirli augusta imagine 
Lui chiamar del Nume in terra 
Che a crudeli sdegni , e a torbide 
Gare, e a stragi empie di guerra 
Non creò le umane genti, 

Ma le volle in foco ardenti 
Di fraterna carità. 

Perdonò : lieti sciamavano 
Per età Vegli canuti ; 

Poi ccdean del sommo giubilo 
Al grave urto, oppressi c muti / 
Sol di gaudio lagrimando 
Gian la interna alleviando 
Violenza del piacer. 
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’ Ma iterate al ciel s’ crgeano 
De la Insubre Gioventute 
L’ alte voci; in se rivivere 
De la sua prisca virtute 
Sentia fiamma generosa. 

Ondo in campo un di animosa 
Potè palme ardue ottener. 

Perdonò : s’ udian ripetere. 

Lui mirando, itale Madri, 

E qual padre lo additavano 
Ai lor parvoli leggiadri ; 

Lui de l’ alme ausonie Spose; 
Non più timide, o dogliose. 

Grato il plauso salutò. 

Èi frattanto procedea 
Benedetto, ed in regale 
Vestimento in fronte avea 
La Corona trionfale 
Cui gli diè voler superno. 

Che per Lui con vanto eternò 
Or più chiara sfolgorò. 

Su la vetta del Cenisio 
Luminosa apparve un’ Iri 
Che annunziò lor meta attingere 
Tulli i pubblici desiri ; 

Da lei mosse con accese 
Ali un raggio che discese 
Le sicane onde a lambir; 

Quel balen di luce insolita 
Vide Italia, e si compiacque 
A 1’ amico onor sorridere ; 

Bella speme in sòn le nacque 
Per favor del Sir possente 
Che si volse a la Dolente 
Racchetandone i sospir. 

Oh Fernando ! a regi c popoli * 
Di virtù model sublime, 

Tu nel tempio de la Gloria 
Merli or ben le sedi prime : 
Altri amò sanguigni allori ;* 

Tu nomarti ami de’ cuori 
Il clemente rcgnator. 

Stupiranno i tardi posteri 
E diran : grande il Guerriero 
Cui temè 1' Europa attonita ; 


Ma più grande Ei eh’ ebbe impero 
E fé il suo secol beato, 

Re di pace salutato 
D’ ogni popol da 1‘ amor. 


INNO 

PER IL MONUMENTO 

DA ESIGERSI IN ROMA 
▲ 

TORQUATO TASSO 


Al suo amico 

CAV. P. E. VISCONTI 

Sintomo iH««flnotU 

If annunzio della Santa impresa di 
erigere un degno Monumento al divi- 
no Epico nostro cosi mi scosse ed in- 
fiammò, che pieno di venerazione ver- 
so il grande Emulo di Omero e di 
Virgilio dettai questo Inno eccitatore 
ad un* Opera cotanto splendida e bel- 
la: e V Inno a buon dritto s* intitola a 
Voi che ricco d*ogni sapere , e caldis- 
simo ad un tempo di patrio amore , la 
promoveste con raro zelo ad onore del- 
la Italia e dell* Europa. 

Vorrei aver corrisposto nel miglior 
modo per me possibile alla grandezza 
dell'argomento , e al nobilissimo scopo 
delle lodevoli vostre cure: Voi gradi- 
te la mia buona volontà : Amatemi, e 
state sano. 

Di Perugia * iti 4 Dicembre 1837. 
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INNO 


. . . 'Orfòórjbfìfxnov au- . 

yjHut iófrq 
elov aroi^Of/Jyuy óvSpuv 
liarrctv (utvùsi* 

. . • . Seguace encomio , 

Dopo V estremo fato. 

Il vero merlo alto levar può solo 
A inierminabil volo. 

PiiDua Pit. Ode I. 

Dolce è il suon che da piriche corde 
Trae spontaneo di Patria 1’ amore : 

E me tolto d’ insolito ardore 
Di Torquato empie il Nome sovran, 

A T Italia oggi annunzio esultante 
Che <jel Sire de 1’ epico canto 
Irrigata dal pubblico pianto 
Degna Tomba le ceneri avran. 

De l’oblio tenebroso e degli anni 
Vince alfin la implacabile guerra 
Virtù eccelsa che alluma la terra 
Di que’rai che l’ adornano in ciel : 

■ Come il Sole che rotti e dispersi 
Gli atri nembi più vivido gplende , 

E il soggetto Universo raccende 
Di fecondo calore novel. 

Vive ancor la memoria funesta 
Degli affanni del Vate infelice 
Che tributo di lagrime elice 
Dal comune sincero dolor : 

D’ acre invidia Egli ai dardi fu segno ; 

Ei gemè di reo career fra 1’ onte ; 

E tenlaron su l’inclita fronte 
Man profane sfrondargli l’allòr: 

Ne l’asilo che Roma gli offerse 
Alfin cesse a 1’ estremo suo fato ; 

E la polve del magno Torquato 
Una lapide angusta covrì : 

Ei tra ’1 vulgo de’ morti confuso 
Ne 1’ oscura quiete giacea. 


Se famoso il suo Nome noi f«a 
Che sublime a le sfere salì. 

Ma la eterna del Mondo Regina 
Che di Lui premio al candido merto 
Destinava .quel delfico serto 
Ch’ Ei non giunse a riporsi sul crin: 
Vendicando or di Morte le offese 
Già per opra d’ induslre scalpello (1) 

Gli prepara uno splendido Avello, 
Monumento del Genio Latin. 

Sorgerà la mirabile Mole : 

Ecco, innanzi al pcnsier mi grandeggia! 
Deh che tutti soccorrere io reggia 
A tanta Opra ed i popoli e i Re ! 

Dritto è ben che anco estinto s’ onori 
Chi vergò per miraeoi de 1’ arte 
Del sacrato Poema le carte 
Che si chiara T Italia rendè. 

La mia voce da l’ Alpe risuoni 
Fin del Siculo mare a la sponda. 

Ed unanime un grido risponda 
> L’Avel sorga a Torquato i minor lai. » 

Se oooranza invan cerca .vivente 
Spirto illustre nel suolo natio, 

Pago almen vegga il pobil desio 
Poi che sciolto è il terrestre suo fral. 
Bella Italia, che additi al bramoso 
Percgrio di Torquato la cuna, 

Ben puoi degna or de 1’ alla fortuna 
Te in concorde pietade mostrar. 

E voi pur vi destale o straniere 
Genti al suon de l’accese mie rime: 

Di GoiTredo il Cantore<£blime 
Citiadin può T Europa chiamar. 

Oh soave mercede a quel Grande 
Che sta eccelso di Gloria nel Tempio ! ! 

Oh qual gara, oh qual utile esempio 
Di fraterna europèa carità ! 

Deh li placa, e ad Italia sorridi 
Ombra augusta del Vate divino : 

Non più 1’ onta d’ avverso destino 
Oggi inulta per noi si vedrà. 

(i) Venne 1* opera affidata al Cav. Giuseppe 
Fa bri» chiarissimo Scultore. 
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Voncra la anco a 1’ ultime dadi 

Per To a’ suoi modi ingenui 

Tu vivrai fra i più tardi nepoti: 

Tornò il cantar virile ; 

Di te veggio a la Tomba devoti 

Te non sedusse il florido 

Soli, Eroi, Ra, Poeti, venir; 

Lussureggiante stile 

Che in un fiori e pie lagrime al sacro 

Che de le scene italiche 

Cener tuo riverenti darauno, 

Farsi tiranno ardi. 

E tra i plausi festanti s’ udranno 

L’ orecchio a che riempiere 

L' alto Nomo di Te benedir. 

D’ inutile fragore , 

* 

E i dritti a ragion togliere , 
Vuoto lasciando il core? 

AL CELEBRATISSIMO ARMONISTA 

Potean nostri Avi a stabile 
Fama salir cosi ? 

. FRANCESCO MORLACC1II 

La bella età di Pericle 

PERUGINO 

Volgesti in tuo pensiero , 


E quella ond’ ebbe Ausonia 

DALLA RKAL CORTE DI DBESDA REDUCE IR PATRIA 
, HEL LUGLIO dell’ ASSO 1 834 ■ 

Grido di {gloria altero, 

Pe’ Grandi che volarono 


A etcrniladc in sen. 


Di lor su Forme fulgide 

Ode 

Armonizzar sapesti 

• 

Tornasti ; e 1’ alma Patria , 

Semplici e dotti numeri ; 

E de F Oblio vincesti , 

Colmo di gioja il ciglio , 

E de la turpe Invidia , 

Fu vista al seno stringere 

L’ avversa possa appien. 

To suo diletto Figlio, 

Grande se’ Tu ne’ Cantici * . 

Dei ciltadin benevoli 

Onde si onora il Nume; 

Fra il plauso veritier. 

Melodiosi splendono 

Tornasti ; e parve limpido 

Di tal celeste lume , 

Brillare il Sol pjù vivo 

Che a Lui devota volgono 
De tuoni la mente, c il cor. 

Su questi Còlli amabili , 

E il puro àer nativo 

Grande ne’ ludi armonici 

Sparger più dolce un alilo 
Di vitlifc di piacer. 

De le notturne scene 

. Ti fé F achèa Melpomene; 

Tornasti ; e il raggio etereo 

E a Te onoranza ottiene 

Su la mia cetra scese 

Dal follo popol cupido 

Cbo de T immenso Pindaro 

L’ iucauto agitalor. 

Già ’l di viu canto accese , 

Chi del tuo fertil Genio 

Quando ne’ campi d’ Elide 

Tutte laudar può V Opre , 

L’ aebeo valor lodò : 

E F allo raagisterio 

E ben di rose aonie 

Che a Te Sofia discopre 

Ottieni illustre serto ; 

Mentre d’ Euterpe ondeggiano 

Di te la dotta Italia 

L’aure dintorno a Te ? 

Esalta il raro merlo , 

Ma di tua man pittorica 

Che pur Lamagna attonita 

Non tacerò i portenti , 

Couobbe ed ammirò. 

Che del Romano Euripide 
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Agl’ ispirati accenti , 

Sacri al funereo Golgota, 

Vita novella diè (1). 

Non tacerò di Danao 
L’ immensa angoscia , c P ira , 

Glie dal tuo stil melodico 
Veracemente spira 
Fra il terror grave , e i palpili 
Di tragica pietà (2). 

Né d’ Isolino, il semplice 
Cantar che a 1’ alma scende 
Quando su l’arpa flebile 
I)’ amor che il sci» le accende 
Sparge i sospir si teneri 
Che lagrimar ne fa (3). 

Nè di Colei che gli animi 
I)i dolce duol ripieni 
Scote , membra ndo il giolito 
l)c’ suoi bei di sereni , 

Su cui poi venne a stendere 
Fatale amore un vel (4). 

Ma d’ armonia prodigio 
Sembrasti , a niun secondo , 

Per quell’ Eroe che intrepido 
Nuovo scoverse un mondo , 

E eh’ oggi Tu rivivere 
Facesti , Orfeo no vel. 

(i) Si alludo all'Oratorio di Mctaslasio, la 
Passione, posto in Musica dal Cav. Mor lacchi , 
cd eseguito anche in Perugia nella Chiesa Cat- 
tedrale , nell’anno 1816. 

(a) Le J), maitli : insigne Opera , fra le tante 
altre da Lui scritte , e rappresentata in Patria 
nel Civico Teatro del Vcrzaro l’anno 181 fi. 

(3) I.a Romanza Caro suono lusintfliier , ncl- 
1 Opera il Tebaldo e Isolino , che comparve 
sulle perugine scene 1’ anno i8a5 nel Civico Tea- 
tro : in tale occasione 1’ Autore della presente 
Ode fu ben lieto di accompagnare coll’ Arpa l’ap- 
plaudita Romanza del suo Concittadino ed Amico. 

(4) Si ricorda il canto ili Selene nella Scena 
e Romanza , Di sereni dì ridenti t dell’ Opera 1 
Saraceni in Sicilia , eseguita l’anno i8a8, in 
Venezia nel Teatro alla Fenice. 
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Plaudendo allor Liguria . 

Sul crin lauri a Te pose ; < 
Maravigliata in giubilo 
Italia a lei rispose ; 

Del suon de la tua gloria 
Lamagna indi echeggiò : 

E quando in sua man l’ inclito 
Sacro Vessil stringivi 
11 gran Colombo , e i popoli 
A l’ ombra ne accoglievi , 

Fuor d’ ogni labbro uu fremito. 

Di laude a Te volò 
E quasi or sci fatto emulo 
De l’ Aligbier divino , 

Pel Canto insuperabile 
Del misero Ugolino 
Che osasti Tu di melici 
Modi sublimi ornar : 

Si che più il cor ne lacera 
Di lui lo sdegno intenso, 

11 disperalo anelito , 

L’ amor dei figli immenso , 

E su i lor corpi 1’ orrido 
Suo cicco brancolar (1). 

Questo or ti piaccia accogliere 
Premio di fiori Ascrèi : 

Ai sacri Ingegni or volgono 
Tempi infecondi e rei ; 

Ma il vero e degno premio 
È fama che non muor. 

Col gran Smirnèo provarono 
Sorte cosi ritrosa 
Torquato e il buon Virgilio , 

• * 

(i) Dopo 1’ ardua prova fatta dal Ch. Maestro 
Niccolo Zingare Ili ( da cui il Cav. Mortacela' 
fu istruito nella vera c profonda scienza dell’ ar- 
monia ) di porre in musica a voce di soprano il 
Canto XXXI 11 dell’Inferno di Dante; il Mor lacchi 
vestì di musicali note quei Versi celebratissimi 
meglio adattandoli alla voce di basso* Cii questa 
sua nuova produzione è colle stampe di pubblico 
diritto , c da tutti gl’ intelligenti , per una su- 
blime espressione fdosofica delle parole , viene 
giustamente ammirata. 
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Paesiello c Cimarosa , 

Ma ne vivrà memoria 
Ai di più lardi ancor. 

Mercè a noi sia pur unica , 

E insiem gelosa cura , 

Serbar con vergin calamo 
Inviolata e pura 
De le nostre Arti ingenue 
La candida beltà. 

Deb , resti illeso a Italia 
I)e T Arti il vanto almeno ! 

E lo Stranier , sempre inyido , 
Di questo almo terreno 
La veneranda polvere 
Devoto onorerà. 


IN MORTE 

DEL CHIARISSIMO MARCHESE 

GIUSEPPE ANTENORI 

HU>»-KSU>He DI LETTERATURA ITALI «*4 

sull* usi y arsita’ di ruxci* 


Elegia 

lìiVxfJupoi. ri Sene', ri J’ aorte i 
'Sx.iue ovetp uvSpuirot. 

(Quanta , o mortili progenie. 

Ve vani tu de ingombra ! 

Che siam? de l'uomo è immagine" 
Vuggevol giorno, o sogno di lieve ombra. 
PiiiDAno. Pitie. Ode Vili. 

Dunque di buoni impoverir la terra 
Più oguor vedrassi, e a lungo starvi i tristi 
Aspra incontro a quc’pochi a muover guerra? 

Italia mia che bruno vel vestisti. 

Orba di tanti e Soli e Vati egregi 
; Che di morie cader preda fur visti ; 

E tu , mia Patria , di più chiari fregi 
Ahimè! spogliata al dipartir funesto 


Di molti che splendean d’ incliti pregi ; 

Non mai dovrete , serenando il mesto 
Ciglio , aver tregua ne l’ amaro duolo , 

E lutto ognor s’ aggiugnerà più infesto ? 

Ahi che or spiegò ver la sua stella il volo 
Un altro Spirto infra i più illustri eletto. 
Lasciando in pianto Italia e il patrio suolo! . 

Dove or sei tu, colmo la mente e il petto 
D’alto saver, d’ ogni virlude il core, 

E d’ amicbevol fu model perfetto , 

Dolce Antinori , a me fratei d’ amore , 

Ove or sei tu ? li colse il duro strale 
Di lei che sperde di boutade il fiore ! 

Sacre dir laudi al tuo nome immortale 
Se non potei senza ch’io pur d’acerba 
Doglia spirassi sul tuo muto frale; (1) 

Non lacerò , poi che si disacerba 
Il duol cantando, e d’ ascrei fior mia mano 
Spargerà l’ urua che il tuo cener serba. 

Il folleggiar del sccol guasto e vano 
Te non sedusse mai : le ognun dicea 
Verilier, giusto, moderato, umano. 

infra i seguaci suoi tc non vedea 
Ambizion, che dj mal compri onori 
I'regiàsi , e sprezza d'onestà l’idea: 

Lungi da tc l’ orgoglio , che de' cuori 
Passi tiranno e a la ragion fa velo , 

E tutti estima innanzi a sé minori : 

Lungi fraudo che fiora asconde il telo, 

E in volto amica altrui lo immerge in seno, 
Nè la vindice teme ira del cielo : 

E la maligna invidia che ripieno 
Ha di lusinghe il labbro, ma crudele 
Si pasce in cor d’esizial veleno. 

De la Patria amator saggio e fedele , 

Non parteggiasti in rei tempi spietati 
Tra perigliose torbide querele. 

Cauto solevi ricordar, che nati 
D’ amor fraterno ai palpiti soavi , 

Noi cosi volle il Ciel quaggiù beati. 

Ed illibate rispondeano ai gravi 
Tuoi sensi 1’ opre ; ché da te non mai 

(i) Fu l’autore invitalo a dire il funebre Elo- 
gio dell’ illustre Defunto. 


i 


Digitized by Google 


POESIE VARIE 99 


S’ udirò accenti uscir dannosi e pravi. 

Con te Fortezza , che angosciosi lai 
Raffrena , e io sé sol tacila sospira , 

De lo avverso deslin maggior d’assai : 

Teco Prudenza , che d' un occhio mira 
Le andate cose» e l'altro a le future 
Volge, e del ben si assenna, e a quello aspira. 

Marito e padre, nel tuo amor secure 
Fruir testi a' tuoi Agli ore tranquille , 

D’essi a prò vigilando in ardue cure; 

Orfano stnol che da I’ egre pupille , 
Benedicendo a te , dogliosamente 
Versar dovrà perenni amare stille. 

Ricco di tante e tal virtù , la mento 
Volgesti de le Muse ai cari studi , 

Cultor felice di giardin ridente. 

Sapienza e virtù sol ponno i rodi 
Costumi ingentilir; senz’esse ingrate 
Rime tessendo, ila che indarno uom sudi. 

Dello Alighier di rettitudin vate 
Tn lo esemplo seguisti , onde i- tuoi versi 
Al ben far guida in tralignata etatc; 

E si d’ amabil venustà cospersi 
Movean de la Ina cetra e dolci tanto, 

E si virludc ad insegnar conversi ; 

Che a noi di tuo candido cor quel canto 
Fu chiaro speglio , in suo fulgor serbando 
De la natia para favella il vanto. 

Q die nostre alme al Ciel volgessi, quando 
Scioglier sacri t'udimmo inni a l’Eterno, 
De’ Profeti la grave arpa temprando ; 

O che dettassi, a’ rai del Ver superno 
Che V error pone in fuga e ì vizio infrena, 
Provvide norme di moral governo ; 

O di virtude in rischi ardui serena , 

Fossi tu caldo lodator sincero. 

Altri invitando a gloriosa arena; 

O ette col tenerissimo Gesnero 
De la ingenua rural vita innocente 
Ogni affetto invaghissi , ogni pensiero , 

Schietta ne' carmi tnoi soavemente 
Natura sorride» ; però tue carte 
Del Tempo vinceran 1' edace dente. 

Cieco delira ornai chi d' ogni parte 
Il Bel falseggia , e s) ritrarlo crede , 


Ond’oggi ha il secol biasmo e rossor i’Arle. 

Ma il bramoso mio cor te indarno chiede. 
Diletto Amico , a cui sic densa intorno 
L’ ombra di Morte che i migliori Sede. 

Muto è il tuo labbro d'auree grazie adorno, 
Non più palpita il scn , che a 1' amor mio 
Con bei moti d' amor rispose nn giorno ! 

Qual colombo che ’n riva al nolo rio 
Cerca il compagno, e piange il proprio danno. 
Vedovo mormorando in suo disio; 

Con gemebonda ohimè ! voce d' affanno 
Tal te rapito i’ chiamo; e i miei lamenti 
Per volger d' anni niun conforto avranno. 

Del buon Metpiro (1) i* vidi in pria già spenti 
I cari lumi : or te ricerco invano , 

D’ amici esemplo in fido amor ferventi. 

Sol un men resta, ed hai! da me lontano. 
De la Patria e d' Italia ooor novello , 

Ne l’arte d' Armonia Genio sovrano: (2) 
Quest’Un serbami, o Dio/ siche al mio avello 
Fi regna sospiroso in duol verace , 

E mia lagrima e un fior versi su quello, 

A le stanche ossa mie pregando pace. 

IN MORTE 

HKLLO STESSO CH. PROFESSORE 

G. ANT1NORI 


Ode 

Già mesta addussi al tarmilo 
Che T ossa lue covrii 
Meco a disciorsi in gemiti 
La tenera Elegia , 

(li D eh. Prof. Niccoli Brucala»! conci t ladino 
«tcH'Autorr. 

(l) Il celebre car. Franccaco Mortacelo, peru- 
gino, primo Mjettro netta R. Cappella iti Drewla. 
rapito anrk’ rgti poco dopo alla gloria (V Italia. 
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O spento Amico , e lagrime 
Vere versai su te : 

Si clic ai pietosi numeri 
Figli d’ ingenuo allctto 
Hisposer dolci i palpiti 
D’ ogni gentile petto , 

E d'aspro duol men rigido 
In me lo strai si fc. 

Tae rare virtù candide 
Fregiar tentai d' un serto , 

E quel ne 1’ arte aonia 
lnarrivabil merlo 
Che al crin ti die diflìcile 
I)a molti ambito allór : 

Ma poi che s' offre or pubblico 
Tributo a te di pianto , 

E qui novello sorgere 
S' ode a ta sacro il canto . 
Non tacerò , che 1' anima 
Ho di te piena e il cor. 

Udir chi può di cetra 
Melodiose corde 
Scotersi allor che placida 
Aura febèa le morde , ' 

E non di te gli amabili* 
Concenti ricordar ? 

Pari a ruscel che limpido 
Va tra 1’ erbose sponde , 

Si che dei fior F immagine 
Rifletton le chiare onde 
Solea di stil purissima 
Vena da te sgorgar : 

E come la memoria 
D’ avventurosi eventi , 

Che grati fa rivivere 
Trascorsi godimenti , 

N’ era soave a 1’ animo 
La cara voluttà. 

Or più non sci , ma restano 
I tuoi versi immortali 
E d’ altri che già sparvero 
A te per fama uguali , 

Freno a l’indocil genio 
In depravata età. 

Speme d' Italia , i giovani 


Cantor focosi e pronti , 

A dissetarsi or vegliano 
A aosi elette fonti , 

E vane larve sdegnino 
Di falso Bel seguir. 

Se in questo essi pur nacquero 
D’ Europa almo giardino , 
Che il Sol di luce irradia . 

'Ve aleggia Uer divino , 

Del Coro ascrèo delizia , 

I)' ognun gioia e desir ; 

A che tra 1’ ombre squallide 
Di nordiche foreste 
Oggi ispirarsi al fremilo 
Di nembi c di tempeste ? 

Ne dovrà biasmo il secolo 
E rossor 1’ arte aver ? 

Fiore che miti zefiri 
Chiede in ameno suolo , 

Pére al soffiar di Borea 
Sotto maligno polo ; 

Ridon sol qui le Cariti 
Tra i vezzi ed il piacer. 

Ma dileguarsi rapide 
Pur si vedran lai fole , 

Di nebbia al par cui vivido 
Dal cicl dardeggia il Sole : 
Sta il vero Bello immobile . 
E il Tempo in lui non può. 

E ognor fra i tardi posteri 
In pregio fien que’ Vati 
Che de la schietta e semplice 
Natura innamorati 
Vcrgin bellezza pinsero 
Si come amor dettò. 

Se questa , o mio Bargilide , 
Patria in saver famosa 
A tue virtù mirabili 
Benedirà pietosa , 

Di te gemendo vedova 
Sul lagrimato avcl ; 

Pur Da che P ineffabile 
De’ carmi tuoi dolcezza 
Ella più ognor rammemori , 

E a toccar tanta altezza 
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Qua’ figli inviti onde inclito 
Sperò lustro novel. 

Di tc non mai delebile 
Starammi in cor desio 
Fin che a’ tuoi amplessi teneri 
Mi ricongiunga Iddio , 

Fuor d’ acque procellifere , 

D’ amico porto in sen. 

Questo or ti degna accogliere 
Canto che il duol m' ispira , 
Sposato a I* umil sonito 
De la mia rude lira , 

Ma che dal cor mestissimo 
A me sul labbro or *ien. 

Forse canoro Spirito 
Ti librerai su 1* ale , 

E ti vedrò sorridere 
A questo ultimo l’ale 
Che deggio io darti, ahi misero! 
Pegno d’ immenso amor. 

Se morte inesorabile 
llammi da te diviso , 

Luce a me sia benefica 
Oggi quel tuo sorriso, 

Si che del duol che m'agita 
Diradi il fosco orror ! 


IN MORTE 

URL CELEBRE CAVALIERE 

FRANCESCO BIORLACCIII 


Quando per morte si fu dato il volo 
A lo spirto di Lui che al ciel reddla 
Da qnesto esiglio di servaggio c duolo; 

Dicontro scintillando gli apparta 
Amica sfera d’ aureo lume bella, 

E lieta di dolcissima armonia. 

Era quell' astro la seconda stella 
De la qual lo ispiralo Chibcllino 
Ne le immortali sue carte favella; 


ì E che vide ci rotar, seggio divino 
De' buoni ingegni i quai sudari) in terra 
I)’ onore c fama ad acquistar destino, fi) 
Lassù, già vinta la mondana guerra, 
(ìiunto di Lui lo spirto, sfavillante 
Di quel gioir che '1 sommo Don disserra, 
Sorridendo nel placido sembiante 
Fermò il remeggio de le ratte piume 
A la fulgida sua stella dinnanle: 

E al concento che uditane l'acume 
Drizzò de lo intelletto, rimembrando 
Le melodie che un di fé sacre al Nume. 

Oppresso di stupor statasi, quando 
Vide 1’ Astro allietarsi in ogni lato 
Di più vivido amore coruscando ; 

Ed uscirne uno spirito beato 
Sovra un raggio di luce, de la fronda 
De le vocali Muse inghirlandato. 

Diffuso era per gli occhi di gioconda 
Bcnignilade; e a Lui soavi note 
Volse tra '1 gaudio di che il cor gl' inonda. 

■> Oh. giugni atteso a queste eterne ruote! 
Ricevi il raro premio ond’ han disio 
L'almo a virlode e a bel saver devote. 

I' son Bellini. « Disse, c in atto pio. 
Quale a tenero amico si conviene. 

Per man lo tolse, e a 1’ astro in scn salio. 

Ne parean tulle rider le serene 
Sedi, vestile di nuovi fulgori, 

E d’ armonia più dilcttosa piene. 

Stavan de' mirti al rezzo c degli allori 
D’ Euterpe figli i magni spirti, in loco 
Dipinto tutto d’ olezzanti fiori : 

(ìenj onde il grido non verrà mai fioco 
I F. in Lamagna e in Italia, che famosa 
Sorte han per essi di splendor non poco. 

V era il gran Pneitello, c Cimatola 
i Per melico savore a niun secondo, 

' E Pomelli da F arpa armoniosa : 
il V era quel Sommo, la mente fecondo 
D' alti pensicr, che fu di pinger oso 

( I ) Il cielo di Mercurio , sede di chi si ado- 
però a timi pfr fjma eterno. Dante. I'ur.i*li.u. 
i, ('auto V. 
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Le maraviglie del creato mondo : (1) 

E quei che colorir senza riposo 

I tragici concetti ai piacea 

A Laure d’un aHier cauto sdegnoso. (2) 

Del buon Morlacchi che lassù giugneà 
Bellini il nome proclamò ; frattanto 
Cupide ognun le taci a Lui volgea. 

Chi esultarane in cor, chi, per suo tanto, 
A’ suoi Ticini pronto lo additava; 

Chi per dolcezza ave* sugli occhi il pianto. 

Surse a incontrarlo dal loco ove slava 
Di Partcnope il Figlio, che un di a Lui 
La primiera del Bello idea svelava ; (3) 

E si mostrar benignamente i dui 
Preclari spirti, onde fu poscia Ei fatto 
Degno del nome e de’ trionfi sui, (4) 

Qual chi tra ’l sonno sé venuto a un tratto 
D' abbietta sorte in grado eccelso vede, 

E spera e teme incerto e stupefatto; 

Tal Ei, ebe questa umil terrestre sede 
Lasciò poc' anzi, attonito rimira 

II ciel sua nuova stanza, e a pena il crede. 
Candor, modestia dal suo tolto spira ; 

E a'Genj illustri che gli fan corona 
Tencrissimamente il guardo Ei gira, 

A nullo di cortese amor perdona 
Atto soave ; e, lestimon verace 
Del cor che n’arde, a ognun pegno ne dona. 
Volto al suo Duca, col labbro Ei si tace; 
Ma inchieste move pur ver lui frequenti 
Col voler che non parla ed è loquace. 

Or chi del rivedersi in que' momenti 
Tutta potria la voluttà ridire, 

E gli amorosi alterni abbracciamenti? 

Eran cosi giulivi nel disirc 
Di satisfar le voglie sitibonde, 

Che Dio parca ne' lor volti gioire. 

Il Sicilian, che versò limpide ondo 
Di gentil canto, imitator del Vale 


(i) Haydn. 

(?) Gladi. 

(3) Caruso. 

(4) Zingardli r Matlri. 


Per cui Laura di sé grido diffonde. 

Alfine incominciò. — L’ alto onorate 
!)i soavi testor scenici modi: 

I* Ven fea conte T Opre celebrate. 

Ei per esse a Lamagna accrebbe lodi; 

E d' esse par per lo merto sublime 
Tu, Italia mia, di maggior fama godi. 

Ei di gloria toccò l’eccelse cime } 

E ’l Gusto ebe da vie diritte uscio 
Ben ricondusse su le norme prime. 

Ei di melici ancor numeri ardio 
De 1’ Ugolino ornar gii eterni versi 
Cbe a P unico Aligbier dettava Iddio ; 

E gli creò tanto eloquenti e tersi 
Che di quel padre, tra pietà e terrore, 

Pinse gli affetti che ’i feriali diversi. 

Or Egli vien, dai basso esilio fuore, 

A questa pace ; a Lui doniam sincero 
D’onoranza tributo e iusicm d'amore- — 

Sorsero allor due spirti, in alto altero, 
De’quai tuttor tra due popoli è desta 
La memoria de l'alto magistero; (1) 

E al Cataiute pòrsero contesta 
Di sempre verdi lauri una ghirlanda. 

Pari a serto regal benché modesta. 

Quegli, già pago in sua gentil dimanda. 
Al suo Morlacchi ne fregiò le chiome, 

E disse : nuova per le luce spanda. 

Al seggio che merlasti or tieni; e, rome 
S' allieta il ciel del maggior Astro a' rai. 

Di questa luce li si abbclli il nome. 

Oh benedetta Italia, ove spirai 
Téco già pria 1’ aure di vita, c dove , 

A non caduco ohor vivemmo assai ; 

Feconda ognor di maraviglie nuove, 

E di sovrani spirti educatrice 
Chiari d' ingegno per invitte prore t 

Del aaver, del valor terra felice. 

Lo strauier, che t' invidia, arai e rispetti 
Reina te de 1’ Arti e te nudricc. 

Deh, sorga in generosi Giovinetti 
Oggi pur brama d’ emular costoro 
Che splendon quivi a tanta altezza eletti; 

(,) e Cimarosn, 
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£ scenda in essi ampia virtù da loro, 

£ s' impennili cosi che degnamente 
Volino al gaudio di sì eccelso coro : 

E gli avvivi di tua gloria un’ ardente 
Favilla, o Perugin, che dal lor petto 
Trapassi in quel de la futura gente ! 

Qui tacque: strinscl con immenso affetto. 
Ed invilo gli fe d' un caro cenno 
A fruir seco in eterno diletto. 

Poi di que’ Sommi ch’alto onor gli fenno 
Lo aggiunse al coro : ed Ei sedea tra quelli 
Chiamato a parte di cotanto senno. 

Di nuova gioia e di splendor novelli 
La fortunata sfera allor fu piena, 
Echeggiando di cantici più bèlli. 

Fama gridò con istancabil lena 
D’ Italia il nome, e sei recò su 1’ ale, 

Non diviso da quello di Turrena 

Per si chiaro figliuol fatta immortale. 

DANTE 

AL MON18TKRO DI S. CROCE DEL CORVO (1). 

Ottave 

\ ' * 

% 

Lasciava Italia il Ghibellin feroce 
Asii cercando infra straniere genti : 

Di sdegno il cor gli empiea l’ aspetto atroce 

(i) Di questo aneddoto della vita deU’Alighic- 
ri , mcntr' egli andava esule alla volta di Fran- 
cia , parla a lungo il Ch. Autore del Discorso 
intitolato « Del Veltro allegorico di Dante ». 
Autentico è 1’ aneddoto : e può nell’ Opera sud- 
detta vedersi la lettera con cui Frate llario ac- 
compagnò la Cantica dell’ Inferno dedicata dal 
Poeta ad Uguccionc della Faggiuola. Era questi 
uno dei tre soli magnanimi uomini degni a quel 
tempo della stima di Dante in Italia : gli altri 
due furono Moroello Malaxpina e Federico Re di 
Sicilia : al primo dedicò poi la Cantica del Pur- 
gatorio , c al secondo quella del Paradiso. 


Di cittadini in ria guerra frementi : 

D’ onor la sacra generosa voce 
Al piè di lui crescea stimoli ardenti, 

E seguita van trepide e confuse 
L’ Esule illustre le italiane Muse. 

Giunto colà ’ve romorosa e presta 
De Tonde sue pon fin la Magra al corso , 
E dove una verdissima foresta 
Corona intorno d’ardui gióghi il dorso, 

Il Sir de T alto canto i passi arresta ; 

Chè ancor gli punge di soave morso 
La patria caritade il maschio seno , 

E in un lo invita il dolce loco ameno. 

Tutto col guardo il monte egli misura 
Fino a la cima che dal Corvo è detta : 

Su la ridente Ligura pianura 
Indi abbassa le luci , e si diletta : 

L’ archelipa beltà de la Natura 
Profondamente a contemplar lo alletta : 

E , contemplando , egli a T eterno Vero 
S’ erge su T ali ratte del pensiero: 

Vede il porto di Lerice da un lato 
Vaga di sé far mostra, c il bel ne ammira: 
Sovra un Colle di folti alberi ombrato 
Da T altra banda umil Cenobio ei mira 
Ove dal fasto del secolo ingrato 
Vivea lontano , e da ogui rissa , ed ira 
D’ Eremiti uno stuol povero e pio 
Cui sola cura erau la prece e Dio. 

Ileggea di questi il freno llario antico 
A virtù Gdo in scelerata etate , 
llario a Dante noto , e schietto amico 
D’ Uguccion prode che fé al sommo Vate 
Condur mcn duro il reo tempo nimico 
Fra il parteggiar di genti a sè spietate : 
Veder T Uom giusto i’Alighier desia, 

E al sacro asii di lui pronto s’ invia. 

Ei giugne a tutti sconosciuto; e vedo 
llario starsi co Fratelli assiso 
Sul limitar de la solinga sede 
Di cose a ragionar di Paradiso. 

Dante sofferma il piè: di lui s’avvede 
Il Cenobita allor levando il viso: 

E tacilo e ripien di maraviglia 
Ne l’alto Percgrin fissa le ciglia. 
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Era del Vale squallido il sembiante , 
Siccome d' uom da le sventure afflitto : 

Pur di lui dal vivace occhio parlante 
Scettro trasparla l'animo invitto. 

) Ne la fronte scolpite avea le tante 
Acerbe cure ond' era in gran conflitto : 

Ma di celeste luce ardea sovr’ essa 
I.' itala gloria alteramente espressa. 

Mosse a incontrarlo il Solitario annoso , 
E a lui : Stranier , che vuoi dinne verace, 
(iuardollo il Grande, e in suo dubbiar pensoso 
Si stette un poco , indi rispose : pace. 

A tal suo dir commosso e desioso 
Soggiunse Dario allor : deb , se a te piace 
In me ripor Gdanza c a’ delti miei 
Porger cortese orecchio , or di , chi sci ? 

E il Magnanimo a lui : quel Dante io sono 
Che da 1’ ov il natio caccialo in bando 
Senza trovar pietà non che perdono 
Egri conduco i di profugo errando. 

Pur generoso i’ parlo , c scrivo , e tuono , 
1/ addormentata Italia invan destando 
; Che vii serva di letti c di carole 
Il cor non apre a f alte mie parole. 

| La rrudel Flora oggi in lugubre ammanto 
Mira la mia Consorte e i dolci nati 
' Orfani miserelli a lei daccanto , 



N’è da' suoi cessa ancor modi spietati. 

Chi fla che, me lontan, rasciughi il pianto 
De la mia donna c de’ mici Ggli amali ? 

Ahi , che speranza a lor non resta alcuna 
Falli ludibrio de la rea fortuna ! 

Me pur suo Aglio Flora or vede in guai 
Qual altro Omero a mendicar costretto. 
Siccome sa d' amaro sai provai 
Lo pan che scarso io chiesi a l' altrui tetto. 
Or fuggirò , che già soffersi assai 
In questo d' ogni mal crudo ricetto : 
Troverà 1’ egro spirto altrove certa 
Quell' aurea pace che virtù ben merla. 

Ma pria eh’ oggi da Rie I' ultimo vale 
Si dóni a Italia , d’ alto amore in pegno 
A T ingrata lasciar terra natale 
Vo' monumento che di me sia degno. 

Si dicendo , la Cantica immortale 



In cui dipinse il doloroso regno 
Il Poeta sovran trasse dal seno , 

E in volto allor si fé mite e sereno. 

La porse a llario , e ripigliò : del sacro 
Poema queste son le carte prime 
Che già mi fecer per più auni macro 
1 tormenti narrando e il dunl de l’ ime 
Bolge d’ Inferno , e salutar lavacro 
A iniqui molti Gcn queste mie rime : 

Abbia Ausonia , cumini madre c nutrice , 
Memoria in lor de 1’ Esule infelice. 

l)i me scrivi a Uguccion , digli che tutta 
Italia ben cercai per tutti i lidi, 

E in tre soli Magnanimi rifluita 
Dopo si lungo investigar la vidi , 

Che a virtù vera in tanta orribil lutta 
E a candida amistà si serban Adi : 

E di che a Lui questa offerir desio 
Cantica prima del Poema mio. 

Qui tacque, c a llario con tranquilla faccia 
Sorrise il grande, di commiato in atto: 
Quei bramose ver lui tcndea le braccia 
Dolcemente rapito , c stupefatto. 

Ma il divino Alighieri ( a cui si affaccia 
Sugli occhi il pianto) cammin prese a un tratto 
Grave movendo a tardi passi il piede , 

E conducea le Muse a estranea sede. 

De T Arti il Genio , vivida Taccila 
Ne la destra agitando , il preccdea , 

E di luce vestirsi eterea c bella 
Lieto ogni loco al suo passar parca. 

E al gran Padre de l' itala favella 
Calliope l’ immortai serto intessea 
Che dopo molti secoli verdeggia 
Raggiante si che il mulo oblio dardeggia. 
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A NICCOLA «INGABELLI 

W'TO*l DILLA CELEBRATISSIMA OPERA 
ORILO (TAIAT ( | ) 


Ode 

Da Te , splendor d’ Italia , 

O Z ingarelli scende 

Su T arpa mia F armonica. 

Aura , e quel canto accendo 
Che m’ ispirò dei flebili 
Tuoi modi il pio tenof ; 

Quando mi giunse a F anima 
Quel vivo duol sublime 
Che del funereo Golgota 
Su le afTanuose cime 
De la trafitta Vergine 
Dilaniava il cor. 

Quel duolo incomprensibilo 
Sentir cosi ne’ mesti 
Melodiosi numeri 
Sovranamente fesli , 

Che sempre a noi favellano 
!>’ altissima pietà : 

O che Tu esprima il tenero 
Difficile momento 
In cui pugnar si videro 
L’ amore ed il tormento , 

C ogni alma incerta e attonita 
Nel gran conflitto slà ; 

O che ti piaccia pingere 
A lo squillar di tromba 
L’ istante in cui dòn gli uomini 
Lasciar la muta tomba , 

E désti in noi l’ imagine 
Di quel tremendo dì; 

(i) Questa classica musicale Opera, scritta dallo 
Zingarclii sulle parole dello Stabai volgarizzato 
dal mio Ch. Amico Cav. Angelo Maria Ricci, ven- 
ne eseguita in Perugia nella sera del Venerdì di 
Passione, 17 Marzo 1826 dopo letteraria Acca-' 
demia sui Dolori di N. D. 


G che de* tuoi (lessatami 
Concenti la virtute 
Faccia in noi lieta sorgere 
Speranza di salute 
Per Lei che d’ Èva ai miseri 
Nipoti il ciclo apri. 

Pittore inimitabile 
A l'alma e al cor favelli 
E i rari al nostro secolo 
Portenti rinnovelli 
Che ne F età di Pericle 
Il greco Genio oprò. 

Sagace ne* moltiplici 
Misteri! d’ armonia 
Ognor Te suole provvida 
Guidar Filosofia 
Che a Te del puro e semplico 
Bello F idea svelò. 

Che vai che immenso strepito 
Assordator diffonda 
Or la tradita Musica 
Che spesso , invereconda 
Lussureggiando , gli animi 
Conduce a reo seuticr ? 

Che vai d’inutil sonito 
Empier F orecchio , e intanto 

I sacri dritti togliere 
A la ragion del canto 

Che prima è ad alme ingenue 
Sorgente di piacer ? 

Oh di Te sempre gli aurei 
Modi di cedro degni 
Fra noi suonar s’udissero , 

E di que’ pochi Ingegni 
Che a Te simili splendono 
Com’ astri in fosco cicl !• 

Allor , cheta la garrula 
Turba di lor che in carte 

II puro stil falseggiano 
De F armonìa ne l’arte , 

Sol sana larga Italia 

Di plausi al Vero e al Bel.. 


la 
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5 TRAGICI GRECI 


Ottave 0) 

Il mio penslcr rapinimi in selva ombrosa, 
Di che mi tenne ignola tèma al core: 
Homoreggiar da lungi onda pietosa 
Udita in sunn di lutto e di dolore : 

Se non che il Sol de la foresta annosa 
Diradava nascendo il capo orrore, 

E le dolce-olezzanti aure nel petto 
M' infondean tenerissimo diletto. 

Da platani adombrate c da cipressi , 

Ov’ era ancor più opaco il bosco e folto , 
Sorgean tre Tombe , e fregia van spessi 
Serti di lauro a fosca edera ov volto. 

A piè del maggior tumulo , dimessi 

I be’ rai , sciolta il crin , pallida il volto , 
Slavasi un’ alta Donna in bruno ammanto 
E sospirosa si stemprava in pianto. 

A me grave appressarsi allor vedea 
Alato Giovin di sembiante austero : 

Nudo pugnai de 1’ una man stringea. 

Regni de U altra diadema altero. — 

Chi sci? Qual terra è questa? E donna, o Dea, 
Colei clic piange in vel squallido e nero ? 
ili chi le tombe? — E quegli, ai chieder mio. 

II Genio di Melpomene son io. 

Sacra è la selva ai tuoi sguardi presente, 
Chè il suol tu calchi de la dotta Atene : 

Da la divina oudifera corrente 

Del chiaro Ilisso a te il suon mesto or viene: 

Grecia è colei che vedova gemente , 

Volta la prisca gioja in dure pene , 

(i) Il pietrine poetico Componimenti) fu detto 
in lei ter .iris Accademia tenuta in Perugia il di 
I i i Agosto i Sap in occasione della solenne apcr- 
| tura del nuovo Teatro di Minerva ad esercizio 
! dei perugini Dilettanti di recitazione, 
i 


Stassi appo 1’ urne dei tre sommi Vati 
Cui diero a gloria del coturno i Fati. 

Chiuse nel primo avel d' Eschilo in pace 
I,c venerate ceneri si stanno : 

Vate ei splendè non rnen eh’ eroe pugnace , 
E Maratona e Salamina il sanno 
Ove di patrio ardendo amor verace 
Difese libertà da rio Tiranno : 

Egli su I’ ardue scene altrui la via 
Più di terror che di pietade apria. 

Tartan di lui ne le famose carie 

I sette Duci a la Tebana guerra : 

E Agamennòn cui la versalil arte 

D' infida Moglie crudelmente atterra , 

Poi che a sforzarla al parricidio in parte 
L’ ira d’ Egisto perfida si sferra , 

Fra il dolor di Cassandra che future 
Va profetando orribili sciagure. 

E di Lui parla 1' agitalo Oreste 
Cui del materno sangue ancor fumante 
L'Ombra sdegnosa a fronte e a tergo investe 
Di Clitenncstra in truce aspetto errante ; 
Mentre , scotendo le faci funeste , 

Spavento addoppia apparso a lui dinnantc 

II Coro de le Furie anguicrinitc 
Dai ciechi regni de l’Avemo uscite. 

‘ Or ti rivolgi a 1’ altro avel che onora 
Il Salaminio Euripide sublime : 

Ei , di Socrate amico , a la canora 
Tragica Musa uni le palme prime 
D’alta filosofia dei cuor signora 
Onde giunse di gloria a 1’ arduo cime , 
Tester di modi armoniosi e schietti , 

E pittor vero degli umani affetti. 

Per Lui tu vedi su l’ indegno scempio 
Ecuba pianger de 1' uccisa Figlia : 

Poi disperata Poliunestor empio 

L‘ odi imprecar , svelte a colui le ciglia. 

Alccste miri che con raro esempio , 

Come tenero affetto la consiglia , 

Admeto abbraccia e dassi in preda a morte 
A crescer lieti giorni al suo Consorte. 

A piè de l’ ara Ei pinge Ifigenia 
Che valor spiega in Aulide divino . 

E de la Vcrgin generosa e pia 
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Slupor ti prende al misero destino : 

Lei pinge in Tauri quando a sorte ria 
Toglie il Herman, che ignora a sé vicino, 
G il cor ti senti di dolcezza pieno 
Allor che Oreste se la stringo al seno. 

E lieo vivranno in ogni età famosi 
i divi carmi di si chiaro Vate , 

Clic de la Grecia ai figli bellicosi 
Un di fruttaron vita e liberiate , 

Quando per lor suonaro armoniosi 
Su le sicule spiagge , e in sen pielate 
Il fero V junior commosso accolse , 

E de' cattivi le catene sciolse. 

Bello il veder que’ miseri nel giorno 
In cui tornar di patrio amore ardenti 
Stringersi al grande Euripide dintorno , 

E la destra baciarne riverenti : 

Dolce udirli del lor fausto ritorno 
Chiamar di gioja con ingenui accenti 
Benefica cagion gli eterni Versi 
Ch’ ei di febèo dettò néttarc aspersi. 

Ma la tomba maggior Lui serba estinto 
Cui larghi fur d' ogni bel don gli Dei : 
Anco in giovine etade , Eschilo vinto , 

La fronte Ei coronò di lauri as?rèi : 

Dal labbro suo, che ogni cor tenne avvilito, 
Scorrea soavità di favi iblèi : 

Attica il disser Ape; e del severo 
Tragico carme Lui chiamar T Omero. 

Sofocle egli è: tre lustri allor compiea 
Quando f udì maravigliata Atene 
I.’ Inno cantar che i Brodi eterni Tea 
Di Salatnina su le sacre arene : 

Plausi più belli indi la Patria ergea 
Quand’ Ei rapi ne le cecropie scene 
Fra pietade e terror commossa ogni alma , 
Ed agli emuli suoi tolse la palma. 

Rammenta Elettra, che ravvisa e stringe 
Lieta il Fratei cui desiato aspetta, 

E in suo rancor feroce indi sospinge 
Oreste a compier la fatai vendetta. 
Antigone rammenta che s' accinge 
A stupenda d’ amor opra perfetta , 

E, Creonte spregiando, apre animosa 
A Polinice suo tomba pietosa. 


I Rammenta Edipo Re, che a gravi eccessi 
Tratto da orrendo incsorabi! fato , 

Non conosciuta in maritali amplessi 
La madre accolse, e innanzi a se stcnalo 
Cader fè Lajo, ai proprii lumi islcssi 
Ignoto padre ; e in doloroso stato 
Sè alfin conosce e i suoi delitti, e geme, 

E palpila , e s’ adira, c piange , e freme. 

Tacquesi il Genio. L’aure allor, co l’ali 
Agitando dei platani le fronde , 

Spesso parean dei tre Vati immortali 
Ivi il nome ripeter gemebonde : 

X P aure rispondean , fatte vocali , 
Flebilemente de P Risso P onde : 

E, stretta a P Urne, tra i sospir frequenti 
Grecia iterava i suoi mesti lamenti. 

Frena, o granDonna.il piangerlo» (sciamai) 
Pon tregua al duolo ond'hai si l’alma oppressa. 
II nemico destin placasi ornai , 

E diverso di cose ordin si appressa. 

Tolta a vii servitù , sorger potrai 
Ne la tua prisca gloria a te promessa , 

E dopo il furiar di rea procella 
Sotto sereno ciel splender più bella. 

Dissi: e l'augusta Donna il regai riso, 

Al finir de’miei detti, in .suo coutenti) 
Compose ad un si amabile sorriso 
Che nel sen la dolcezza ancor ne sento; 
Brillò , di lei dopo il soave riso , 

Dal ciel propizia luce in quel momento 
Che tutto il sacro loco allegrar parve ; 

E da me l'alta Vision disparvo. 
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CESTII) MACEDONICO 


Canto 


Appo le tombe de’ Volunni assiso , 

Di questa etnisca Madre i prischi fati 
Pensando io già, tra gaudio e duol diviso: 

E invocava gli Eroi qui a coglier nati 
Ardue palme dì gloria a nullo ignote , 
Cercandone gli aspetti disiati. 

E dove or son 1’ Alme a virtù devote 
fDicca) che visscr non si rare allora ? 

Ove son l’opre di valor non vuote? 

Ove i Prodi, di che tuttor si onora 
L’alta fortezza onde fur chiari un giorno , 
De’ quai Turrena vedovata plora ? 

Ov’ è Braccio, e di lauri Astorre adorno, 
E Cestio che « gran voi spiegò grandi ale, 
Sè togliendo e la patria a estremo scorno ? 

Quando raggiò una luce : e , come strale 
Che ratto d’ arco scocca , a me presente 
Si fe d’ Eroe vetusto Ombra immortale. 

Chiuso era in pallio candido e splendente; 
Avea sul piè il tirren sandalo stretto; 
Accesa face ergeva allieramente. 

Cfli apparia sanguinosa a sommo il petto 
Una ferita : sfavillanti i rai 
Volgea di patrio generoso affetto. 

Ah ti ravviso, o Padre, allor gridai, 

Oh salve invitto Cestio , ond* è ben viva 
La nominanza , e non cadrà giammai. 

Se d’ un figlio che t’ ama a te votiva 
Può salir prece , se di noi to cura 
Stringe in età d’ antico valor priva ; 

Narra come , ne P ultima sventura 
Di questa patria andasti incontro a morte 
Tal per cui la tua vita s* infutura : 

Onde di tua somma virtude , o Forte , 
Accenda una scintilla ì cuori almeno 
Di degeneri figli in umil sorte. 


Trasse lungo sospir da V imo seno ; 

Poi cominciò. — Tu vuoi chi’ io rinnovclli 
Duol disperato di che ancor son pieno : 
Pur, s’ io virtude infonda in petti imbelli, 
Dirò piangendo : da la tua memoria 
Fa che sillaba mia non si cancelli : — 

Era venuta al termin di sua gloria 
Turrena mia, ma si mostrò cadendo 
Di me degna e di sé, degna d' istoria. 

Invan pugnai saldo in conflitto orrendo 
A liberarla dal roman Tiranno , 

; Che 1’ accerchiava qual lion fremendo. 

Più P assedio strigneasi , e più P affanno 
Ne’ miei cresceva , oppressi sol , non vinti : 
E Fame apparve a irreparabii danno. 

Per feroce pietade a morte spinti, 

Eran cadali giù i digiuni schiavi; 

Ahi qual nuovo sorgea lutto d’ estinti ! 

Irti i capegli , torvi gli occhi e cavi , 

| Traendo i cittadini i passi lenti 
Mcttcan querele di tristezza gravi : 

L’ aride braccia alzando , e più i lamenti, 
S* udiano ovunque dimandar del pane , 
Rabbiosamente digrignando i denti : 

E , le brame di lor tornando vane , 

La scarna man slcndeano ai sassi a P erbe, 
Luride furie con sembianze umane : 

E di senile età molli c d’ imberbe 
Alfin cadevan brancolando al suolo 
Di mortale agonia ne l’ore acerbe. 

Pur de’ guerrieri nc lo ardente stuolo 
Vigor durava a la difesa fido , 

E qui tuttor Gloria spiegava il volo ; 

Chè a vincere o morir » de’prodi grido 
Era concorde, pria che le abborritc 
Soffrir catene del Romano infido. 

Da me scòrte e da Lucio le agguerrite 
Schiere movean ver lo nimico campo, 

Da la stessa sventura inanimite : 

E avventandosi a quel ratte qual lampo, 
Sgominarlo speravan con quell’ ira 
Di che tuttora , in rimembrarlo, avvampo. 
Invitti a lungo sostenemmo dira 
: Grandin di dardi : amor di liberiate 
| Alto coraggio in dure prove ispira. 


Digitized by Google 


POESIE VARIE 


ioa 


Bello è il pugnar pe’ figli, e per le amate 
Consorti , e bello anco è il morir , famosi 
A viver poi ne la futura etate ! 

Noi ben pugnammo intrepidi , e bramosi; 
Ma , la strage a vietar che più crc<cea , 
{{adducemmo a la patria i valorosi : 

Ed io , vegliando a le difese , ardea 
I)i più costanza a farla salva , o a lutti 
Farne vasto sepolcro alfin volea. 

Meglio era a noi cader cosi distrutti : 

Ahi Lucio, ahi Lucio! a qual sorte funesta 
La vii fidanza tua n' ebbe condutli ! 

OfTcrse ci pace, ed ei 1’ avea : pur mesta 
Sperò Turrena : invanì sovr'cssa venne 
Più via di sangue orribile tempesta. 

Sua promessa clemenza non attenne 
A noi fatto mendace Ottaviano 
Che saldo in suo crudele odio si tenne. 

Da l’alle mura a lui supplice mano 
Stendea la plebe; e ’l Gn di tanti affanni 

I Senatori a lui chiedcan , ma invano. 

N’ uscivan quindi , insidiosi inganni 

Non paventando... ahi miseri, che il core 
Mal conoscean di perfidi tiranni. 

Eran gl’ idi di marzo»( Idi d’ orrore 1 ) 
Sacri a Cesare ucciso , a cui già indisse 
Solenne in campo un ara il Vincitore. 

Volle in catene d'essa a piè venisse 
Lo stuol tratto de’ Padri venerati : 

E il carnefice a tutti il scn trafisse. 

Parlerò, tacerò ? Cadcan svenali 
Trecento ad uno ad un, nè valse ad essi 

II supplicar tra flebili ululati. 

Gridava il fiero Duce « or* morir dessi » 
E di ferina il cor gioia pascea 
11 sangue nel mirar di quegli oppressi. 

Che gorgogliando vivido scorrca 
A 1’ ara intorno, e si la mal placata 
Ombra di Giulio rampognar parca. 

Arsi d’ ira, e sciamai. Dunque la ingrata 
Roma sospinse a tanto il tradimento ? 

Ahi del fior de’ suoi Ggli ahi patria orbata 
Né basta ancor ? Verrà il fatai momento 
In che Turrena del Roman fi» preda ? 

Ah, ch’io noi vegga, e pria mi caggia spento! 


Non fia ch’errar di tetto in letto io veda 
L’ avide legioni , e rapir tutte 
j Nostre dovizie, e ch’io pietà lor chieda. 
Nuove non io vedrò più fiere lutto, 

E violale vergini, e gementi 
Vedove c madri in survilude addulte ; 

E trucidali parvoli, e languenti 
Vègli, a ludibrio de la patria mia, 

Ignudi su le vie meste giacenti ! 

E la mia man, che 1’ oste sa qual sia 
Folgor di guerra, di, catene cinta 
Sarà vilmente da crudcl genìa ? 

E, di tristo rossor le gote tinta, 

Co’ dolci figli ne l’età lor verde 
Meco vedrò la sposa in lacci avvinta? 

Ah, pria morrò! metà de l’alma uom perde 
Nel di de 1’ odiala scrvitute : 

Ma il Cicl propizio tanta infamia sperde. 

Son Ceslio ancor: s’ oppon la mia virtulc ì 
A la ignominia de la patria : e sola 
Or fia salvezza il disperar salute. 

Dissi, e questa impugnai face, onde vola ! 
Glorioso il mio nome in ogni loco ; 

Oh come in man mi splende, c mi consola! j 
Era la notte: in preda a orribil foco 
Diedi mie case, e ne surse in quell’ ora 
Di fiamme un crepitar continuo e roco : 

È con quella virtù che i prodi incuora 
Nel sen m’ apersi, ih mia rabbia deliro, i 
Questa ferita che rosseggia ancora. 

Uscì lo Spirto mio con un sospiro 
Del corpo* e mi si volse : alto librossi 
Poi su la patria a riguardarla in giro. 

E globi io vidi vorticosi c rossi 
Eromper d’ ampio rògo, e di scintille 
Solcarhe il fumo che a turbin levossi : 

E lliòn mi parca tutto in faville; 

Ma con miglior destin, chè quel soggiacque 
A stranier giógo pel fìgliuol d’Achille: 

E godca do lo incendio e più mi piacque 
Il disperato salutar consiglio : 

Si morir morta che libero nacque. 

Siccome io caddi, e fu d’ alto periglio 
Salva per Ebe Turrena, or ti narrai ; , 

A’ mici nipoti tu il ripeti, o figlio. 
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Di Ior che ben così la patria amai ; 

E insegna che, di generosi detti 
Di patrio amor, più valgon l’ opre assai : 
Questo è il primicr de' cittadini afletti ; 
Che mal risuona su labbra oziose, 

Se la man valorosa non si affretti. 

Per fiorito sentier di mirti c rose 
Non vassi a gloria : a questa me condusse 
Sentier d’ aspre fatiche perigliose : 

E sé di fama a sommo grado addusse 
Turrcna invitta per sì.nobil varco, 

Pria che, non vinta, ma conquisa fosse. 

Ella al prisco valor disteso ha T arco ; 
E tutta Italia in fanciulleschi ludi 
Langue or d’ ignavia sotto il vile incarco. 

Ai severi costumi, ai gravi studi 
Torni Turrcna, e di bei fatti al suono 
La rinfiammi 1’ amor d’ alle virtudi. 

Chiara di guerra fu tra ’1 fiero tuono ; 
E tal sarà, ricca di nobil prole. 

Tra la pace e Sofia seduta in trono. 

Cestio sì disse, e al fin di sue parole 
Si volse a me benigno in atto pio : 

Indi, raggiando come vivo Sole, 

In aer la famosa Ombra vanio. 


1836. 

NEL DESIDERATO RITORNO IN PATRIA 

* 

DI SUA ECCELLENZA IL SIG. CAVALIERE 

GIOVANNI MARIA NARBONI 

TENENTE GENERALE MARESCIALLO 

negli Eserciti di S. Maestà /. R. A. 
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A la tebana celerà 
Bello è sposar tuo nome 
0 mia Turrena, e cingere 


Di lauri a te le chiome ; 

Vive ne' fasti italici 
Il prisco tuo valor. 

Per geste memorabili 
Noli anco a estranea terra 
Fur Braccio c Astorre impavidi, 
Due folgori di guerra, 

Che il senno avean di Palladc 
E di Gradivo il cor. 

Ma non è spenta , o Patria, 
L’antica tua virlude ; 

Ancor nel petto indomito 
De’ figli tuoi si chiude 
Alma che puote i bellici 
Perigli ardui sfidar. 

Volgiti a Lui che accogliere 
Fra le tue mura or godi, 

E in Lui saluta l’inclito 
Emulator dei Prodi 
Che grido inestinguibile 
Alto di te levàr. 

Sudate palme e splendide 
Con fortunata destra 
Ei colse imperturbabile 
In marzial «palestra. 

Per quel sentier difficile 
Che a sò animoso aprì. 

Gallia e Lamagna il videro, 

E al suo valor plaudenti 
Ben rimembrar che Ausonia 
Di bellicose .genti , 

Ch’ ebber su T orbe imperio, 
Nudrìce ognor fiori. 

■ No, che sol d’ altri popoli 
Non scalda i petti il Sole ; 

Qui pur dardeggia fervido 
D’ croi famosa prole, 

Onde tornar può florido 
L’ ausonico terren : 

Ed Ei, pugnando intrepido 
Anco in lontana riva , 

Volgea gli sguardi a Italia, 

E la sua voce udiva 
Che de’ trascorsi secoli 
Gli ragionava in sen. 
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I)ch, clic la luce insolita 

PEL LO ATTESO RITORNO USTISSIMO 

Di tanto esemplo scenda 
Or ne' crescenti Giovani, 

DELLE PUBBLICHE ACQUE 

E spirto in essi accenda 
Tal che a grandi opre anelino 

ALLA FONTANA DEL FORO IdAGGIOllE 

Con generoso ardir ! 
A clic nel torbid’ozio, 

DI PERUGIA 

Che ogni vigor consuma. 
Poltrir tra voglie igobili? 
Non può chi siede in piuma, 
Dai forti avi degenere, 

In fama unqua venir. 

Nel giorno 22 di Febbraio 1827. 

Inno 

Ai figli tuoi, deh, provvida 

Addita or Lui presente, 

0 clrusca Madre, c s’ agiti 

4 

Dal comun desiderio invocata, 

11 cor d’ essi c la mente, 

D* un sorriso allegrando la fronte, 

Per quella che diffondere 

AIGn brilli sul nostro orizzonte 

Fiamma d’ onore Ei può ; 

• Bella Aurora d’ amabile di : 

E anco a’ nipoti stimolo 

Odo i gridi del popol festante, 

Sia ne l’età futura 

Mentre annunzian giulive le Madri 

Di Lui la viva Immagine 

Oggi ai teneri figli teggiadri 

Clic ad imitar Natura 

Il tuo raggio che amico apparì. 

Con facil magislcrio 

Già dai colli nativi a noi torna 

L’ Arte apellèa creò. (1) 

Maggior vena di limpido umore ; 

Così sorgean di Grecia 

Dc’noslri Avi, fra il pubblico onore, 

Nei di a la gloria sacri 

L’ opra insigne coronasi alfin. 

Da Fidia c da Prassitele 

Voi saluto d bcncfice Ninfe 

Gli sculti simulacri 

De la Fonte custodi, che liete 

Dei cittadin magnanimi 

Or. da l’urne in gran copia spargete 

Pe* quai si chiara fu : 

L’ onda pura per nuovo destin. 

E innanzi a lor, ne l’estasi 

Voi saluto o prische Ombre famose 

D* una sublime idea, 

Di color’ che con provida mano 

Giurava in campo scendere 

Tal de 1' Arte portento sovrano 

La Giovenludc achèa 

Un dì opraro, e con alto saver: 

L* orme a seguirne fulgide 

Voi bramose a mirarlo già veggo 

Con emula virtù. 

(i) Si alludi? al Ritratto fattone da perugino 

Redivive qui accorrer plaudendo, 
E sovr’ esso gli sguardi volgendo 
De la nostra letizia goder. 

Pittore , •? collocato nella stanza del Municipio 

Che non puote di Patria 1’ amore 

dove sono altri Ritratti d* insigni perugini Gucr- 

Quando a nobili petti si apprende, 

rieri. 

Che non può s’ ei verace gli accende 

• 

D’ util zelo, e di splendido ardor ? 
Dura impresa a lui facil si mostra, 


A sé via fra i perigli ci disserra, 


Ed intrepido vince la guerra 
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De l’ invidia, e del torbido error. 
Egli anch'oggi ai cuor nostri possente 
Fé sentir la sua dolce favella, 

E per lui già Perugia si abbella 
De l’antico suo vanto immortai: 
Chè se render può misere e abbiette 
Tristo fato magnanime genti, 

Pur le fiamme del Genio ferventi 
D'esse in seno ad estinguer non vai. 
O Signor da le rapide penne, 

O Grifon che temuto proteggi 
Di Turrena le candide leggi. 

Mite ai buoni ed agli empi crudel: 
Or ti volgi a la Mole sublime. 

Auge! sacro, La fronte regale 
Ergi, c impavido spiega ancor l'ale 
A vestirle di lume nove!. 

Apri il rostro, o Feroce, o la forte 
Unghia tua venerata distendi ; 

0 Grifon quella Fonte difendi 
Che la prima tua gloria sarà : 

SI che indarno contr’ essa congiuri 
Violenza d’ avverso potere, 

Né tema urto di barbare schiere, 

Nè le ingiurie de l’ invida età. 

La memoria dei giorno felice 
Che di noi compie i fefvidi voti 
Chiara voli ai più tardi Nipoti 
Gara illustre d’ alte opre a destar : 

E in ogni anno, affacciandosi amica 
Questa aurora a le nostre colline, 
Le Donzelle s' infiorino il crine, 

E la Patria ritorni a esultar. 


PER LO SPETTACOLO EQUESTRE 


NEL CIRCO DI PERUGIA 
Nell’Agosto del 1834 

DALLA COMPAGNIA 

DI ALESSANDRO GUERRA 


Ode. 

M’inganno, o io scn di Grecia 
Me tragge il mio pensiero? 
E non è questo il massimo 
Agon di Alcide altiero. 

Che fu ne’ campi d’ Elide 
Sprone a P achèo valor ? 

Questa non è, che or m’agita. 
La sacra aura dircèa 
Cbe su la grave cctera 
Del mio teban scendca ; 
Spiegando i vanni rapidi 
A 1* inno lodator ? 

Qui pur già veggo elleniche 
Vesti, e sembianze, ed atti, 
E Corridor magnanimi 
Siccome folgor ratti ; 

E d’ascrèa fiamma insolita 
Arder mi sento il scn. 

Veggio il famoso Còlete 
Venirne ignudo il dorso, 

E i piè fulminei stendere 
A inarrivabil corso, 

E P alta fronte scotere, 

* D’ ira spumante il fren : 

Su quel già veggio impavido 
Starsi ì’ Atleta cretto, 

Che lo governa e modera. 
Mosso da vivo affetto 
In bella gara a cingere 
Del nobil serto il crin. 
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Veggio chi, destro a reggere 
Più insicm Corsicr frementi, 

Or tra noi viene arg olici 
A rinnovar portenti. 

Si che Polluce o Castore 
. Sembra in valor dìvib. 

Ecco le bighe celeri 
Venir trionfalmente, 

E i procellosi Alipedi 
Già trarle in corea ardente ; 

Di densa polve torbido 
Ergesi un nembo al ciel : 
Sparse le chiome a 1' aura, 

Curvi su 1’ agii cocchio. 

Gli Aurigator’, cui gingnere 
Può àppcna il cupid’ occhio. 
Ecco la via divorano 
Caldi d’ eroico zel : 

Ecco già un d’ essi al termine 
I)c la sodata impresa ; 

Fama, tra i plausi unanimi, 

Il nome ne palesa 
Che di vittoria fulgido • 

Già s’ ode risuonar. 

Ed or chi veggio ? Amazom 
Scese in elèa palestra ? 

Grecia tal vanto rigida 
Niegò a feminea destra : 

Ma viril forza indomita 
In lor più bella appar. 

E oh quanto al cor favellano 
Quegli atti e quegli sguardi 1 
In tralignato secolo 
Pur son pungenti dardi 
Che della imbelle Ausonia 
Risveglian la virtù. 

O voi che in danze, c in giolito, 
ilicintc il crin di rose. 

Vivete a molle ignavia, 

Itale madri e spose, 

Scolpite in voi l’ imaginc 
Di quel valor che fu : 

Di Prodi in ludo fervido , 

E in bellici perigli, 

Non greche madri strinsero 

Mezzanotte Poesie Varie 


I 

Piangendo al petto i figli , 

Né gli avvilir co' palpili 
IV improvvida pietà ; 

De la non serva patria 
Nati a la gloria avita. 

Vedergli non soffersero 
Condurre ignobil vita 
Per ozio vii degeneri 
In grembo a volutlà. 

Madre d'eroi già fertile, 

Lieta Turrena mia, 

O Guerra, or te ringrazia ; 

E schietto plauso invia 
A te d'atleti italici 
Sagace educator : 

Se de 1' arena olimpica 
Con operoso ingegno 
I.c prove or fai rivivere. 

Oggi per me ben degno 
Da la gran Lira Istncnia 
Abbi non compro onor. 


AL SOMMO VIOLINISTA 

CAV. r VINCENZO BIANCHI 


Ode 

To udii : mi sceso a 1' anima 
De le tue corde il suono , 
Si che per forza incognita 
Oltre le vie del tuono 
Me tra 1' eterno giubilo 
Crcdea rapito in ciel. 

Sol co' frequenti palpili 
Il cor , nel dolce incanto , 
E quel che i rai versavano 
Voluttuoso pianto , 

Sentir mi feano i vincoli 
Di questo umano vel. 

_____ 
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Ma tu visibi) Angelo 
Ti stavi a me dinnante ; 

Luce raggiava eterea 
L’alma dal tuo sembiante , 
Pensier cercando insoliti 
I)i melica virtù : 

E la magion mia povera 
Splendea di tal sorriso , 

Che a me allor parve attonito 
Mutata in paradiso 
Pc’modi tuoi che ispirano 
11 gaudio di lassù. 

Chi f insegnò sì amabili 
Pai tuo canoro legno 
Concenti a elicer, l’ultimo 
Toccando eccelso segno 
Cui dato è a 1’ uom raggìugncrc 
Ne 1’ arte musical ? 

Quegli che fu miracolo 
Incantator de’ cuori ; (1) 

Che in te predisse a Italia , 
Linto di nuovi allori , 

Pe’ suoi pregi ineffabili 
Un emulo immortai : 

Ma a te il nativo Cenio 
Suoni ispirò divini 
Come i soavi numeri 
Pcttava a quel Bellini 
Cui moribondo in lagrime 
Tu ti strignevi al scn ! 

Terò sovrano Artefice 
Pi melodìe celesti , 

Innamorate P anime 
Con tal possanza investi 
Che ne 1’ Agon difTìcifo 
Tua man la palma ottien. 

Se crei d’ amor ne 1’ estasi 
Polci eloquenti note , 

Se* tu Petrarca : il magico 
Tuo suon se i cuori scote 
Alti concetti a’ esprimere , 
Rammenti il Ghibellfn. 

Questo è valor : con musico 

fi) Il Paganini 


Linguaggio animatore 
Vivo 1’ affetto pingere ; 

£ a’ suoni dar colore 
Di voci inimitabili , 

Vincendo arduo cammin. 

Lor canto altere vantino 
Le sceniche Sirene , 

Cui tanto or plaude Ausonia 
Di serti e d’ auro piene : 

Che mute corde parlino , 
Questo è prodigi oprar ! 

Te onori Italia , e l’ invido 
Stranier non t’ abbia mai ; 

Italo se’ , qui vivere 
Devi , e qui tomba avrai ; 
Bastin que’ Sommi , onde avido 
Osò già noi spogliar. 

Di questi Carmi ingenui 
Grato a te il dono or sia , 

Se te commosse il sonito 
Già pur de 1’ Arpa mia , (1) 
Che cara emmi delizia 
Perchè a te piacque allor : 

E sempre che i fiessanimi 
Nervi a toccar ne torni , 
Itisuoneran più teneri 
In nuovi modi adorni 
Perchè dì te memoria 
Mi desteranno in cor. 

(i) La wr.i del di io Maggio 1843* 


1 
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Muzio, la rclti-rèmiga 

UN AEREONAUTA 

Ascendi aerea nave; 
l)c’ trionfali ostacoli , 

• — 

Del lungo sudor grave , 
Ti fia giocondo premio 


11 plauso universa!. 
Serti promette fulgidi , 

Cinto di bronzo triplice 

Di tua virtù ben degni , 
La lode di benevoli 
E sapienti Ingegni : 

Se il Venosin dicea 

Spregiar tu puoi d’invidia 

(ibi primo il suo pio fragile 

Il velenoso stral. 

A 1’ ocean credea , 

Tentò costei già togliere 

Senza temer né d' Africo 

A le le palme prime , 

Nè d’ Austro il furiar : 

Rara mercè di gloria 

Or di te , Spirto intrepido , 

Al tuo pensier sublimò ; 

Io che dirò ? Non osi 

Ma chi volea te vincere 

Tu per le vie de 1’ etere 

Secondo a te restò. (1) 

Alzarli , o paurosi 

Tutto ha de 1’ opra il merito 

Rischi con possa insolita 

De 1’ inventor la mano i 

Nel volo tuo sfidar? 

Cesi negl' Inni d' Elide 

Invan disgiunse provvido 

Cantava il mio Tebano , 

Nume dal ciel la terra , 

Nèd or di vii mendacio 

So ai regni de le torbide 

Miei carrai tingerò. 

Nubi agitate io guerra 

Tua nave ascendi impavido, 

Dal procelloso Borea 

E nuova al crin corona 

Giugner pur 1’ uomo ardi. 

Cingi di questa Italia 

Quai paventar letiferi 

Che già si chiara suona 

Cimenti tu potrai , > 

Per ardue prove ed inclite 

Tu che feudendo 1’ aero 

Di mente , e braccio , e cor. 

Sparir quel suol vedrai 

Se gli stranier lo chiamano 

Che pria seenro al labile 

De la membranze il suolo , 

Tuo piè sostegno offri? 

Vcggan che il nostro Genio 

Tu ch'atri nembi il Tulmine 

L' ali ha tuttora , e volo 

Vedrai squarciar tonando , 

Dispiega inarrivabile 

Per vasta solitudine 

Con sovruman valor. 

In lieve globo errando, 
Pur fiso al duro termine 

(i) V. Gazzetta privilegiata di Bologna N. 33, 

Degli alti tuoi desir ? 

Marzo 1 338. 

Dirò : nulla è difficile , 

Di questa terra ai figli 
Nati con alma indomita 
Grandi a incontrar perigli; 
Tu ardisci assai, ma nobile 
È il tuo supremo ardir. 

* 
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LA CONCORDIA CIVICA 


O o r. 

Pera in eterne tenebre 
La rea memoria avvolta 
Del di forai che d’ Èrebo 
lisci Discordia stolta , 

In foco d’ ira , c d’ orride 
Idre cerchiata il crin. 

Qual turbin proccllifero 
Che giógo assai selvoso 
E schianta eccelse roveri , 

E scende impetuoso 
A disertar vaghissimo 
Di fiori almo giardin ; 0 

Tal è Costei se rabida 
Regni e citladi invade , 
Letiziando al fremito 
De le fraterne spade 
Che in aspra pugna colmano 
I)’ iniqua strage il suol. 

Costei già spinse l’ Eliade 
A furibonda guerra , 

Quando l’infame Adultero 
De la dardania terra 
Pronti a punir ne mossero 
Armati in folto stuol : 

Ella godea diffondere 
D’ alto lerror faville 
Volando innanzi al rapido 
Cocchio del fiero Achille 
Astipotcnte , d’ Ilio 
Le schiere a sterminar; 

Ella spargeva il perfido 
Velen degli angui suoi 
Nel cor de 1’ indomabile 
Duce de’ teucri croi , 

Che tante fca di Danai 
A l’Orco alme piombar; 

E il suo poter malefico 


Svelava a tutti Omero 
Che questa Furia , in liberi 
Sensi dettando il vero , 

Peste di regi c popoli 
Esizial chiamò. 

Ma un di Costei pur videro 
1 campi di Farsaglia 
Cruda gioir fra torbide 
Gare in civil battaglia , 

Che tanto sangue e lagrime 
A Roma ahimè ! costò. 

E tu , ognor grande e misera , 

Italia mia vedesti 
La insaz'iabii Furia 
. Sdegni eccitar funesti , 

Cui di vendetta improvvido 
Nudriva empio desir : 

E allor tuonò de l'inclito 
Nostro Alighier la voce , 

Che fra i tumulti fervidi . 

Del parteggiar feroce 
Volle a que’ Spirti indocili 
Vie di concordia aprir. 

Se ancor queste aure il massimo 
Spirasse italo Vate , 

Veggendo Europa gemere 
In dissidente etate. 

Ne avria commosso P animo 
Di sdegno e di pietà: 

De la divisa Iberia 
Al miserando aspetto , 

Gridar s' udrebbe : ah 1 tacciano 
L’ ire in fraterno petto : 

Quando , o cicche alme indomite 
Pace tra voi sarà ? — 

Civil Concordia ! oh amabile 
E prezioso nome ! 

Che vai d’illustri cingere 
Bellici allòr le chiome , 

Se de’ suoi figli vedova 
Piange la Patria alfin ? 
Nascemmo a dolci palpiti 
Di bel fraterno amore , 
Alimentando tenere 
Voglie di pace in core : 


POESIE VARIE 


117 


Così la Patria sorgere 
Può a nobile desti n. 

Cosi dal ferro d'avidi 
Slranier sol vico difesa , 
De’ Ggli per 1' unanime 
Ardor secura c illesa, 

Ché rócca è inespugnabile 
i)e’ cittadini il cor. 

Serto cosi di gloria 
Chiaro a lei dan le Muse , 
E le dotte Arti ingenue 
In paco a crescer use ; 
Cosi più s’ erge fulgida 
A invidiato onor. 


IN MORTE 

DEL 

PROF/ DOMENICO OLIVA 


AL CH. AVVOCATO 

P. STANISLAO MANCINI 


Ode 

Stanza di lutto c lagrime 
È questa bassa terra, 

’Vc I’uom tra stenti c gemiti 
Vive in continua guerra. 
Aperto campo a l’orrido 
De’ venti furiar : 

Che, se talor sorridere 
Ne suol benigna sorte, 

Ahi quanto fugge rapida ! 

E ancor l’ invida Morte 
Osa gioir brevissimo 
In lunghi lai cangiar. 

Del ver eh’ io pongo in numeri, 


Mancini , or fai tu fede. 

Fauste per te splendevano 
Le maritali tede, 

Per te con Palme Cariti 
Letiziava Amor : 

AI sen strignevi cupido 
La tua Laura diletta, 

E dei sembiante angelico 
La cara Giovinetta 
Tra i più soavi palpili 
Di te beava il cor : 

De le castalic Vergini 
Elia cresciuta in cura, 

Di te fea pieno il giubilo 
Per quella luce pura 
Che l' occhiazzurra Pallade 
Sparger sovr' essa amò : 

Ma volte in duol funereo 
Fnr le tue gioie, e in pianto ) 
V ispido cardo surgere 
Vedesti a rose accanto ; 

D’ aprile il mite zclliro 
In Borea si mutò 1 
Ah, non la gemma pronuba 
Le ornava ancor la mano, 

E tu l'estremo anelito 
Del giovin suo Germano 
Raccor dovesti... ahi tenero 
Fior svelto de lo stei 
Da pochi di sorridere 
Pargoletta vezzosa 
Miravi, a tua delizia... 

E l'adorata Sposa 

Rio morbo ardia sospignerc 

Su Porlo de l’avel. 

Visse: ma d'ira in fremito 
Indi la Parca avara 
Strinse P inevitabile 
Ferro, e di quale ahi ! cara 
Vita godè recidere 
Il prezioso Pii 1 
Di lei, che addur ti videro 
Al talamo illibalo, 

Spoglia sen giacque csan.me 
Il Genitore amalo 
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A cui pregasti requie 
Pietosamente umìl. 

Nudriron Lui le argolichc 
E le latine Muse. 

i ' 

E dal suo labbro uscivano 
1)’ attico miei sufTuse 
Parole al ver non timide 
Amiche, e dolci a udir : 

Parole che fur provvida 
A lo intelletto luce 
Degli operosi Giovani 
A’ quai maestro e duce 
Godea di vera gloria 
Ei bel sentiero aprir. 

Ricorda il morbo orribile, 

Cui resistette invitto, 

L’ ardue fatiche iliache ; 

Chè deccnnal conflitto 
Ebb’ Ei con Morte, e pavido 
Non Egli impallidì. 

De la sua mente Ei vivido 
Ognor serbò P acume ; 

E di saver benefico 
Da le angosciose piume 
Tesoro spander fulgido 
La voce sua s'udì. 

Ei giace or muta cenere ; 

Gli Alunni suoi ’nfeliei 
D’ alta pietà ne plorano, 

E i vedovati amici, 

E lutto copre squallido 
L’orfana sua magion. 

Ma in pace a miglior secolo, 
Ralle battendo l’ale, 

Volò suo spirto candido ; 

E in ciel vive immortale, 
Vinta di questo esilio 
L’asprissima tenzon. 

Mancini, il duol funereo 
Deh ! calma, e ti consola ; 
Ah, ti favelli a l’anima 
Questa speranza sola 
Che nel beato empireo 
Un di vedremei almen. 

Di’ a Laura tua che i torbidi 
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Suoi mesti giorni io lieti 
Puolc cangiar quest' unica 
Speme, ondo alfìn si acqueti ; 
E, le sue luci a tergere, 
Dolce la stringi al sen. 

Sogno d’ ombra fuggevole 
In si misera valle 
È 1’ uomo ! a 4ui può fatile 
Gran pondo in duro calle 
Sol pazienza rendere* 

Chè 1’ uom nasce a soffrir. 

Cosi ( tu il sai ) già il fervido 
De T Idumèa Cantore, (1) 
Docil portando ed umile 
Il giogo del dolore, 

Temprò Y amaritudine 
De’ lunghi suoi martir. 


IN MORTE 

DEL CH. P. CESARI 


Ode 

AL CAV. GIUSEPPE FABR1S 

Che condusse il Busto dell'illustre 

Defunto. 

* 

Ferma, o Scultor : per la tua dotta mano 
Già in marmo spira quel gentil sembiante : 
Vivo il Cesari io veggio in atto umano 
A me dinnanle. 

Veggio la nobil maestosa fronte 
Che di saver largo tesoro accolse, 

Onde securo d’ empia Morte a T onte 
Egli si tolse. 

Fulgor celeste par tramandi il ciglio. 

Già fido specchio di sua candid’ alma, 

(i) Il eh. Àvv. Maneini è lodato Traduttore 
del Libro di Giobbe. 
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A cui dintorno aleggia util Consiglio, 

Piacida calma. 

Veggio le labbra d’ aureo nettar gravi 
Onde uscìa dolce 1* itala favella 
Siccome d’ lbla i savorosi fati, 

E schietta e bella. 

Ben Roma il merlo di Sofia divino 
Così dei danni de l’ età ristora. 

Mentre oggi di Verona il Cittadino 
Provvida onora. 

A lei sien laudi, ed a te Fabbro industre. 
Che scolpilo in quel marmo eterno il rendi, 
E '1 fecondo a seguirne esemplo illustre 
• Molte alme accendi. 

Ma ricercano ancor le mie pupille 
Del gran Torquato la promessa tomba. 

Che del sommo emulò Cantor d' Achille 
L’ epica tromba : 

Pronto coroni il tuo vita! scalpello 
1/ ardua fatica al Bel dappresso e al Vero. 
E per te s’ abbia alfìn condegno avello 
L' Italo Omero. 


IN MORTE DEL MARCHESE 

ORAZIO CAPPELLI 

HAPÓLETANO 


" Ode 

AL CHIARISSIMO MARCHIAR 

TOMMASO GARGALLO 

TRA ALI ARCADI 

LIRNESSO VENOSIO 


Lirnesso, al cor mesta mi scende c tenera 
Di te la voce che ra’ invita al pianto : 


Sacra a l’Amico tuo m' udrai funereo 

Scioglier su l'arpa il canto. 

Ed oh ! benigna ai voti miei Calliope 
Lo ispiri a me de la dolcezza adorno 
Che de P immenso mio Tcban la cetcra 
Spargea dogliosa un giorno. 

Seguo i tuoi passi , fra 1' orror dei gelidi 
Sepolcri : ecco l' atei del tuo Diletto : 

Io Io conosco a' tuoi sospiri e ai palpiti 
De l’ agitato petto. 

Sia pace al fral di Lui che lieto a vivere 
Sali degli astri in sen. Spirto canoro , 

Di cui verdeggia immortalmente fulgido 
Il ben sudato alloro. 

Ma oh qual di sé lasciò desio! Parlenope 
Lui chiama , c plora avvolta in negro velo; 
Come, al cader del gran Pianeta, in tenebre 
Vedovo piagne il cielo. 

Sciolte le chiome, c nel sembiante pallide, 
(ìcmon su Lui Palme Virtù pudiche 
Che di Sofia per lo scntier diffìcile 
Già lo guidaro amiche : 

Giustizia, io equa lance il merlo ingenuo 
Usa a librar, vigil Prudenza , c quella 
Rara Modestia che di Lui la gloria 

Splender facea più bella {!]. 

E Clio con esse si distempra in lagrime, 
Intrecciando di lauri una corona : 

Chè a Lui sorrider vereconde amarono 
Le Grazie d’ clicona. 

Esse il nudrir di puro latte aonio 
Si che il suo nome oggi P Italia onora : 

E i dolci carmi suoi la consapevole 
Eco ripete ancora (2). 

Ma il saver, la virtude, a Lui che valsero 

(i) Fa nomo illustre non meno per lettere che 
per morali virtù. Dopo aver sostenuto in Napoli 
molte cariche luminose , salì al grado di Consi- 
gliere di State, e sempre Telò i raggi della sua 
gloria con la più amabile modestia. 

(a) Si ha di lui pubhlirato un Poemetto I trita 
Legge di Natura in versi sciolti , ed un altro 
Dette lodi di Caserta in endecasillabi rimati : 
ancora inedite sono altre poesie. 
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Contra il poter de la odiosa Parca ? 

Tutti attende il nocchiero inesorabile 
Sovra la negra barca 1 
Italo Fiacco , il grave duol, deh, modera: 
Eterno Ei vive ne le dótte carte : 

No, non può l’empia Libitina offendere 
Di Lui la miglior parte. 


1834 

A 

MADDALENA PELZET 

i 

INSIGNE TRAGICA ATTRICE 


Ode 

Non di venal Tersicore . 

Che in rea d’ amor palestra 
La gioventude italica 
A molli affetti addestra , 

Non io dovrò ricingere 
Splendido serto al crin : 

Nè di chi altera , c ignobile , 
Empier l’orecchio ha vanto 
Sol di lieve aura armonica 
Con periglioso incanto, 

Il cuor de’ Saggi o 1’ animo- 
Vuoto lasciando al fin. 

Basti a canore Aspasie 
E a Fri ni danzatrici 
La lode mal durevole 
Di lingue adulalrici , 

E 1’ oro ond' 6 lor prodiga 
La tralignata età ; 

L' oro che avare involano 
A la cecropia Diva , 

E a le dotte Arti ingenue , 
Pel cui poter si avviva 
L’ idea del Bello archetipa 
Dappresso a verità. 

Ma de le caste Aonidi 


Mercé ben degna ottiene 
Chi alunna di Melpomene 
Ne le notturne 9ccne 
Può a generosi accendere 
Nobili affetti il cor : 

Movendo al pianger tenero 
D’ una pietà sublime 
Su la virtù dei miseri , 

0 il vizio che la opprime 
Dannando al biasmo c al fremito 
De 1' altrui giusto orror. 

Donna , che or sei delizia 
De la mia Patria illustre, 

Di Roscio insuperabile 
Chiara ne V arte industre 
Onde lo stesso Tullio 
Al paragon temè : 

Chi può niegarti il dorico 
Suon de l’ ismenia cetra ? 

Ben d’Ascra i fior più fulgidi 
Tuo raro merlo impetra , 

Che di stupore insolito 
Alta cagion si fè. 

Non venne in te a rivivere 
Fra noi Gismonda vera ; 

Or disdegnosa , or placida , 

Or mansueta , or fera , 

Di cui le angoscie apparvero 
Per te qui espresse appien ? 

D’ atri sospetti a 1’ impeto 
Spenta del cor la pace , 

Te non credemmo gemere 
Matilde qui verace , 

Or di pietade a scotere 
Or di terrore , il scn ? 

O che le amare lagrime 
Del suo Vradito amore 
Versasse in mezzo a palpili 
Di speme e di timore , 

Ne T abbracciar la trepida 
Ignota sua Rivai ; 

0 perdonasse al debole 
Manfredi suo pentito ; 

0 per gelosa furia * 

Sul misero Marito 
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Urgesse poi la vindice 

1 

Vede Italia in luce insolita 

l'unta del reo pugnai. 

llider suoi campi fiorenti : 

Mirabilmente fingere 

Doma aitili , dai sette Colli . 

Sai pur Media : novella 

Di gioioso pianto molli 

Ognun mirò in le sorgere 

Le pupille innalza al Ciel. 

Iberica Isabella , 

E ringrazia la benefica 

l'cr Lui del sommo Sofocle 

De lo Spirto selliforme 

Sovrano cinululor. 

Provvidenza, clic ad unanime 

Cosi d’ eccelsa gloria 

Voto a' suoi desir conforme 

Raro hai tu pur destino. 

Chiamò 1 Padri in Valicano . 

tìran vanto £ il dir : dividete 

Ove Pio siede Sovrano 

Con l’Astigian divino 

E di noi Padre novel. 

Poss' io l' eterno plauso 

Benedetto il di che ascendere 

l>cl mondo ammirato!*. Ei si vide l’alto Trono, 


Onde s' ode grido sorgere 
Di pictadc c di perdono , 
Che beu fassi oggi suggello 

IL 16 LUGLIO \MK 

Al pregar del divo Agnello 
De la Croce in su l'altar. 

Quanto F.i duolo, oh quante lagrime 
Racquelò benigno, c terse ! 

— 


Quante madri, oh quante or tenere 

Ode 

Spose a Lui si stan converse, 
Mentre liete in vivo affetto 
Stringon figli c sposi al petto 

« Perdonò » Già questa in giubilo 

Tra ’l soave palpitar ! 

Voce usci dal labbro mio , 

Ne P oblio giaccau que' miseri 

Quando 1' alta pietà cedere 

Dolorando in aspre pene ; 

Clic nel cuor gli poso Iddio 

L‘ iier cieco empican di gemiti 

Piacque al magno Sir che regge 

E del suon di lor catene : 

Con fren lieve ed equa legge 

Pio le sciolse, e d* un sorriso 

l)e la Insubria il chiaro suol (t). 

In gioir di paradiso 

Or del Tcbro appo le ondisone 

Cangiò il pianto del dolor. 

Hi ve assiso , in suon più lieto 

Derelitti altri vagavano 

Di dolcezza inenarrabile , 

Fuor d’ Ausonia in duro csiglio. 

Questa or io voce ripeta ; 

E a la patria ognor volgeanp 

Che Dio stesso oggi perdona , 

Mesto il cuor cupido il ciglio : 

Se perdón da l’io si dona 

Pio chiainolli, c a lor s' apria 

Che somiglia al Sommo Sol. 

Del ritorno alfin la via 

Inni a Pio! Tutte n'csullano 
Del Cristiano Orbe le genti : 

Di Ite padre per l’anior. 
Inni a Pio ! Di pace uu’ iride 

D’ Appennino al Mar si steude, 
Che de P un le cime inaura, 


(i) Si alludo all* alita Ode intitolata — Il 

E de l'altro i flutti rende 

Cì Settembre i 838. 

Più tranquilli , c par che P onde 


Mezzanotte Poesie Varie !•> 
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A l.iinliir vadali le sponde 

Più soleuuc c rito c forma, 

Sospirando di pietà. 

E più rette ella da prov vide 

Su' ra il suol 've regna F.i placido 

Leggi or s'abbia ed arte c norma : 

Sacerdote, e prence saggio. 

Cosi ’l dardo de la pena 

Par d' Italia il Sol più fulgido 

Su le colpe eli' essa infrena 

Spanda il suo fecondo raggio, 

Scenderà da un' equa man. 

i: die ossequio a l.l'l tributi, 

De la plebe anco più ignobile 

E l.l'l nuovo Astro saluti 

Sia meu rude il cuor, 1’ ingegno, 

Portator di nuova età. 

E d* uscir da umana origine 

Itonia, e Fclsina, c la dorica 

Cosi mostri aperto segno : 

t.ungo il mar sublime Ancona, 

Non di giuste opre leggiadre. 

E Perugia, c T bel Pisauro. 

Ignoranza è sol rea madre 

t'.lié sou gemme a la corona 

IP ogni colpa la più vii. 

Onde adorna il vivo lume 

IV tuoi cenni ah ! si concedano 

Fa di l'io la fronte il Nume 

Qui d’ Italia ai Soft illustri 

Ne l’arcano suo voler; 

Belle pur palestre, c fruttino 

Iterando plausi, adorano 

Vero Ben lor cure industri ; 

A P eccelsa maestà le 

Ed al soffio d'aura lieta 

Del Gerarca e Sir mitissimo 

Si rivolga a miglior meta 

Gli’ or di Sé le fa beate, 

Ogni dotta alma gentil. 

E di l.l'l sperati bramose 

Iticomponi Tu di Palladc 

Vie più bollo orditi di cose 

I.’ aureo serto, c ’t nobil manto. 

Ibi l’onnipolc saver. 

Ah, ritorni la mia Patria 

So, imo P.vmiK. se a Te arridano 

Di scienze al prisco vanto ! 

1 celesti auspizj amici. 

E operosi i sacri Ingegni 

E se a Te lunghi anni scorrano 

Premj ottengali di se degni. 

Tinti in oro i di felici, 

E del tuo Spirto regai. 

IP ogni bene in gran dovizia 

Or cosi nel primo Solio 

Fatto ai popoli delizia. 

Tu de P Orbe, o Pio, l* assidi 

(.Inai è pubblico desir : 

Tra Minerva c P Alme Aonidi : 

Deli!, ab come già si schiudono 

E ben Ila che ovunque gridi 

I)' ordii! tuo ferrei sentieri. 

Ogni Solo ed ogni Vale 

Più navigli P onde corrano 

Di Te il nome in ogni date 

Itapidissimi e leggieri 

Benedetto ed immortal. 

Per vapor chi* gli sospinge. 
Onde grado ultimo attinge 
Or l’accorto umano ardir. 


Splenderà cosi più florido 


Il Commercio, c in vuole vene 
Vita! sangue Ila ricircoli. 

Di conforto unica spcnc ; 

E non più Cerere a noi 
E Lièo con Pale i suoi 
Doni indarno largiran. 

Deli? nel Fóro serbi Temide 
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ALLA TOMBA 


3)1 ANACREONTE 


Endecasillabi (0 


Vcnilc ò Veneri , venite Amori , 
Nò il crin di roseo serto s’ infiori 


(i ) È questa una versione <h alcuni Latiiii Kn- 
dccasillabi del mio Amico Giovanni Modi di Pe- 
saro : e credo far cosa a chi legge graditissima 
riportandoli in questa Nota. 

TUMULUS AJtACREONTIS 

lenite huc Venerei , venite Amorei , 

Nec cingant rosene caput cordine , 

■ Nec sonerie pharetrae , precor , lueerti» , 
Hauti juvat tenero s inire lusut , * 

Et tela et phmetiae hauti decent quieti ) 
Nunc et spicula , /itine , precor , fnceiqut 
Alsint , et dociles favete linguis. 

Hoc sub marmore Tejae Cahienae 
Heu jacent charites , decusque spirai ) 

Huc sunt delie ine , puellularum , 

Huc joci , et lacrymae j uve nc ut or uni , 

Vos , Diane , cinerei Anarreontis 
Ornate oh! violi» , Cupidinesque 
Fundant laery mula» amar ione*. 

Favini» puerum hunc adhuc tenellum 
Ver colle* Amalhusios vii ente» : 

Dum illi Pieride» venustiorci 
Donarunt animo» apollinares , 

Donarunt cilharam , fncetiasque , 

Osque verbaque dolciura me Ile. 

Venite huc Venere» , venite Amore», 

Flendo et turgiduli Poe tue ocelli 
Donent lacrymulas aniariore*. 

Succedat tumulo Deus quieti 
Amicus , teneri* puellulitque , 

Compeicens digito bene et labellum , 

Laetos è tumulo urceat tumulili * ; 


Da voi , né agli omeri ( pregò ) per 1’ elr.» 
Vi suoni or l’aurea gentil faretra. 

(ìli scherzi teneri ili lieto gioco 
Non vai ripètere : del sacro locò 
Mal si convengono a la quiete 
Faretra ed aurei dardi : tacete ; 

Senz’armi c vivide faci venite, 

E non indocili ( prego ) tu’ udite. 

Qui de la Tela Musa canora . 

Che a questo tumulo dintorno plora , 
(ìiaccion le grazie; il vanto, ahi, spira 
Qui de la Tcia soave Lira ! 

Tutte delizie qui di ferventi 
Fanciulle , e lagrime , cd infioccali 
Scherzi qui giacciono di (>io\ iiictli : 

O Dive , or vedove di hei diletti , 

Viole pallide coli incsta fronte 
Date a le ceneri d’ Anacrcontc : 

Degli Amor turgide le pupillette 
Più amare versino pie lagrimetle. 

Lui , fanciul tenero , già voi nudriste 
0 amiche Veneri , che lo seguiste. 

Per le Amatusie verdi colline : 

E le più candide Muse divine 

A Lui donarono con raro vanto 

Del biondo Apollinc la cetra , e il canto , 

Molli facezie , e d’ iblèi favi 

Delti più amabili e più soavi. 

Venite o Veneri , venite Amori , 

E a Lui delizia di tutti cuori 
Or di voi turgide le pupillette 
Più amare donino pie lagrimetle. 

Qui venga Arpocrate , Nume al pudico 
Desir di Vergini trilustri amico ; 

Qui prèsso al tumulo vegli , c , tacendo , 
Col dito il tenero labbro premendo , 


Nec siaot pavida* , bonus , bidente» 
Circum hic pabulo carpare , ac agreste» 
Vistala pueros ciere carmen. 

At vos Pieride* renustiore* 

ìlaec inseribile , dep recor seputchi u : 

« Huc sunt dell'ente puellularum , 

« Huc joci et lacrymne jtivent Illuni m } 

« Votile huc Felici es , venite Amare». 
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Np fughi provvido dai sacri orrori 
l>i profau giolito vani clamnri- 
Non lasci ul pavido gregge lanuto 
1/ erbe qui pascere ; qui su 1’ arguto 
Agreste calamo al paslor lieti 
Por carmi rigido quel Nume vieti. 

Ma voi , l’ieridi ; che qui piangete , 

Questi sul tumulo versi incidete : 

« Tulle delizie qui di ferventi 
« Fanciulle or giacciono , qui gl’ innocenti 
« Scherzi di giovani fidi Amatori; 

« Venite o Veneri , venite Amori. 


in morti: 

DELLA CONTESSA 

BEATRICE AVVENTI MASSARI 

I»t FERRARA 


Elei; i a 


Se piangendo io potrò d' un fìor novello 
Ornar quel serto che Amistà verace 
Sul tuo depose celebrato Avello; (1) 

Forse la cortesia , di che si piace 
Alma gentil , farà che il canto mio 
Dolce a Te veglia nc I’ eterna pace. 

Leggiadra uscisti da la man di Dio , 

Di tutti i cuori o licatrice vera , 

De la tua Patria a far pago il disio : 

E di Te fatta la tua Patria altera 
Sol risplcudcr de’ tuoi vezzi gode»; 

Ma il gaudio sparve, al par d'aura leggiera! 
Fior di rara bellezza sorride» 

(l) Si allude all' Elogio che uc scrisse il Cav. 
Cesare tìorgia; pubblicato nel i83o, o poco dopo. 


Su le. tue membra, e il hruno'occhio eloquente 
Di cento grazie sfavillar parca: 

Più che nettare iblèo soavemente 
Dal labbro ti scorrcan care parole , 
Tcslimon fido di tua saggia mente. 

Come fan gli astri in cicl corona al Sole, 
Fregiamo sì Io tuo nobil costume 
Angeliche virludi al mondo sole. 

Fra teco Pietà che volta al Nume 
Schiude quaggiù del vero ben la fonte , 

E lutto irradia del suo divo lume : 
l'eco Modestia con dimessa fronte . 

Che suole i pregi suoi covrir d' un' velo 
E al merlo altrui schiette dar laudi e pronte: 
E Carità colma di vivo zelo 
Che ai miseri soccorre , c ad essi rende 
I)' abbietta povertà men crudo il telo : 

Ed Innocenza nel cui volto splende 
1.' intatta rosa del pmlor che un lieve 
h' nurctla lusinghiera alito offende : 

E Fc candida al par d’ alpina neve . 

Onde nuova del Tempo incontro ai danni 
La face d' Imenèo vita riceve. 

Si nel fecondo aprii de' tuoi verdi anni 
Eri del tuo Fedel cura ed amore 
Che Te vedovo or piange in negri panni. (1 
Nè i cari doni de le Aonie Suore 
A Te manca van , per altrui diletto . 

E a far più liete del tuo viver Foro. 

Fosti di maraviglia a tutti obhiellu 
O che mostrassi, esperto in più favelle. 
Pieno di bel saver 1’ onesto petto ; 

O 1’ eburnee tue dita agili e snelle 
Vnlasser sovra I' ebano canoro 
Tal clic celesti suoni usciali da quelle : 

O 1' ago oprassi in gcnlal lavoro 
Industrc si che a’ paragon gelosa 
Minerva ancor trinca del proprio alloro: 

O in danze leggiadrissime vezzosa 
Tu rapido movessi il piè gentile 

(i) L'egregio Conte Gioratmi Mastori a cui 
furono da me intitolati i Fatti de la Grecia net 
Sec. XIX, pubblicali in Piva c in Poltiglia. 
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Qual zefiro che a voi limi he una rosa. 

Ahi , qual altra veelrassi a Te simile ? 

Te desioso invai) chiama il Consorte 
Che or tien , gemendo, tutte cose a vile. 

Pria che a lui ti rapisse invida Morte , 
Egli ai suo Ganco Te mirava ognora 
Crescer fiorente in fortuna In sorte ; 

Qual pampinosa vite a cui l‘ Aurora 
In grembo versa le rugiade amiche , 

E cui benigno il sol scalda c colora , 

Nè temendo il rigor d’ aure nimiche 
Hi bel frutto si fa premonitrice 
Pel Cultore a le provvide fatiche. 

Da Te l'ambito fruito, amabil Bice, 

In viva speme egli , alieutica , che solo 
Un figlio appien l’avria fatto felice: 

Perù spesso sciogliean fervidi il volo 
Tuoi voti al Ciel, che questa era sol una 
Al tenero tuo cuor ragion di duolo. 

Sic ai bramosi tuoi sguardi olfria fortuna 
Un fanciullin che per leggiadro volto 
De le lue grazie ricordasse alcuna . 

Bello il vederli fra le braccia accolto 
Lui carezzar , che in giolito il scmbiaulc 
I Tenea fra molli baci a Te rivolto ; 

Cosi la brama in Te u’ ardea costante , 

I Affrettando al piacer di fido Sposo 
Bel dirti madre il sospirato istante. 

Ah , perchè non fu il Ciel sempre ritroso 
Al tuo desir? Perchè giunse il momento 
A Te funesto , c a tutti insiemi doglioso? 

Come scena di pare e di contento , 

Per la vcrsatil tela , a noi rcpculc 
Passi immngiu di lutto e di spavento , 

E mutarsi uiiriain giardiu ridente 
In folto oscuro bosco entro cui 1' ale 
Par uiov a procellose Euro fremente ; 

Di tua magion le pria si liete sale 
Triste si fero a un tratto , e in lor s' udia 
Improvviso echeggiar pianto ferale. 

li di signor del parlo allin venia , 

Ma a coronar la ben concetta speme 
Non scese amica a té T alma llilia ! 

Le lunghe io non dirò sofferte pene , 


E l’ interno martir che si ti morse 
Clic ne tremar convulsi c nervi c vene; 

Nè 1’ aspra lutta che in quel punto sorse 
Fra il dolore e I’ umor del caro figlio 
Che la madre ponea di vita in forse. 

A P idea del terribile periglio 
Lo sposo oppresso dal destiti tiranno 
Fé di lagrime un rivo uscir dai ciglio; 

Il futuro piagnran pubblico danno 
I fidi Amici , e sbigottiti e mesti 
j Si guardavan P un l’altro in muto affanno. 

Allor 1' egra tua fronte alquanto ergesti , 

|j E queste voci per altrui conforto 
Fioche dal labbro pallido sciogliesti. — 
Perchè si piange? Oggi di Morte assorto 
Dai negri (lutti è il mio terreno ammanto, / 
Ma Io spirto sen vola ai fido porto. 

Verace vita è quella che di pianto 
Scevra c d’ angoscia eterna mente dura 
Ne l'amplesso di Dio giocondo e santo. 

Te lascio , o Sposo , oggi in acerba cura; I 
Ma un di godrem di quella gioja insieme | 
Clic in eiel limi mai contrario nembo oscura. 

Questa abbi ili cor consolatrice speme ; 

E, visitando fra 1‘ ombre tacenti 
L’ avcl mio, tempra il duol che si ti preme. — 
Qui sul tuo labbro si troncar gli accenti; j 
L’alma esalasti , e de lo Sposo il nome 
Ripetevi negli ultimi momenti. 

Bella fu Morte sul tuo volto , conte 
Placido sonno : da P Empirò viva 
| Luce discese , c ti lambì le chiome. 

O Beatrice che lassù giuliva 
Apristi P ale a la seconda vita 
Cui inai non Pia che il Tempo circoscriva ; 

Deh a noi ti volgi, u senza Te smarrita; 
Vedi I’ orfana Patria in lutto avvolta , 
Inconsolubil de la tua parlila : 

Do* poverelli afflitti i gridi ascolta 
Che far forza vorriano al Ciel pietosi 
A richiamarli in terra un altra volta: 

E del Consorte i gemiti amorosi 
Che , derelitto , fuor di Tu non mira 
A, Irò bene onde stanco untai riposi. 
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Deh questi Vorsi miei, che il cor m’ ispira, Il Ne voli 1’ armonia gradila c bella , 
IV omaggio accogli umil pegno sincero , Col tuo famoso Ferrarese Omero 
Sposati al suon de la Tcbana lira. (1) I Tu benigna di me lalor favella. 
Se fia che a Te, dappresso al sommo Vero, Il 


(3) r. noto che l’indoro scrisse anclu* funebri Treni rammentati da Orario. 
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s i) a a t a a 


AL CUIARISSIMO CONTE j| 

GIOVANNI MANCHETTI 


1839. 


Non luce di saver che a gioja invita 
Nè può soavità d’ aonio canto 
Consolar padri orbi di prole in pianto 
La mesta a ravvivarne alma smarrita. 

Ed egri or noi spenta piangiam la vita 
De* cari figli, di noi speme e vanto, 

K piangerera dogliosamente ahi quanto ! 
Fino a T ultima nostra dipartita. 

Oh Adoffol ahi Federico! — 0 Giovinetti, 
Se per voi ci fc uguali aspra sciagura, 
Sorridete a 1’ ardor de’ nostri petti : 

E come or voi, fuor di qucsl’cmpia guerra 
Vi amate in parte ognor serena e pura, 

Ci amerem noi, miseri padri, in terra. 


ALLO STESSO EGHEGIO 

CONTE MARCHETTI 


Il xxii di Gehkaio mdcccxl 

Sesto anniversario della morte del mio 
primogenito Adolfo. 

Si fc del caro Figlio a me presente 
La disiata immago, e mi parea 
Sorridesse ver me si dolcemente 
Che Lui dal ciel disceso angiol crcdea. 

Atnor di padre nel mio cor gemente 
AlTetti soavissimi accendca : 

E pietosi pcnsier ne la mia mente 
Surser teneri si ch'io ne piangea. 

Qual d’ essi, in suon di sospiroso duolo. 
Di Lui mi ricordava il senno eletto, 

Chi ’1 merlo ascrèo, chi la gentil virtute: 

Ma un pcnsier che venia men mesto, e solo, 
Diccami « godi ; gito è il tuo Diletto 
Al secol vero d’ immortai salute. 
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AD UN AMICO 

IN MORTE 

DI GIOVI SlftTO SUO FIGLIO 


A me che vidi, de’ suoi di nel Ocre, 
Rapirmi un figlio, mia diletta speme. 

Carmi tu chiedi, che pur l’ angi in core 
Pel tuo figliol cui morte invida or preme ? 

Ti seguo, o desolato Genitore 
A quell’ avel 've 1’ aura mesta geme ; 

E colà giunti, con immenso amore... 

Che farem ? lassi 1... piangeremo insieme ! 

Ricorderem dei cari Ggli il raro 
Ingegno, e 1’ opre d’ innocenza pieno. 

In secol tristo di virlude avaro : 

E forse li vedrera venirci accanto, 

E racchetando in Dio le nostro pene 
Consolar d’ un sorriso il nostro pianto. 

— ^ ' jg ■ 

JN MORTE 

DEL CH. MAESTRO DI MUSICA 

GIUSEPPE PILOTTI 

BOLOGNESE 

Tu pur dunque all' occaso oggi volgesti 
O grande astro del Ciel dell’ armonia 
0 tu che il terzo infra quc’duo splendesti (1) 
Di che andrà ognor superba Italia mia ? 

Tu che di -music’ arte ampio schiudesti 
Tesor segnando altrui secura via, 

E degnamente i sacri templi empiesti 
Di tal concento che ogui cuor rapia ? 

Ed or del raro tuo saver sublime 
Chi sorge valoroso, emulo altero 
Sicché giunga di gloria a 1’ arduo cime ? 

Muovan d’ Euterpe i nuovi alunni il piede 
Di te sull’ orma, il bel cercando, c il vero : 
Non qui nacquer ’ve 1’ arti unica han sede? 


ALLO STESSO CHIARISSIMO MAESTRO 

G. P1LOTTI 


Itali sono, c sol qui Parti han sede 
Che non si avvider del cangiato suolo 
Quando di Grecia qui raccolse il volo 
Quel Genio, che vital spirto lor diede. 

Straniera invidia or lenta indarno e crede 
A noi ri torlo, onta crescendo, e duolo ; 

Aér maligno di nebbioso polo 

Non nudre fior, che limpide aure chiede. 

Del Ciclo a si bel don volga la meulo 
L’ itala gioventù, cui punge il seno 
Di patria carità slimol possente : 

Semplice stil splender si vegga adorno 
Dell’oro antico; si nell’ arti almeno 
Fia grande Italia qual si vide un giorno. 


ALL’ EGREGIO 

FRANCESCO CAPOZZI 

DI I.UGO 

in morte di Giovanni suo Fratello, 
in età di anni *27. • 

Dotto alunno d’ Astrèa, cultor fervente 
De l’ Arti ingenue, c de le aonie Suore, 

De 1* italica gloria allo amatore, 

E di rare virtù specchio lucente, 

Era il Fralel che inesorabilmente 
Morte a te tolse e a 1’ egro genitore 
Di fresca gioventù nel più bel fiore. 

Onde di pianto il cuor pasci e la mente ; 

E tu credesti eh’ ci penosa guerra 
Lunghi anni avesse in cosi tristo esigilo ? 
Ah ! non degna é di tai Spirti la terra. 

Aneli’ io perdei, misero padre, un figlio... 
E or più mi strazia il duol che in me si serru... 
Ma cosa cran dì ciel : tergiamo il ciglio. 


(i) I due celebri Maestri della insigne scuola bolognese. Martini , c Mattei. 
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al chiarissimo Marchesa 

TOMMASO GAKGALLO 

In Morte di sua Moglie. 


Di virtù cera dal bel raggio accesa ; 

Farsi luce di provvidi consigli ; 

Di sposa e madre a le sante opre intesa, 
Viver cara al consorte, utile ai figli; 

Frugai tra gli agi, c sé da orgoglio illesa 
Serbar, del secol prato infra i perigli ; 
Merlo è sovran, che illustre assai palesa 
Donna cui raro é ben eli’ altra somigli. 

liuto Fiacco, a te l’ invida morte 
Rapi tal donna : ma non pianger Lei : 
Piangi d’ Ausonia la funesta sorte. 

Serve di lusso or vedi e di carole 
Itale nuore, onde sperar non dei 
Lbe ognor più imbelle e tralignata prole. 

IN MORTE 

Di VINCENZO MONTI 

B 

I 

ir IPPOLITO PiN DEMONTE 


Spento è Colui che il canto glorioso 
Fra noi disciolsc onde immortai Basville, 

F. che emulando lo Smirnèo famoso 
Fe’ chiara risuonar 1' ira d’ Achille. 

Nuda Ombra è Quegli pur che l’affannoso 
Vagar d' disse infra perigli mille 
Con si candido stil pinsc animoso 
Clic splende ancor de le natie faville. 

Chi resta ornai che pien d'achòo valore 
Co’ dotti carmi in questa età infelice 
li prisco riconduca eccelso onore ? 

Italia, Italia, il Ciel ti guarda irato : ! 

I eh, torna ai figli tuoi provvida attrice, I 
0 de 1' Arti vedrai I’ ultimo fato. Il 


1833 

IN MOI11K DHL CH. UU1 TOItt 

GIOVANNI ANGE ILLESI 

PISANO. 

Seb ben, turgido ancor di pianto il ciglio, 
lo lo slral porli d' aspra doglia in petto. 
Dacché rapito al mio fervido affetto 
Fosti o saggio d’ Alfèa preclaro Figlio : 

Pur da me, Torso con miglior consiglio. 
Lagrime non avrai , Spirto diletto ; 

Le sdegni or Tu, ch’hai lieto in ciel ricetto, 
Fuor del terrestre tenebroso esiglio. 

Ben piangerà su chi tutlor di vita 
L’aura respira in cosi trista etade 
Da cui Pace fuggi mesta e smarrita : 

Che d’error molti per vie scabre e torte, 
Tra civili odj, c minacciose spade. 

Vita si tragge ornai peggior di morte. 

‘ 1833 

IN MORTE 

DI LUISA GRANITO 

CONTESSA DI CAMALDOL! 

La egregia Donna salir arse. in Napoli nel 1799 
al furor popolare la Principessa di Montc- 
mitelto, sua Amica. 

Civil Discordia con funerea face 
L' ampie vie di Parlenope scorrea ; 

E fatto il vulgo stoltamente audace 
Tra I' ira e il sangue imperversar godea. 

Di colei , che amistà pura e verace 
Strinse ad Elisa, insidie ai di tendea : 

Ma salvatrice destra Ella sagace 
A la Diletta del suo cor porgea. 

Pianse, pregò ; pur vide a duro esiglio 
Trarsi 1’ Amica, e su la rea sventura 
Nuove lagrime allor versò dal ciglio : 

E volta al Ciel, fra teneri sospiri 
Sciamò a Deb, Italia tua, Dio, tògli in cura, 
E alfin 1' oppressa umanità respiri ! » 
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IN MOUiF. 


nnr, chiarissimo 


ABATE CANCELLIERI 


A che merlar de ]' utile Sofia 
Gli allori, ed erger vincitrici l’ale 
D’invidia a scorno ; se poi Morte ria 
Noi col ferro crudel non vista assale ? 

Anco su Te, famoso Spirto, ardìa 
Stender Costei la fredda man ferale. 

Onde con Roma in pianto Italia mia 
Tultor si stempra sul tuo muto frale. 

Ma Tu che in parte or sei dove non odi 
Del maligno livor gli accenti indegni, 

Né di vii parteggiar temi le frodi ; 

Splendi securo tra i più chiari Ingegni, 
£, mentre nuova imroortal vita godi, 

A sprezzar morte a chi Te uguaglia insegni. 


],\ MORTE 

pp.i. ctmmssiMo professore 

CESARE MONTALTI 


Sciolta la chioma ad una tomba accanto 
Io vidi Italia in lagrime dolenti :* 

De' cari figli a qual, diss’ io, tu il pianto 
Fai sacro, o Madre, tra sospir frequenti ? 

Ella i be' rai, rimosso il negro aminauto, 
Ver me girando, questi sciolse accenti : 
Mira quel plettro che fu già mio vanto; 
Conosci chi ridesta i miei lamenti. 

Sculto allor lessi su la fredda pietra 
Del mio Montalti il nome, e a piè di quella 
Vidi giacersi al suol spezzata cetra. 

O latina (gridai) Lira famosa, 

Chi tempra or te ? con aurea favella 
Di Fiacco il canto or chi discioglier osa ? 


IN MORIE / 


DEL CHIARISSIMO 


CàV. LUIGI BIONDI 


No che di noi la cruda Libitina 
La miglior parte spegner mai non puote : 
Vive eterna de Tuoni l’alma divina. 
Salita al gaudio de T eccelse ruote. 

Non più nel basso esilio peregrina, 

O Biondi mio, tra le angeliche note 
La tua cosi del ciel già cittadina 
Dolcezze gode a mortai petto ignote. 

De’ sommi Savi, che lassù mercede 
Ebber d’alta virtù , lieto or ti bèi 
Nel puro amor ne la verace fede. 

E a te sorride T Alighier, pensando 
A quella terra che ’n di avversi e rei 
Scelse a sé patria dopo il duro bando. (11 


IN MORTE DELLA CONTESSA 


ISABELLA ALBANI RICCI 


lo che la vidi, or compie un anno appena. 
Lieta al fianco di Lui cui elicila Amore, (2) 
E lessi nc la sua fronte serena 
De la natia virtude il bel candore : 

Con alma oggi dovrò di lutto piena 
Perduta piagner tra ’l funebre orrore 
Lei che lasciò dei figli in aspra pena 
E de lo sposo c degli amici il core? 

Nè il pronto ingegno a Lei valse, né il raro 
Gentil costume, né il pietoso 2 elo, 

Nè de 1* Arti leggiadre il don più c hiaro ? 

Ahi, cruda Morte! Ma dov'è il tuo vauto? 
F.lla or sorride al sub Fedel dal cielo 
Onde ispirargli più soave il canto. 


( i ) Si allude a) Dramma del Biondi — Dante in Ravenna. 

(a) Il Cav. Angelo M. Ricci di Rieti, eh. poeta, e mio dolcissimo amico. 
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LA FORTEZZA 


T)‘ usbergo adamanlin ricinta il pollo, 
Sovra sasso tetragono si asside; 

E, d'avverso dcslino all* ire obbictto, 
Imperturbabilmente ella sorride. 

.Mossa da patrio generoso afTcUo, 

Ostili armale schiere urta e conquide ; 

De’ Soli al cor favella, e il turpe e abbietto 
Di rei nemici calunniar deride. 

Ella animò i Trecento incontro a Serse : 
Per l.ei tranquillo Socrate a ber tolse 
Fcral cicuta, ch'empia man gli offerse : 

E insiem con l’alma di Caton divina 
Ella lo estremo anelito raccolse 
De la spirante Liberta latina. 


ai. nuiitissivo oiuTnre 


CAN.™ GIUSEPPE LORINI 

Per una sua Predica sul? amore di Patria. 


Santo di patria amor, sublime affetto 
Di citladin , cui legge eterna , e pura , 
Contro ad ogni desir Tassi , e secura 
Norma a ogni opra, ond’ ha onor vero, e perfetto; 

Da Dio tu scendi, e svegli in gentil petto 
Sacra al pubblico ben provvida cura : 

Per te rinfranca sua debil natura 

L’ uom, che addestra a gran voi l’alto intelletto. 

Tal ti pingea dotto Orator fervente. 

Su cui gli sguardi Italia or tien rivolti 
Rapita e scossa dal suo dir possente : 

Ma tale or sci , santo di patria amore ? 
Suoni sul labbro di codardi molti , 

Di magnanimi pochi alberghi in core. 


AL , • 

Cìl. PRCF RB ALESSANDRINI 

DI BOLOGNA 

I Discepoli riconoscenti nell’anno 1839. 

È bello in Te quel che d’ Igòa ne l’arte 
Pai labbro versi d* eloquenza fiume, 

E ’l tcsor che Sofia largo a Te iniparte, 

E lo incolpato social costume ; 

Ma più 1’ amor di che godi infiammarle 
Ver la tua patria, ond'ella or vanto assume, 

Amor che può su non mendaci carte 
11 nome tuo fregiar d’ eterno lume. 

Inclito seggio a Te Parigi ofTrio; (1) 

Da le rifiuto generoso usciva, 

E fu de Io stranier vano il desio : 

Si ti serbasti a noi maestro e duce; 

E questa Italia salutò giuliva 
In Te del suo più caro. Astro la luce. 

(i) La cattedra clic fu in Francia del celebre naturalista Couvier. 

(•j) L * Ugolino, parte del Cauto 33 dcll’lnfcruo di Dante, declamato dalla voce di Basso con accom- 
pagnamento di Piano-forte. 

(3) Diresse in Perugia nel t8^3 l’esecuzione d’ un» sua solenne Mena mentre ne) civico Teatro 
rappresenlavasi la sua Saffo. 


ai. niiARissisio maestro 

CAV. GIOVANNI PAONI 

Nell’ offerirgli in dono un musicale Autografo 
del Cav. Francesco Morlacchi (2), 

Questo , che uscì da l' alla fantasia 
Del divino Alighieri , eterno Canto, 

E che di .sovrumana melodia 
Morlacchi ornò con raro emulo vanto ; 

Consacro a Te , splendor d* Italia mia , 
Che ai più chiari ne 1’ Arte or siedi accanto , 
E al cui valor Turrena anco plaudia 
Da’ bei modi rapila in dolce incanto. (3} 

Il dotto accogli melico lavoro 
Del mio Concittadino , e i Versi mici 
Che t’ awivan sul cria I’ aonio alloro. 

Ouoriamci cosi , se il secol tristo 
Oggi sol premia i salti di Colei 
Onde fu spento il Prccursor di Cristo. 
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RITRATTO 

DEL CAV. GIO. SANGUINETTI 

MANTOVANO 

Professore di Pittura e già Direttore 
nella Perugina Accademia delle Belle Arti. 

Alta statura , agili membra c snelle ; 
Occhio de l'alma interprete eloquente; 
Ampia fronte su cui vive fiammelle 
Splcndon d’ ingegno nel crear possente : 
Volto austero, ma ognor vien che Io abbclle 
De T Arti il genial riso innocente ; 

Man dotta e pronta al disegnar d’ Apcllc ; 
Facondo labbro , ingenuo spirto ardente : 
Alata fantasia , cuor puro c forte ; 
Impenelrabil generoso petto 
Incontro ai colpi de 1’ avversa sorte : 

Del Perugin , che gli sorrise amico , 

Vide i portenti , e ne imitò lo schietto 
Semplice slil tinto de l’oro antico. 

1843 

BALDO BALDESCHI 

GIURECONSULTO PERUGINO 

Dai più chiari versar seggi d’ Astrea 
D’ aurea eloquenza fecondante fiume ; 
Giustizia , a fronte di Licenza rea , 
Incorrotta tener con saggio acume; 

La Patria , che in civil discordia ardea, 
Amicar quela al gran Gerarca e al Nume : 
Rari fur pregi onde inclito si fea 
Di Baldo il nome oltre il vulgar costume. 

Però di laude a Lui condegno serto 
Ausonia offri ; (1) eh’ oggi vilmente adorna 
Di mercenario allòr scenico merlo. — 
Tranne scienze ed arti , or che ti resta 
Italia mia? Deh ! i Saggi in onor torna , 

O di lue glorie 1’ età estrema è questa. 

(i) Ebbe anche 1’ insigne onore d’ una Medaglia 
)’ epigrafe Lux Ltx simboleggiata da una fiamma. 


AL CHIARISSIMO 

ORESTE BR1ZI 

PERUGINO 

Autore delle Memorie Isteriche della SS ; 

Repubblica di S. Marino. 

Quando le dotte pagine i’ leggea 
Che de la Donna del Titauo antica 
Per te mi pinscr la sublime idea , 

Incontro a cui non «al forza nimica; 

De V allo ingegno tuo stupir mi tea , 

Nel chiaro slil , la provvida fatica ; 

E viver queti giorni mi parca 
Di quel beato Monte a l’aura amica. 

Ma nel soave ripensar che noi 
Concittadini siam di quell' augusta 
Madre di nuovi generosi eroi ; 

Cosi di gioia mi tremàr le vene , 

Che tcco ne la bella età vetusta 
Aver patria credei Sparta ed Alene. 

.. ..mmm — nei --rm 

AD 

ARIORAKTE FABRETT1 

PERUGINO 

Autore delle Biografie dei Capitani Venturieri 
dell ’ Umbria. 

Giovin , cui diè Natura acuto ingegno , 

E un voler fermo, ed un cuor eh’ allo sente, 
Ben te conobbi e amai quando al bel regno 
Del saver greco un di scorgea tua mente. 

L’ opre or tu narri , vólto a nobil segno, 
Dei liberi Guerrier de l' Umbra gente : 

E n’ hai quel plauso di che solo è degno 
Chi fida pensier gravi a slil possente. 

Fuggi orgoglio, che bassa alma governa: 
Con sagace occhio, eh’ al ver sempre anela, 
De la età prisca per lo mar l’ interna : 

E non di quelle ( chè nullo han valore ) 
Morte reliquie tu , studia c disvela 
Degli uomini che fur la mente e il core. 

, che «ve a di un lato il tuo Ritratto, dall’ altro 
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DESCRIZIONI POETICHE 

DI CELEBRI OPERE III PITTORI ITALIANI 


CANTICA 

SOPRA 

IL FINALE GIUDIZIO 

DIPINTO 

■bella Cappella Sistina del Vaticano 

I) A 

M ICIIEL A TORLO BUON A IUU ITI 

PROEMIO 


Nel dare in luce questa Cantica io pi e 
sento una libera Traduzione in versi di 
un’ Opera di pittura la pili grande che 
di mano d’ uomo uscisse mai. Tradurre 
in versimi Dipinto none cosi facile, im- 
presa come può forse altrui sembrar sul- j 
le prime : tutti sanno quante esser deb- 
bano le doli di buon traduttore, e qttan- 


le difficoltà egli incontri durissime a su- 
perarsi per raggiungere , come può me- 
glio, il suo originale-, ed applicando tutto 
questo al caso nostro si vedrà farsi l’im- 
presa anche pili malagevole, massime se 
si tratti di Opere pittoriche vastissime per 
il soggetto , e condotte da classico pen- 
nello. Dopo aver dato in luce le poeti- 
che descrizioni della Deposizione di Cro- 
ce del Barocci, del Cenacolo di Leonar- 
do, e delle Pitture a fresco del Perugino, 
io desiderava occuparmi di un Soggetto 
grandioso , immaginoso, interessante, che 
fosse in certo modo il Poema pittorico 
i di lla Nazione ; e che perciò potesse of- 
frire un largo campo al cuore ed alla 
fantasia di un poeta. Estatico io mi re- 
stai molte ore dinanzi al Miracolo del- 
la Sistina ; il Finale Giudizio in essa di- 
pinto dal Buonarroti mi scosse altamen- 
te ; e la forte agitazione in me crebbe 
mentre ne ammirava l’ eccellente Dise- 
gno condotto dalla maestra mano del mio 
Amico Tommaso Minardi. Mi parve al - 
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lora di aver trovato quei pittorico Poe- 
ma eh' io cercava ; e vedendo splendere 
in ogni parte di quel divino Dipinto mol- 
te faville del sacro fuoco che accendea 
i anima grande delf Alighieri , ecco 
( dissi fra me) un Soggetto altissimo di 
poesia descrittiva, ecco Michelangelo far- 
si qui il Dante della pittura , siccome 
Dante fu già prima di lui il Michelan- 
gelo della poesia, e nel calore di questo 
confronto ideai il presente poetico lavoro. 

Aon mi tratterrò sul merito artistico 
delf Opera del Buonarroti perchè abha ■ 
stanza molti intelligentissimi ne discorse 
ro, e noto è il nome di Michelangelo a 
tutte le nazioni civilizzale. Non ventò per 
tanto ai particolari della invenzione , 
esaminando l’esteso piano di questa Sto- 
ria , f armonica sua composizione , le 
originali I ellezze di cui è sparsa a dovi- 
zia ; ni dii ò che il Buonarroti, dipingen- 
dola, dipinse con ogni perfezione e prò 
porzione l’unian coi po in ogni più difficile 
attitudine e movimento ; che al vivo es 
presse con arte inimitabile i varj affetti 
ilclf animo ; clic mostrò la vera strada 
della gran maniera degli ignudi , tutte 
superando le difficoltà del disegno ; che 
diè rilievo mirabile agli scorti , vita e 
passione ad ogni figura , in un ’ Opera 
che seppe egli condurre e finire con in- 
vidiabile magistero. E qui non sarà fun 
ri di proposito eh’ io mostri in parte lu 
simigliamo che passa fra Michelangelo 
e l’ Alighieri , riportando queste parole 
di un illustre Scrittore. « Entrambi col- 
tivarono le belle Arti , e ne sentirono 
quindi l’ affinità ; entrambi offrirono 1‘ 
esempio di una difficile lega tra la ri- 
flessione e la fantasia. Le figure terri- 


bili del Pittare sono poetiche , come gli 
atteggiamenti dell’altra sono pittoreschi: 
le. voci e lo stile di questo sono robusti 
come le tinte di quello- Sembrarono un 
anima sola che spieghi la sua immagine 
con istromenti diversi ; e rinnovasi per 
loro l’ antico esempio onde si disse che 
omerizzavano Eidia ed A pelle. Ambedue, 
abbondarono più di genio che inventa 
con diffusione , che di gusto che sceglie 
con isquisitezza. e furono nella loro Ar- 
te quel che fu Tacito nella Storia: am- 
bedue prevennero quei Genj che l’arric- 
chirono di eleganza e di grazia, poiché 
Dante annunziò il Petrarca , come Mi- 
chelangelo Raffaello ». 

Trattenendomi ora brevemente :nlta 
ragione poetica della mia Cantica ( affin- 
chè almeno si conosca quello che aveva io 
in animo di fare . c. che probabilmente 
non avrò fatto ) dirò: che siccome altro 
è il presentare in un punto , nel modo che 
soglion tenere i Pittori ali occhio dei ri- 
guardanti la intera composizione, di un 
soggetto pittorico , ed altro è l'esporta a 
parte a parte come fanno i Poeti nar- 
rando; così vidi la necessità di disporre 
c collegare in un tutto le varie parti di 
queli Opera immensa, onde ne rimi 
la < se un continuato lavoro poetico , dati ■ 
do alla materia quell' ordine che dalla 
regolare esposizione del Soggetto stesso 
ric/uedevasi. Perciò divisi la Cantica in 
otto Canti, e cominciai da quel gruppo 
di Angeli che dan fiato alle trombe, e 
che sono i sette Angeli terribili già de- 
scritti nella Apocalisse dall’ Evangelista, 
da cui trassi qualche sublime opportuna 
immagine ad accrescere in questo luogo 
il meraviglioso effetto della pittw a: quia ■ 
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di passai alla resurrezione de' morti: poi 
alla divisione della risorta gente , che 
dovei presentare come divisa dagli An- 
geli prima della venula del Giudice , on- 
de narrando progredire con ordine , fa- 
cendo cosi ciò che non potea fare il Pit- 
tore , da cui dovè contemplarsi il solo 
momento della sentenza ; e in questo luogo 
diedi conto di quei gruppi che rappre- 
sentano alcuni Spirili del cielo in oppo- 
sizione con quelli dell’injernr, dai quali 
ti vorrebbe impedire che gli Angeli nel 
dividere le turbe traessero a destra alcu- 
ni Eletti prima d’ esser giudicati ■ Indi 
descrissi le schiere dei santi Cittadini del 
cielo clic stanno spettatori , e ch’io per 1’ 
ordine della poetica narrazione dovei con- 
siderare come precedenti l’ arrivo di Cri- 
sto : feci poi passaggio ai gruppi degli 
Angeli che portano gli augusti emblemi 
della Passione : alla comparsa del Giu- 
dice divino: allo stuolo degli Eletti che 
dopo lo sentenza ascendono ni cielo e a 
quello dei Reprobi che cadono negli abis- 
si : e finalmente al Dantesco tremendo 
Caronte che spinge que’maladetti all’ e- 
terno supplizio. Era cosa impossibile il 
nnder conto di ogni figura -, trattandosi di 
un’Opera che ne contiene innumerabili ; 
ed era ugualmente impossibile cosa l'in- 
terpretare in ognuna di esse figure la 
intenzione del Pittore , perchè una pit- 
titi a è per lo più in alcuni luoghi un le- 
sto assai difficile per chi vuol cementar- 
lo. Sapendo inoltre che il carattere di- 
stintivo di Michelangelo si è la grandezza 
unita alla forza ed alla concisione , mi 
avvìi di che rendendo minuto conto di ogni 
particolare si sarebbero dinervati assai 
questi caratteristici pregi del sublime Pit- 


tore, e riuscita ne sarebbe una languida 
poesia. Perciò cercai di entrare in gran- 
de nello spirito di Michelangelo , e in 
grunde mi studiai di prcsanlare le parti es- 
senziali del pittorico. Poema , non che i 
principali episodi di esso , descriventi" i 
principali gruppi e figure, riles andane la 
conveniente espressione, ponendo in azio- 
ne movimenti e passioni , negligentando 
sempre i piccoli accessori meno signifi- 
canti. Conservai quella barca che tutti i 
Reprobi raccoglie , e quello spaventoso 
Nocchiero che 

• Balle col renio qualunque »’ adagia » 
essendo che, sebbene questa pratica tenu- 
ta dal nostro Pittore sembri forte me- 
ritevole di qualche biasimo per aver egli 
co.-l intrecciato le profane cose alle sa- 
cre, pure non doveva io variarla a venni 
patto perchè un traduttore dee seguir fe- 
delmente il suo testò , e perchè il vene- 
rando Alighieri fece uso di questa pra 
tica flessa nel suo eterno Poema. 


CANTICA 


Vide bu ni Filium homi ni $ venienttm 
in nubìbut cotti cunt virtù te multa 
et mnjestate • 

Matto. *xiv. 


Canto I. 


Udite o Genti de la terra : io canto 
11 prodigio che pinse in Vaticano 
Michel, de l'Arte a inimitabit lanto. 
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HO 


No tremati l’aurc tenebrose e chete: 


('he appien poiria del Cirro (ìhihcllinu 
■Solo in carmi rilrar lo sii! sovrano. 

Irnmortal Genio del l’iltor divino , 

Ter le s’ adempia la concetta spcnc 
Il gran voi di seguirne alnien vicino — 

Dei secoli l’ estremo ecco già viene 
Predetto giorno in cui de’ morti Possa 
Rivcstiran lor carni, c nervi , c vene. 

I.' annunzio a divulgar di fossa in fossa 
Già sette il Nume d' alto sdeguo ardente 
Angeli invia di formidabil possa : 

E sono i Sette che mini il Veggente 
Di Palmo ondosa , e cui si dier le tube 
Itisvcgliatrici de la morta gente. 

Nel cavo scn di procellosa nube 
Si aggruppali Essi tra folgori e tuoni , 
Ministri a Lui che in tutte parti jube. 

Lor fremono dintorno gli Aquiloni : 

In mezzo al del librati , in atto altero 
S' apparecchiano a dar gli orridi suoui. 

Oh quai mali minaccia, oh quanto anstero 
Appar di questi Messaggicr divini 
Il pinlo aspetto che somiglia al vero ! 

Nunzj d' inevitabili destini 
Altri son fra P angelico drappello 
De la superna corte Cittadini 
Che aperti rrggon , rotto ogni suggello , 

I due Volumi de la Vita arcani 

Cui sciolse in cicl P immacolato Agnello. 

A indelebili cifre i falli umani 
Segnò qui tutti Giustizia severa 
Ad obbrobrio dei miseri profani : 

E n la terra or gli svelano, e Pollerà 
Stirpe mortai que’ Spirti da le tombe 
A render chiaman ragion d’ opre intera. 

Ma già dan Gaio i Sette a le lor trombe, 
E il forte suon de le celesti squille 
Ovunque avvien clic orrendamente rombo : 
Ed empie di terror citladi c ville , 

Simile a molti tuoni che frequenti 
Mugghiati per l'ampio cicl rifranti in mille. 

I.' alto clangor distinto in questi accenti 
Grida : Sorgete alfin , Morti , sorgete , 

Venite al gran Giudizio umane Genti. 


Ecco appajon mirabili vicende 
, Mosse da strane origini segrete. 

De le due prime al suon tube tremende 
Sanguigno P Oceàn balte le sponde , 

E su la terra foco c prandio scende (I). 

Poi dai secondi Araldi si diffonde 
Lo squillo de le trombe dolorose , 

E cader vedi acceso Aslro ne Ponile : 

Aride mostrali P ime sedi algose 
I Dumi , c co le stelle il sol la luna 
| Si fanno un denso vcl di nubi ombrose. 

Dal mezzo di quel nembo, in clic si aduna 
Lo stuol dei Sette , appena in più feroce 
Atto que' due cui maggior sdegno imbruna 
Mettouo a piene gote immensa voce. , 
Gran fumo s’ erge de la nialadella 
Valle d'Abisso da la trista foce. 

Squillar P ultima tromha odi , c la eletta 
Del Giudice temuto eterna Roggia 
Di spessi gridi di forai vendetta 
Fra lo stupnr de P Universo echeggia. 

Canto IL 


De P angeliche tube il suon penetra 
De la terra nel centro , c via procede 
Per ogni tomba più riposta e tetra. 

Rende P estinte salme , che a lei diede 
Di Morie il ferro , la commossa Terra , 

E tulle rende P Oceàn sue prede. 

Ogni ave! tenebroso si disserra : 

Ecco diversa innumcrabil gente 

Clic gli occhi alfìn da lungo sonno sferra. 

D’ arido ossame il suol confusamente 
Tutto sparso all' intorno ecco biancheggia , 
E uscirne un fioco mormorar si sente. 

Sovr' esso quella voce romoreggia 
Che muover già da Ezcchièl s’ udio , 

E ovunque la vital fiamma serpeggia. 

(i) AjXM’.il. cap. 8 c *eg. 
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Continuato sorge un brulichìo 
Fra l ossa algenti , che rapide e snelle 
Tornano al loco in che le pose Iddio. 

E cranj , e tibie , e logore mascelle 
S urtan fra loro, e già vedi appressar se 
Ed unirsi a vicenda c queste e quelle. 

(iià P ossa ricongiunte rimpolparse 
Miri , e già tutti i corpi a poco a poco 
De la morbida cute ecco aiumanlarsr. 

Lo Spirto del Signor che il puro foco 
A risvegliar nei morti petti venne 
Dai quattro opposti venti in ogni loco, 
Dolce agitando le placide penne 
Scote le salme gelide , e gli speuli 
Corpi acquistali vigor nuovo e perenne. 

De la vita le arcane aure ferventi 
Dan loro anima e moto, in piè si stanno 
Immense schiere d’uomini viventi. 

Ed or le maraviglie si parranuo 
Per me de l’arte tua, sovran Pittore, 

Se aggiugner questa i carmi miei potranno: 
Con immagini uguali c ugual colore . 
Pingcndo i moti, c gli atti insiem dei tanti 
Risorgimenti , e il lor vario tenore. 

Stupenda scena s’ apre a me dinnanti , 

« Chè morti i morti e i vivi pajon vivi , 
Cosi dappresso al ver son quei sembianti. 

Vedi un che gli occhi da gran tempo privi 
Dei dolce lume schiudere già lenta 
Nell istante in cui par che si ravvivi : 
Languido il fianco sovra il suol sostenta 
De 1’ una mano , sollevando il volto , 
Pallida salma ancor tra viva c spenta. 

In veste squallidissima ravvolto 
Sorge di tomba un altro , non ancora 
Da la caligin sepolcral disciollo : 

De la cintola in sii n’ emerge fuora ; 

E oh qual di lui tramanda alto spavento 
Il triste aspetto che ogni alma addolora ! 

Egli erge sovra il collo macilento 
L’ arido teschio ignudo , e con le scarne 
Congiunte dila si sorregge il mento. 

In deforme squallo^ scheletri starne 
Altri si miran; sovrani corpo a un tratto 
A molti risalir tedi la carne. 


Ognun che in polve si giacca disfatto 
Presentasi in diverse c strane forme 
Atterrito sorgendo e stupefatto. 

Chi sbuca fuor di cava roccia informe , 

E a forza per lo suol carpon si striscia 
A sprigionarsi da quel pondo enorme : 

Così rade il terren maligna biscia 
Dal covil sè traendo incontro al caldo 
Raggio del Sol dinnanzi a cui si liscia. 

Chi appunta al suol le aperte palme, e saldo 
Sovra l’un piè si rizza, al di tornando. 

Per vigor giovanile altero e baldo : 

Ve’ come, l’altro piede Sviluppando, 

In arco ei piega il muscoloso petto , 

L’ attonita pupilla al ciel levando. 

Questi giace doglioso nc l’ aspetto : 

I risorgenti pel funereo calle 
Quegli contempla con pietoso afTelto. 

« Qual sovra il ventre e qual sovra le spalle 
V un de 1’ altro si posa : allo bisbiglia 
L’ immenso stuol per la tremenda valle. 

Infra timor, speranza, e maraviglia 
Ondeggian tulli : c dubbioso e tremante 
Ognuno al viciu suo volgo le ciglia. 

Affannosi con pallido sembiante 
Quivi ambo i sessi accolli insiem tu miti 
Del viver nuovo nel primiero istante : 

E par che intorno lugubre s’ aggiri 
A l’ampio stuolo ed agli aperti avelli 
Un suono di lamenti e di sospiri : 

E se ben fiso tieni l'occhio in quelli 
Che dai sepolcri surscro , li sembra 
Clic 1’ uno a l' altro suo vicini favelli. 

Chi de le nuove rivestite membra 
Stupido parla al conosciuto Amico . 

E quell’ amor che pria gli uni rimembra. 

Chi del diletto Ccnitore antico . 

Chiede , e chi brama de la Gda Sposa 

II tenero incontrar guardo pudico. 

Altri chiuan la faccia lagrimnsa 

Mentre a le varie colpe onde son gravi 
Timidi volgon 1’ anima pensosa; 

Altri sperando sè mirar dai pravi 
Scevrali a destra , al ciel tendon le mani , 
Qual se nullo al salir pondo gli aggravi. 
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E aspctlan tulli gl’ intelletti umani 
L’ alta sentenza che ornai si matura 
Nel gran decreto de' giudizj arcani. 

Intanto al sorger d' ogni creatura , 
CK'esser dèe poscia al Nume innanzi addutta, 
Stupiscono la Morte a la Natura. 

Di Tolta turba ricoperta è tutta 
La Valle intorno , ed impossibil credi 
Che tanta il' abbia già Morte distrutta. 

Le redivive salme che qui vedi 
Chi noverar potria ? Non tante accoglie 
Arene il mar ne le profonde sedi , 

O in autunno il terren cadute foglie. 

Canto III. 


Pronte al cenno del Nume onnipossente 
Ecco schiere apparir d’ Angioli elette 
La immensa a disunir risurta gente : 

Che a destra essi locar donno le schiette 
Bianche Colombe , ed a sinistra neri 
Corvi che a rie hebber sorgenti infette. 

Pieni a I’ incontro di furor gli alteri 
Spirti d’ abisso , quai lion frementi , 
Sbucan da I' ime bolge orrendi c feri : 
Torvi gli Eletti guatano , c dolenti 
Di giù tornar, vuoto P immondo artiglio, 
Chermirli tentan digrignando i denti. 

Anelan gli uni torli al reo periglio , 
Crudi s’ oppongou gli altri desiando 
Trarli anzi tempo nell’ eterno esiglio. 

Ve' come fuor di cavo antro allungando 
La mano un d' essi eh' ivi occulto giace , 
D’ un Giusto a danno tutte forze oprando , 
Del piede a sé lo traggo con Icuarc 
Nodo eh’ ei fé d’ un livid’ angue , c seco 
Averlo spera follemente audace : 

E freme un altro che dal bujo speco 
L' anca battendo cupido s’ allaccia , 

Crudele speltalor con occhio bieco. 

Ma T Angiol santo strettamente abbraccia 
Quel Giusto, e al seti lo serra, e seco il tira 
A destra illeso da infernal minaccia. 


Altra min lungi ferver qui si mira 
Inutilmente disperata pugna , 

Che un negro Spirto con piu orribil' ira 
’l ogliere ai cielduopredea un teinpongugna, 
E ringhia , c volge occhi di fiamma, e speme 
Nudre di porvi l’ avidissitn’ ugna. 

Avviluppali que’ duo vedi insieme , 
Siccome vite il marito olmo tigne : 

Odi I’ un d’ essi che sospira e gente. 

Lo Spirto maladetlo il crin gli slrigne, 
Ma invali si sforza de l’oscuro Aterno 
Ambo trarre a le carceri maligne : 

Che il forte opponsi Mcssaggcr superno , 
E 1’ un reggendo seco 1’ altro adduce 
Fra quei che al ciel poi chiamerà l’ Eterno. 

Oh quanta 1' Angiol sparge eterea luce ! 
Oh da quell’alto in che leggiero ascende 
Come P invitto suo poter tralucc ! 

Già quinci c quindi folta si distrndc 
La turba rediviva in doppia schiera, 

E ognun tremando il suo destino attende. 

Sono a destra color cui già severa 
Purgò Giustizia, c che or con voglie pronte 
A Dio si volgon come a loro sfera : 

Felici , che segnata hanno la fronte 
Del suggello di Lui clic lor Ga puro 
Di tutte gioje inessici aliil fonte!. 

E quei che del divin segno non furo 
Fregiati in fronte a la sinistra stanno , 
D'obbrobrio carchi in mar di colpe impuro : 
Ahi sventurati , di che amaro affanno 
Cagione ad essi è I’ altrui sorte eletta 
. Incontro al proprio inlerminabil danno ! 

Vicina è l’ ora de la gran vendetta ; 

E I’ alto Sir de lo stellalo Empirò 
La Terra (otta palpitante aspetta. 

Ecco già T ampia volta aprirsi io miro 
Del cicl che dolcemente sfolgoreggia 
D' un bel color d' orientai zaffiro. 

Tutti disccndon da l'aperta Kcggia 

I Ciltadin de la beata sede 

Che de le lodi de I’ Eterno echeggia. 

Trono si fanno de k nubi al piede 

II sacro stuol dei Comprensor celesti 
Lo incsorabil Giudice precede. 


' 
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Si dividono in due; si aggruppan questi 
Al destro , e quelli rmpion I' opposto lato : 
Ve' quanta trionfai pompa si appresti ! 

Ohè prepara I' arresole Senato 
Or di se fulgidissima corolla 
Quivi al venturo Sir de’ fieli irato. 

Intanto la diritta ala risuona 
IV un vario mormorio: del suo Signore , 

E de le giuste opre di lui ragiona. 

Cbi negli occhi ha il desio, chi di stupore 
Pien mostrasi , e chi Lieo basse le ciglia 
Per tenera pietà che sente in core. 

Empie I’ alme di tutta maraviglia 
Di duo Feminc qui l’alto amoroso 
Che par le sveli genitrice e figlia : 

Con movimento rapido c affannoso 
Stringe a la Madre il fianco la Donzella , 

Di cui rimane il giovjn volto ascoso. 

Come trema innocente pastorella 
Che fra i nembi guizzar vede il baleno , 

E il tuono ode forier d' alla procella ; 

Pensando al Nume eh' oggi d' ira pieno 
Verrà tremendo , cosi questa pavé , 

Mentre la Madre se la invila al seno. 

Cbi star si mira in portamento grave : 
Chi al eolio del vicin pietosamente 
Stende le braccia in vivo atto soave. 

Duo sembran ragionar sommessamente 
Beale Donne : ve’ Cuna chinarsi 
Ver l’altra chenl suo dir l’orecchie ha intente. 

Vedi altri fisamente, riguardarsi , 

E porgersi le man , levando i vólti , 

Ut ul vogliano a vicenda interrogarsi. 

I lor diversi affetti appajon scolli 
! Con (anta verità su quei sembiauti 
Che uscirne quasi le parole' ascolli. 

Par che l'un gridi: c quando a noi dinnanli 
| Verrà Colui che in gioja può d' ogni alma 
i Cangiar pietoso i ben versali pianti? 
i E un altro: ah eolgan del soffrir la palma 
1 K ratei nostri , falli aititi felici 
i Nel dolce asii tic la promessa calma ! 

I lutatilo desiose spettatrici 
! In ampia schiera altre Alme fortunate 
De C eterea magione abitatrici 


!| Vepgonsi in alto dal voler porlale 
Di quell’ Antor che tutte le governa : 

! E lieti plausi alternano tirate 

Al Ile de’ Hrgi in sua giustizia eterna. 

Canto IV. 


.Ma la - gloria di Lui che a tutto impera 
Più bella splende fra lo sluol che adorna 
Il gran trionfo ne I' opposta schiera. 

Quella eccelsa virtù quivi soggiorna 
Che dei Tiranni incontro a Podio aperto 
A truce orgoglio un di fiaccò le corna. 

Et co i Martiri invitti , or di bel serto 
Il criu ricinli , che d’acerbi danni 
Ottennero mercè condegna al merlo. 

Bianco veslili li mirò Giovanni 
Dinnanzi al treno de I’ eterno Figlio 
Starsi giulivi dopo lunghi affanni: 

Aspcrser questi nel terreno esigilo 
Del sangue de 1' Agncl le pure stole 
Che le lagrime a lor terse dal ciglio ; 

Ed or più davvicino al sommo Sole 
Splemlon nel emiro ile la immensa gloria 
Che lor frullò fidanza in sue parole. 

Oh romc or bcncdicon la memoria 
D’ aspri martiri , oh con che lieta faccia 
Mostrano i segni de la lor vittoria ! 

Questi r eculeo doloroso abbraccia 
Su cui gemendo volse al ciel gli sguardi , 
Spregialor di superba oslil minaccia. 

Quei strigne ne la manca acuti dardi , 

Da cui trafitto spirò I' alma forte , 

Esemplo di costanza ai più codardi. 

Chi . la ministra di penosa morte 
Dentata segh sorreggendo in mano , 

La sua palesa invidìabi) sorte. 

Chi, strumento di rabbia e d'odio insano, 
Mostra il mordace cardo onde solcale 
l’orlò le carni c guaste a brano a brano. 

Chi , armala d’ acerbissime e spietate 
Puutc, presenta la volubil rota, 

Segno fcral d' estrema crudellatc. 
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Oh come innanzi a lor vien che si scola 
I.’ alma, o in mirarli oh come al cor discende 
Il vivo alTclto che in lor l’occhio noia! 

Favella c molo ogni loro allo prende : 

Si dappresso a natura il porlenloso 
Piltor veraci i finii aspelli rende. 

Vedi che vivi statinosi in giojoso 
Consorzio , c pajon ragionar contenti 
Di lor pene , c di lor dolce riposo. 

Gloriosa tu fosti in rei cimenti ■ 

O illustre Ycrgin che salda soffristi 
Tormento più crudcl d’ altri tormenti : 

Ma or sublime in ciel mercede acquisti ; 
Trofeo per le d’ alta virtudc 6 quella 
Itola da cui disciolta al ciel salisti : 

Un dice , c accenna Caterina : ed ella 
De F alma luce del celeste regno 
Sfolgoreggia , e d* un riso il volto abhella. 

Par gridi un’ altro pien di santo sdegno : 
Che valse a voi Tiranni de la terra 
Oltrepassar d’ ogni ferocia il segno ? 

Vostra durar non pud rapida guerra 
Contro a fermo valor che mai non (angue 
In uom che pure voglie in petto serra. 

Ognor P altrui rapire , e sparger sangue, 
Fu vostro vanto , che tutta nequizia 
Pose in voi P internai morlifcr* angue : 

Ma vana (ornar fé vostra malizia 
La divina virtù che ci avvalora : 

E il ciel su voi già sue vendette inizia. 

Sdegnoso grida . e par che ad ora ad ora 
Tremin quei dardi che in man chiusi ei tiene 
Del proprio sangue rosseggianti ancora. 

De la gloria di Dio tutte ripiene 
Altre beate turbe , in cui risiede 
Fiamma di vivo amor , di fè , di spene. 

(.lui splendon scese da P empireo sode. 

E co’ Martiri in più gruppi distinte 
Posar le vedi su le nubi il piede : 

E da fraterna carità sospinte 
In atto amico I' Alme gloriose 
Starsi a vicenda dolcemente avvinte. 

Qui pur le miri tendersi amorose 
l.e braccia, e al sen stringersi liete, c l’odi 
IP arcane favellar celesti cose , 


E del possente Iddio cantar le lodi , 

Si che appena il mio verso in parte adombra 
K que’ begli alti e que’ soavi modi. 

Indietro appareunfolto sluol che ingombra 
I Eccelso loco, e al pian che sfolgoreggia 
Oppon contrasto di lievissim’ ombra : 

Di questi abitator de P aurea Reggia 
Chi tacilo contempla , o plaude, o ammira, 
| Chi fra timor misto a pietade ondeggia : 

E attonito frattanto ognun sospira 
, L’arrivo di quel Dio che in uman velo 
Nel di fatai di sua terribiP ira 
Giudicalor vedran la terra c il cielo. 

Canto V. 


Gli sguardi or volgo a le più alle sfere, 
E belle splender per le vie del polo 
D’Angioli veggio trionfali schiere. 

Ma dei beali Spirti il doppio stuolo 
Ratto a clic vien? CIP è mai l'arcano pondo 
Di clic van carchi nel sublime volo ? 

Nun/j snu di Colui che a niun scrondo 
Si appressa ornai di molta gloria adorno 
A giudicare in sua giustizia il Mondo 1 : 

K , fra il terrore de l’ estremo giorno . 

Di dii mal visse . c per sé nullo il frutto 
Rese d’ ampia salute , ad onta c scorno , 
Durian giulivi innanzi a P orbe tulio 
Del gran riscatto gli strumenti augusti , 
Che rimorso ne’ Rei crescono e lutto. 

Di questo pondo glorioso onusti 
Superbi vanno , c rimembranze care 
Gli Angeli svegliali nel pensier dei Giusti. 

Leggerissimo a volo un d’essi appare. 

E la turgida lieti su tenue canna 
| Spugna clic versa ancor le stille amare : 
Oli vita) fiele , oli preziosa manna ! 

; Per te P inganno or P uom conosce alfine 
Del dolce Disco dietro a cui si affanna. 

Un altro porla de le acute spine 
! L’ asprissima ghirlanda omF ebbe avvinto 
|j L’ Agnello immacolato il div iti crine: 
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Quel diadema ancor di sangue tinto 
Mirate o Kepi : oh quauto costa un serto 
Se in trono d’ empietà da voi fu cinto ! 

Ma già d’ immenso incstimabil merlo, 

Un altro Segno a 1’ Universo innante 
Da più Spiriti insinui ne viene offerto : 

È In dura colonna che le sante 
Membra toccò del llagcllalo Agnello 
Lacero lutto dal capo a le piante. 

Oh come s’ affatica il bel drappello 
A sorreggerne il peso , oh qual contrasto 
Di varie forze 1’ occhio ammira in elio! 

Di movimenti si diverso e vasto 
11 mirabile gruppo ordin presenta 
Che non in carte a ben ritrarlo io basto. 

Con mano a l’opra fortemente intenta . 
|)ul greve sasso chi sul curvo petto 
Tutta la parte inferior sostenta : 

Chi con ainbu le braccia il marmo ha stretto, 

A 1’ altrui vigorìa forza addoppiando , 

E par lo stringa con pietoso affetto. 

Al di sopra un robusto Angiol, piegando j 
Gli omeri , esprime uuauime desio , * 

Co la fronte il gran marmo allo levando.. 

Or cresce il canto, or che a lo sguardo mio 
Appare alfin quel fortunato Legno 
Che debellò 1* Averno ingordo e rio. 

Intorno a questo riverito Segno 
In diverse attitudini aggrupparsi 
Ve’ molli Citladin del santo regno. 

Ve’ qnesti al tergo il vertice serrarsi 
De 1* alto Tronco , e ad esso strettamente 
Con ambedue le mani avvilupparsi: 

E quegli il piè abbracciarne impuziente , 
Gravandone il diritto omero , e tutta 
Giù volger la persona obliquamente : 

Ed un tenerlo in mezzo, ivi ridulta 
Ogni sua possa, e sè ai duo primi opporre. 
Equilibrando la stupenda iulta. 

Altri pur miri in bella gara ; accòrre 
Ognuno al sen quel Tronco augusto chiedo 
Ld a toccarlo ognun rapido accòrre. 

.Mentre ferver cosi 1’ opra si vede , 
ricciul drappel d’alati Messaggeri 
Da la più chiara scesi eterea sede 


Vola innanzi a la Croce : oh come alteri 
Quc’ Spirti la precedono per via , 

Come pajono al vento esser leggeri ! 

Fra lor , per 1’ aèr laminoso, in pria 
j Ti sembra uscita da più arpe d’oro 
Una correr soave melodia ; 

E quindi par che 1’ angelico coro 
Pronto volar faccia quest’ inno alterno 
Trionfalmente difl labbro canoro. — • 

Ecco il Vessillo del gran Re superno. 
Ecco splender la Croce, in cui confìtto 
Per morte a Cuora diè vita il Verbo eterno. 

Ragno!!» il sangue che dal seu trafitto 
Uscì de la promessa Ostia di pace 
Le macchie a terger d’ ogni unian delitto. 

David gridò: regnar da un tronco piace 
Al Re de P Universo : e a fin si addusse 
11 vaticinio del Canlor verace. 

Salve Arbor sacra! Per te Iddio distrusse 
J.a possanza d’Avcrno; a te sembiante 
Arbore in selva mai uou si produsse. 

Tu 1’ Arca fosti che la turba errante 
A securo guidò porlo fedele 
Fra sirli perigliose in mar mugghiaute. 

Su tc il Nume spirò : triste querele 
Mosser piangendo il cicl, la luna, il sole ; 
De l’uom non pianse ingrato il cor crudele! 

Ma de l’Eterno l’adirata Prole 
Ecco alfin viene o miseri mortali ; 

De la vendetta Ch’Egli piena or vuole 
L'ora funesta pende già su l’ali. — 

Canto VI. 


AI tacer de le dolci arpe c del canto, 
Immensa luce per P àer si spande 
Che vicn dal loco ov'ò dei Santi il Santo: 
E rapida penètra in tutte bande 
Fiammante sì che par vivido telo 
Che da più Soli a un tempo si tramando. 

Gridan per gioja i Citladin del ciclo; 
Ergon tremanti gli Uomini un secondo 
Grido, e fan de le mani agli occhi un velo. 


■ ( ! ■ ... Ài. . ... 
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Indi succede immobile e profondo 
Silenzio: fra terror misto a fidanza 
Il Giudice sovran gii vede il Mondo. 

Oh pome imperioso Egli si avanza ! 

Ecco la santa Umanità di Cristo 
Sovra irono di nubi in sua possanza. 

Folto «tuoi di Beati inforno a Cristo, 
Trionfale corona, ecco si schiera, 

E guardan tulli e tutti accrunan Cristo. 

Egli s|a chiuso dentro ad una sfera 
Hi splepdor che purissimo dardeggia, 

Ip dignitosa maestà severa. 

Sotto il ditin suo piè spesso lampeggia 
La fosca nube eh’ Egli irato preme, 

E talor folgorando romoreggia. 

Apostoli e Profeti accolti insieme, 

Coni’ astri al Sol dintorno, ossequiosi 
Lo accerchian di pietà pieni e di speme : 

E della Fede duo Campion famosi 
Di Lui si s|an sotto all' eccelso soglio 
Fra que’ nugoli folti e tenebrosi. 

Questi é il Levila, incontro a cieco orgoglio 
Di pazienza non più udito esempio, 

E saldo all’ ira dei Tiranni scoglio : 

La ferrea grata e,i lien su cui già l'empio 
Valer'ian derise, altor che fea 
Acerbo foco di sue carni scompio. 

È quegli il Forte che trar si vedea 
IV ogni membro la pelle, o ip si penoso 
Martiro né un sospir dal sep metlea : 

Ve’ eh’ erge d’ una mano il doloroso 
Coltello, e di sua fé trofeo bealo 
Strìgne de l’altra il cuojo sanguinoso. 

Dpi Giudice supremo al manco lato, 

Con la pupilla tutta in Esso intenta, 

Sfa il Sir de I' apostolico senato ; 

Angolar pietre ond' ebbe fondamenta 
Prime la Fé verace, un di fra spesse 
Tempeste combattuta, e pon mai spenta. 

Par che a Cristo egli renda le concesse 
Chiavi, e quel pondo accenni onde fu onusto 
Pel ministero a che il Signor lo elesse. 

Alla destra del gran Giudice augusto 
Ecco apparir pien d' alla meraviglia 
Di nostra stirpe il Genitor vetusto : 


limnobi! tiene Adàm Gse le ciglia 
Del Verbo irato nel di v in sembiante 
Che a fiamma splendidissima somiglia ; 

E, origin prima de le colpe tante 
Che agli uomini fruttaro amare doglie. 
Stessi il Veglio pensoso e palpitante. 

Vedi al Gauco di lui la incauta Muglio 
Atteggiata d’ affanno e di terrore 
Come al Consorte suo tutta s' accoglio : 

D’un braccio a sé lo tragge, e inUnto il core 
Balzar si sente vergognosa io petto 
Per la memoria de I’ antico errore. 

Ma dal commosso mansueto aspetto 
De la Vergin che miri al Figlio accanto 
Oh qual vivo traspar materno affetto ! 

Chiusa ne T ampio sinuoso manto 
Dal duol Ira lilla in sè Maria si stringo , 

E par dagli occhi scior tenero pianto. 

Il vcl di cui l' immortai capo cinge 
Fra le man serra, e lo raccoglie al voltu 
Che d‘ amabil pallor lutto si tinge. 

Del Figlio ralteuer non osa il molto 
Sdegno, che scende minaccioso ornai 
Sul colpevole stuol quivi raccolto, 

L' Èva seconda che gemendo assai 
Rivolge, a non mirar tanta ruina. 
Pietosamente al destro lato i rai. 

La tremenda vendetta è aIGn vicina; 
Ecco già scoppia funesta, siccome 
Turbin devastator, T ira divina. 

Del Giudice sovrano ahi quanto ahi come 
Scinlillan di furor gli sguardi ardenti ! 
N’agita il vento le disciolte chiome. 

Si Ger si mostra che par ne paventi 
L' ber che intorno geme in flcbil suono, 

E terror cresce in tutte umane genti. 

Passò stagion d’ amore e di perdono ; 

Or de la sua giustizia il Mondo intero 
Udir dovrà lo spavcnlevol tuono. 

Cristo la mauca al sen piega, ed austero 
La destra innalza... ohimè I' orribil’ atto 
Di sentenza più orribile foriero ! 

L’ attende I' Universo stupefatto : 

£ le non revocabili parole 

Fia ch’aggian pieno adempimento a un tratto. 
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Del Nume già la cóclerna Prole 
Disse ai Giusti — Venite o benedetti, 
Lieti salendo pel cammin del sole. 

Al dolce Regno mio venite o Eletti — 
Or vólto a maoca il Giudice superno 
Sdegnoso grida — Andate o mainiteli i. 

Ite da me lontaui al foco eterno — > 
Manda un urlo de' Rei lo stuol nimico, 

E risponde mugghiando il cupo Averno. 

Plaudendo i Giusti volgonsi a l'amico 
Liei che di gioja echeggia in dolci note : 
Fra l’ ombre torna del caosse antico 
La Terra che su i cardini si scote. 

Canto VII. 


Apre agli Eletti il disiato porto 
La Patria vera : o stanchi Peregrini 
Soavissimo avrete ivi conforto. 

Color già pria lassù fatti divini 
Voi lutti invitan con amico affetto, 

E del ciel vi salutan cittadini. 

Oh come ratte, oh con che lieto aspetto 
Asrendon l’AIme gloriose , c piene 
Di sovruman consolator diletto I 
Trattan altre di lor I' aure serene 
Sol mosse da quel fervido desio 
Che a vagheggiar le tregge il sommo Bene; 

E due nc vedi tutte assorte in Dio 
Che s'ergon lievi, ed ora insiem le guida 
L’ ardente carità che un di le unìo : 

Vola cosi coppia amorosa c fida 
Di candide colombe, e tende 1’ all 
Dove la prole tenera si annida. 

A molti aita porgon gl’ Immortali 
Che li srórtan giulivi a 1’ alto Empirò 
Oprando modi a lor pie voglie uguali : 

Que’ Beati cosi rendere io miro 
Grata mercede a chi onorolli in terra 
D’ una prece devota , e d' un sospiro. 

Chi , su le nubi curvo , un Giusto afferra 
Benignamente , e lui nel ciel raccòrrò 
Brama in riposo dopo lunga guerra. 


Due degli Eletti a un tempo altri SoCrohd, 
E ai sen li stringe , e nel regno giocondo 
Le già purgate anela Alme riporre. 

Altrove sostener simile pondo 
Vedi un altro che due tragge a le stelli* ; 
Siccome corpo da gorgo profondo. 

In aspetto amorevole fra quelle 
Un suo fedcl beata Donna adduce 
Reggendolo cori man sotto le ascelle : 

Ve’ con quanta pietà fassf a lui dure ! 

Ve* di quel Giusto che secttro ascende 
Quanta letizia dal volto traluce I 
Incontro a un altro bianca nube scende 
Che tre Beali in grembo accoglie, e ognuno 
Ver lui la destra ad invitarlo stende : 

E quegli ornai d' ógni timor digiuno 
Ver la nube si spinge desioso 
Volando a farsi del bel nuraer uno. 

Intanto d’ un concento armonioso 
A destra il elei risuona , c degna lodò 
Rendon gli Eletti al sommo Slr pietoso. 

Ma da 1' opposta banda un pianger s'Odc, 
Un fiero condolersi , un fremer d’ irà , 

SI che n’ echrggian le infernali prode. 

Con quel tumulto che in àer s’ aggira 
Tenebrato per nùvole tonatili 
Allor che impetuoso il turbo spira ] 

I disperati insiem Reprobi urlanti ,■ 

Dagli Spirti d’ abisso a forza tratti , 

S' avviano ai tristi alfin gorghi fianiriianti. 

Sdegnosi accenti , spaventevoli atti , 
Ascolti c vedi : ahimè , che 1 Diraón crudi 
Tigri c Don in lor furor son folti. 

Or si convjen che addentro io cerchi e stùdi 
Del tuo Poema le divine carte , 

Sommo Alighieri , c le seguendo io sudi ! 

Chè , se la tua non è, non puole altr'arte 
Descrìver del Pittor eh’ emulo avesti 
L' arcano magistero a parte a parte; 

Più gruppi a ròcchio qui fan manifesti, 
Fra il tcrror eh’ esce da que’ vivi aspetti , 
Gli orrendi Vizj a l'anima fanesti. 

Ve' più Spirti d’ averno intorno stretti 
Ad un eh’ espressa in volto accidia porta , 

E giù traggonln insieme i maladclti. 
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Edera non fu mai si a tronco attorta , 
Siccome questi a lui , cui dà tormento 
Cupa tristezza in che ticn 1' alma assorta. 

Vo’chc pigro ei soppon la destra al mento; 
Tutto in se si rannicchia, e al duro csiglio 
Stupidamente par che scenda a stento. 

Ma da le gambe giù gli dati di piglio 
Due negri Spirti , c il misero a le piante 
Ben prova come d’ un fere 1* artiglio. 

Con quella furia con che agncl belante 
Ilio lupo afferra, a quel racschin si avventa 
il terzo che di belva have sembiante: 

In atto ferocissimo gli addenta 
ha coscia manca , o rabido stracciando 
Tutto un laccrlo via portar ne tenta. 

Si awian pur anco ai cupi abissi urlando 
Color cui vinse la dannosa gola , 

Onde tutte virtù posero in bando : 

Bolgia gli attende sconsolata , e sola 
Sotto la grave pioggia , se non mente 
Dell’ ispirato Fiorentin parola. 

E tu chi sei che giù rapidamente 
Al tristo regno degli eterni guai 
Capovolto precipiti e gemente? 

Invan le gambe dimenando or vai , 

Chè tuo malgrado a la tartarea foce 
Da chi t’ afferra trascinato andrai. 

Entro le chiome ecco un Diraòn feroce 
Gli pon le mani , e a forza il tira ; invano 
Ei resiste , mettendo orribil voce. 

Ben ti ravviso Peccatore insano ; 

La sete d’ avarizia al tuo si apprese 
Sordo a 1’ altrui pregar core inumano : 

E qui la colpa tua fassi palese 
Per quella chiave e quel sacchetto infame 
Colmo de l’Or cui sol tua voglia intese. 

Oh fin condegna d’ esecrande brame ! 
Biechi , or mirate quale otticn mercede 
Chi non saziò del povere) la fame. 

Ecco di ciel spinto a 1’ oscura sede 
Da duo beati Spiriti possenti 
Un clic a superbia sé mancipio diede : 

Ve’ come i due sono a cacciarlo intenti. 
Forte premendo co le palme il viso 
A lui che sembra contrastar si attenti. 


O figli d’ Èva , or superbite in riso , 
Come già un di ne la vita serena : 

Ben vostro orgoglio fia laggiù conquiso. 

Ecco altrove incamminasi a sua pena 
Un iracondo di terribil faccia 
Con dolorosa ed affannata lena. 

Fiero la destra alzando , ancor minaccia; 
Dibatte i denti , apre le labbra immonde , 

E fuori disperato urlo ne caccia. 

Con rabbioso a costui grido risponde 
Un che visse al talento somincttendo. 

La sua ragion tra voglie invereconde : 

Seco a 1’ averno un Dimòn lui traendo 
Strano gli dà crudcl mnrliro ; ahi quanto 
N’ è T atto in un bruttissimo ed orrendo ! 

Altro infernale Spirito frattanto , 

Carco d’ un peccalor , con volto acerbo 
Più s’ avvicina a la raagion del pianto : 

Di lui supin su l’omero superbo 
Ad anche aperte il misero si giace , 

Ed ei ne tien ghermiti e tibia e nerbo ; 

E giù lo tragge , siccome vorace 
I.ion si porta un cervo a la foresta , 

A farlo in brani co' l’unghia rapace. 

I)e l’ infelice penzolar la testa 
Vedi , e le chiome a lui cader sul volto 
Che non fan sua sembianza manifesta. 

Ahi turpe Invidia, giù scontar dèi molto 
Tua ferità maligna , c il velenoso 
Morso che conira i buon da te fu vólto ! 

Questi così , senza sperar riposo , 

Calan d’ Abisso ver l’ ime làtèbre , 

Ond’cscc amaro vapor tenebroso. 

Rotto da fiamme alto stridenti e crebre. 

Carto Vili. 


Per me si scende a la vorago ardente , 
Pene a soffrir condegne ai falli lui y : 

O in eterno disperata gente. — 

Queste parole raovon da Colui 
Che sta nocchiero su la negra barca ,• 

E i Reprobi traghetta ai regni bui. 
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Caroti (limonio cosi grida ; c varca , 
Spingendo al suo martìr la trista greggia 
Onde già vedi andar la nave carta. 

Di tutta la persona egli torreggia 
Ritto in piè su la poppa , e d'ira caldo 
Orribilmente a crudeltà si atteggia. 

Ei non ha membro che si tenga saldo ; 
Cruccioso freme , e spesso và pungendo 
I)’ acri rampogne quello stuol ribaldo. 

Rota di fiamma è l’occhio suo tremendo: 
Vedi che batter con arcigna fronte 
Que’ miseri minaccia , il remo ergendo. 

Intanto 1’ onda bruna d'Achcronle 
Solca la turha paurosa i mia mi 
Al truce inesorabile Caronte : 

Oh come folta in numero, e iu sembianti 
Deformi e sozzi stranamente orrenda , 

È I’ empia schiera dei caduti urlanti ! 

Air aspetto di si cruda vicenda 
tremati confusi , e gli odi tragger guai : 
Tal fa Giustizia di lor colpe ammenda. 

Querule c Goche voci , acuti lai , 

Parole d’ira mandano, doglioso 
Umor versando dagli afflitti rai. 

Tutti li caccia in fuga il disdegnoso 
Nocchiero : ahi come ognun cerca sottrarsi 
Ai colpi di quel remo poderoso ! 

Chi corre vergognando ad appiattarsi 
Dopo gli omeri a un altro , e chi pur osa 
Volgendosi a Caron seco adirarsi. 

Chi la torbida faccia spaventosa 
Con man pcrcote , e da 1' aperta bocca 
Mette ululali per doglia affannosa. 

Chi pel martìr che Tanima gli tocca . 

In sè ristretto , lutto il volto asconde 
E par si svelga i crini a ciocca a ciocca. 

Questi una afferra de le dure sponde 
Del tristo legno, e fuor ne tragge un piede 
Giuso a lanciarsi entro le livide onde. 

Quegli più sotto 1’ àer cieco fiede 
Con alte grida , e supin volge indietro 
AI tergo il viso , e iovan soccorso chiede ; 

Chè un fra i Dimòni il più crudele c tetro 
Carcando lui sovra le spalle lorde 
(Terrormi prende mentre il pongo in metro) 


I piè gli stringe, T aspre sanne ingorde 
Gli figge entro un lacerto a farne immondo 
Pasto, e sovente la sua preda morde. 

Cosi giù la strascina al negro fondo; 
Mentre i malvagi Spirti stan sudando 
Altrove a trar di nave il tristo pondo. 

A ritroso un de’ Rei precipitando 
Fa danni ed onte al crin che in pugno serra, 
11 misercvol suo destin plorando. 

A Ini s’ attiene un altro che gli afferra 
Le aperte gambe eh* ci dimena in alto, 

E il labbro a un grido di furor disserra. 

Ed un che teme il periglioso assalto 
Degli odiali Spirti, apre le braccia 
E spiccar tenta disperato salUK 
Quelli frattanto con severa faccia 
Ne T opra stancan lor crudeli posse, 

E d’ ogni ceffo esce mortai minaccia. 

Ma truce sovra gli altri appar Minosse (1) 
Che imperioso assiste, e fieramente 
Volge le luci come fiamma rosse : 

Intorno il cinge un livido serpente ; 
Seguace schiera di Dimòn feroci 
Folla gli fa corona orribilmente. 

Gridano intorno con sembianze atroci ; 

E agli urli lor si accordan le frequenti 
De’ Rei perduti lamentose voci. 

Iddio bcslemmian lutti insiem frementi, 

E maledicon con parole crude 
! padri i figli, e questi i lor parenti. 

Qui piotuban ne l’Abisso che si chiude 
Eternamente sovra T empio stuolo : ‘ 

E qui pur manca al mio peusicr virlude 
Sì che Tali ei raccoglie, e (ronca il volo. 

(i) Vedi Vasari, Vita di Michelangelo. 
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LA SCUOLA D* ATENE 

OSSIA 

IL TRIONFO DELLA FILOSOFIA 

IJIPINTO 

t>l 

RAFFAELLO DA URBINO 
Nelle Stnnze del Vatieano 


Visione 


Quando il lion da-lo-slellato-dorso 
Feria di luglio il Sol co' dardi ardenti, 

E ne 1* ora in che uscia Notte al suo corso; 

Mentre iovan I’ ali dibattendo lenti 
I venticelli, e lieto il cicl si fea 
D’ argentea luna sotto i rai clementi : 
Soletto in prato ameno il piè movea, 

E di Sofia divina i prischi allori, 

Or vilipesi, in mio pcnsicr volgea ; 

E venduti a Ignoranza i primi onori, 

E l'oro offerto del Piacer su l’ara. 

Per vii mollezza degli umani cuori. 

Fra tai pensier, che ra’ eran doglia amara. 
Vidi una luce balenarmi innante 
Che di ciel venne inusitata e chiara. 

Di maestoso ma gentil sembiante 
Donna m’ apparve, oltre ogni creder bella, 
E ignuda tutta dal capo a le piante : 

Su la fronte le ardca viva fiammella ; 

Si candida era, gli occhi al ciel levando, 
Che cedca pur la neve a par di quella. 

Questi le porsi allor detti, pregando : 
Dimmi chi sei, benigna a tal desio, 

Se non l’ è discortese il mio dimando. 

Ed ella a me : la Verità son io : 
Conoscimi al fulgor che spargo intorno, 

E a quel sorriso onde mi abbotta Iddio: 


In adamante io soglio il nome adorno 
Dei Soli che levò Fama su l’ale 
Scriver del Tempo e de l’Invidia a scorno. 

Yien meco, c mira — In loco ampio e regale 
Allor fui tratto ; c stuol vi si accoglica, 

In venerando aspetto trionfale, 

I)’ illustri Eroi che all' occhio mio Gngen 
Degli apcllèi color I’ Arte possente. 

Ma vero agli alti e al volto ognun parea. 

Ove son io ? sciamai : dimmi, qual gente 
Questa è eh' i’ veggio? e qual pittor sovrano 
L’ idea ne concepì ne 1’ alta mente ? 

Ed ella: tu venisti in Vaticano: 

Ecco, vedi, il trionfo di Sofia 
Che qui di Rafael pinsc la mano. 

A parte a parte a te la voce mia 
Ne svelerà il sublime magistero 
Onde il chiaro di Lui nome s’india. 

È questo il tempio nobilmente altero 
Di Colei che de 1* uom tempra it costume, 

E 1* ali impenna de 1* uman pensiero. 

Pon mente a’ detti mici; Vedi quel Nume 
Che ad un tronco s'appoggia, e tien la lira, 
Spargendo dal sembiante etereo lume ? 

Ve' 'I serpe che a quel tronco si rigira ? 
È Apollo tervalore , c qui reprime 
Per virtù d’ armonia Lascivia ed Ira. 

De ruoaèimmaginrUuomchecrudooppriroe 
I percossi da lui sdegnoso in faccia, 

Insin che al suolo per furor gli adima : 
Simbol de l'altra è quel Triton che allaccia 
Ignuda Ninfa al sen lascivamente, 

Ed ella indarno sfugge a le suè braccia. 

La Diva che in man stringe asta possente, 
E a manca tien lo scudo in cui si vede 
La gorgone scolpita orribilmente, 

È Minerva: e sottessa altera siede 
Sovra le nubi la Virtù, che stende 
Lo scettro suo su la terracquea sede : 

Al ciel, poggiando in alto, ella sol tende; 
A eternar degli eroi 1’ opre famose 
Ella de' vati il divin canto accende. 

Io pieno il cor de le ammirate cose 
Stava com’uom che parlar vuol, nè il punte, 
Nè ha tira le pupille desiose. 
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E Verità soggiunse — Or ti fien uotc 
Le sembianze di lor fatti già divi 
Che ognor 1’ alme a SoGa volser devote. 

Al destro pinti e al manco lato or quivi 
Mirali, e in mezzo al tempio, in maestoso 
Ordin schierati, c lutti sembrati vivi. 

Vedi quel Veglio là seder pensoso 
Che, Gso il guardo sul volume aperto, 
Scrive d'arcano a vulgari alme ascoso? 

È Pitagora ond’ ebbe un nuovo serto 
FilosoGa, per l’armonica legge 
Che fondamento a’ domini suoi fu certo: (1) 
Ve’ a lui dinnanzi il Giovin che sorregge 
L’ abaco musical ; ve’ come scritto 
De’ greci modi il nome ivi si legge. 

Uom d’ ingegno sovran, d’animo invitto, 
Empedocle da l'ampia e calva fronte 
Ve’ come l’occhio sul volume ha fitto: 

Ei del Maestro le dottrine conte 
Segna, su quelle a meditare intento. 

Onda pura bevendo a sì bel fonte ; 

Mentre pur guarda immobilmente attento 
Le pilagorec note, in suo stupore, 

Avcrroe che fece il gran cemento. 

Vedi Tcrpandro : i rai con vivo ardore 
Del samio Sofo ei su le carte inchina, 

De la scuola di lui nobil cultore ; 

E accenna d’ una man f alla dottrina, 

A cui l’ universa! moto soggiacque, 

E de le sfere I’ armonia divina. 

Ecco il frigio Epitlelo; oscuro ei nacque 
In dura povertà, ma non è ignota 
La gloria dei saver di cui si piacque : 
Siede, e sorregge d’ una man la gola ; 
Fise lenendo le pupille al suolo, 

Sugli affetti de I’ uom medita, e nota. 

Chi é ( diss’ io } colui che veggio solo 
Ne’ gradini giacer, calva la testa, 

E ignudo quasi, fra disdegno e duolo, 


C i ) Dulie consonanze diapason, diapente, dta~ 
testatoti, si erette che Pitagora traesse le ragioni 
del sno sistema filosofico, come Platone dopo di 
lui ne formò le armoniche proporzioni dell’anima. 


Goni’ uom cui preme il sen cura molesta? 
Perchè a quel libro ei guarda, in alto altero? — 
Ed ella : f indo! n’ è ben manifesta 
Diogene è colui, cinico austero ; 

Dui pensa al domina chei dettò, mal grato 
De I’ uman fasto sprezza tor severo. 

Ma or ineco ti volgi al manco lato ; 

E iìa che in bei color ti si presenti 
j Miraeoi novo al guardo innamorato. 

Ve' que’ Giovani al suol mirare attenti. 

In atto ond’ è che chiaro appicn si faccia 
La intelligenza de le assorte menti ? 

L’ un pende immolo con aperte braccia ; 
Accenna 1’ altro col proteso dito ; 

Si cuna il terzo con bramosa faccia; 

Piega il quarto il ginocchio, e sta rapito 
Su quella geometrica figura , 

Che fa di tutti al guardo e a l’alma invilo, 
Delineata qui con man secura 
ria Lui che giacque tra il furor di guerra 
Nel di che cadder le sue patrie mura. 

Stende Archimede il braccio in ver la terra, 
E 1’ occhio appunta, e sta col viso basso; 

E di. scienza ampio lesor disserra : 

Ve’ come ei volge il mobile compasso , 

E 1’ esagono segna che qui miri 
Tener di chi contempla immoto il passo. 

Frattanto insicm degli stellati giri 
Parlau que’ due vicini Sofi ; e mastro 
Fu ciascuu d’essi in suoi dotti desiri : 

È I’ un Caldeo ; quell’ altro è Zoroastro ; 
Riconoscilo a 1’ aureo regai manto , 

E al serto che sul crin raggia com’astro. — 
1’ non potria vena d’aouio canto 
Trovar ch’esprima 1’ alta maraviglia 
Onde rapito fui per dolce incanto : 

Ma Verità mi disse — Alza le ciglia 
Ecco la schiera di color che primi 
Seggouo in filosofica famiglia. 

Qui a' discepoli suoi svolge i sublimi 
Pcnsier Socrate invitto : oh, a lui nel volto. 
Divino Rafael, qual vita imprimi! 

Temistocle nel suo pallio ravvolto 
L’ode con labbra chiuse, e immoto ciglio, 

E ne studia ogni detto, in sé raccolto. 
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Quel Solo a cui lo SUgiritc ò figlio 
Pur l' odo, quel Nicomaco, che fonte 
Fu in Grecia, e fuor, di medico consiglio; (IJ jj 
Sembra tultor la veneranda fronte 
Spirarne lo ammirabile sapere, 
lì il labbro aprirsi a le parole pronte. — 

Chi è (soggiunsi) quei che di guerriere 
Vesti s’ adorna, c in gioventù fiorente 
Sembianze mostra amabilmente altere? 

Il biondo crin sugli omeri cadente 
Ne veggio ; I' una mano al fianco ei tiene. 
L’altra su l'elza ; e porge orecchie attente. 

E udii — Quegli è Alcibiade che Atene 
A suo piacer volse, e rivolse, quando 
Usti parole di dolcezza piene : 

Filosofo e guerriero, ei qui ascoltando 
l)i Socrate divino i gravi accenti, 

Di quei lieto si pasce, e scorda il brando. 

Vedi il gran Sofo.a cui tien gli occhi intenti; 
Calvo, e situo, Ei favella; un gesto arcano 
Ne accompagna i sublimi insegnamenti : 

Le dila prime di sua destra mano 
Col manco indice Ki tocca ; attento mira, 

E di tal gesto il senso or ti Da piano :. 

Disegna il mezzo a la virtù, ch’Ei spira 
In cor di tutti ; e nota insiem gli estremi 
Del vizio , da cui l'uom saggio Ei ritira. 

Ma perchè in volto ti scolori, e gemi, 

(Ver me rivolta Verità richiese) 

E perchè d’ira or poi ti accendi, c fremi ? 

0 ingrata Atene (allor sciamai) si rese 
Dunque da le cotanto empia merrede 
A chi sue brame ebbe a giovarti intese ? 

A chi prove d’amor vero e di fede 
Ognor li porse, di crndcl cicuta 
Ingiusta morte amaro sacco diede ? 

Ed Ella : or vive eterno, c or lui saluta 
Suo nume Atene; in terra, e in ciel, non mai 
Fia del zoo nome la memoria mula. 

Calmali, e mero tu pon mente ornai 
A I' altro lato ; maraviglie nuove 
E nuovi Sapienti or qui vedrai. 

(l) Simmaco, patire Hi A riti ni i le, la meli- 
ca, rH amiri, Hi Aminta re tirila Marrtlonia. 


Mira quel Veglio, che i piè tardi move. 
Venirne in volto gravemente austero. 

Imi tanta maestà dal ciglio piove : 

Quegli è Zonon di Cipro, autor primiero 
De la stoica famiglia; ei vien bramoso 
I)’ apprender pur, filosofando, il vero ; 

Ei carco è d’anni, c ornai presso al riposo 
Del taciturno avel, pur vuol tuttora 
Diradar d' ignoranza il velo ombroso. 

L’n altro, che di ugual brama si onora, 

' Vedi che fiso su Io scritto pende 
Di giovin Sofo, ed i pcnsier n esplora : 

E il Giovin vera quivi al guardo rende 
. La sua sembianza ; in lale allo parlante 
: Pinsel Chi ’l nome suo da un angiol prende. 

Guarda com’egli 1’ una de le piante 
) Ferma sul suolo, e come a gran fatica 
i Gli omeri appoggia ad alta base innante ; 

Sovrapponendo F altra gamba, implica 
Sua di (lìc il movenza, e scriie, e chino 
Move il calamo c I’ occhio, c s’ affatica. 

L'altro Giovili, che ascende, al suo vicino 
Par di maestro ci ehiegga; c quei gli addita 

I duo ch'cbbcr sovran senno divino: 

In tale aspetto che ogni sguardo invita 
Mirali grandeggiar nel mezzo cretti. 

E al volto e agli atti star pieni di vita. 

A destra e a manca i lor sublimi detti 
Ascoltali molti : e, con immoli rai. 

Quel dir fan ccutroje nonna ai proprii affetti. — 

E chi son essi?... Ah! parla — allor gridai 
E Verità : ben puoi dirti beato : • 

Venera i Soli che nomare udrai. 

Quei che il dito solleva è il div in Plato: 
Aristotile è 1’ altro, che d’ ingegno 
Toccò il confili che a l'uom dal ciel fu dato. 

Quel gesto de la man, sublime ha segno; 
li ciel Plaloue accenna, e il sovrano Ente, 
Degli enti primo, e d’jogni onor ben degno. 

Sorregge con la manca alteramente 

II gran Volume che appellò Timto, 

Miraeoi di dottrina alla eloquente, 

In cui quel Sofo contemplar poleo 
L’ascosa al vulgo universal Natura 
Quale imagin del Nume che la feo. 
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Ve' come nobilmente ei si figura 
Qui ne la vesta sinuosa avvolto : 

Ve' quanta il cinge luce di ciel pura ! 

Ila l’ampia fronte, c da l’augusto volto, 
Spira un’aura tlitiua; c ti par quella 
Scender sovra lo stunl quivi raccolto: 

Ma quale or premio a! merlo lorsi rende? 
Qual laude ad essi or si dispensa ? lì dove 
Di nobile virtù gara si accende? 

Negletto è il senno , e a generose prove 
Lo stillini manca: e manca ai Dotti il pane, 
Talor costretti a mendicarlo altrove. 

Vati dietro intanto a dilettanze tane , 

Solo a scenici ludi intente c preste , 

Fra il lusso reo l’ itale genti insane : 

K a canore Sirene disoneste, 

E in danza a scaltre Frinì, oro si versa, 
Ni v’ba chi freno a colai vizio appresto. 

Schiava del senso.e in si vii fango immersa, 
Come sperar puoi tu vederli un giorno 
Italia mia , da quel che or sei , diversa? — 
Ma Verità gridommi : or tu ritorno 
Fa con l’ occhio al pittorico lavoro, 

Che al seco! pravo è assai rampogna c sconto. 

Rafael qui pingea , pen tii decoro 
Sofia n’ avesse ai giorni più remoti. 

Ai tuoi svelando la vergogna loro, 

Dei greci Sofi , a nulla ctadc ignoti , 

I venerandi nomi ognor saranno 
I Rimprovero ai degeneri nipoti ; 

Che forse nnor condegno alfìn daranno 
1 A ehi corse di lor su F inclite orme , 

E fia d’ Italia minor l’onta, e il danno. 

Ed ella ch’oggi in vile ignavia dorme, 
Allor si desterà , con alto coro , 
Rinnnvrllata in più gentili forme. — 

Ciò detto , Veritade in svio fulgore 
Raggiò qual Sol dopo nemira ordissi : 

La Vision sparì : dal mio stupore 
l’ ini riscossi , e quel che vidi scrissi. 


IL PARNASO 

DIPINTO 

I)A RAFFAELLO 
A’tl Vaticano (I). 


Ecco il divin Farnasso ! I' veggio aitine 
Quel dilettoso ma diffidi Monte , 

’Vc ornar di lauro lice a pochi il crino 
Cui del Genio i be’rai splendono in fronte : 
Ecco Apollo , e le nove Eliceninc , 
j E i sommi Vali , c l’ ippocrenio fonte : 

Vivi quei volti son ; per dolce incanto 
Qui vero ascolti suun di cetre , e canto. ì 
Al ciel le amene cime erge ridente 
Il sacro Colle . d’erbe sparso e fiori : 

Lo irrigan , mormorando lievemente, 

Dei castalio ruscello i chiari umori : 
Verdeggiano qui freschi eternamente 
K diffomlon gradita ombra gli allori : 
Limpidissimo è I’ àer ; azzurrina 
Vedi il loco allegrar luce divina. 

Ma quale soavissima armonia 
Così mi scole , c mi ricerca il core : 

Clic risponde I’ alata fantasia 
A quel che m’empie inusitato ardore .’ 

Vicn da Febo l’ arcana melodia , 

Citaredo dei Vati ispiratore 

Che a destra c a manca a lui qui fan corona, i 

E de’ quai fama eterna al mondo snona. 

Sla II Nume in volta al vocal monte assiso: 
Gli splende su le membra in parte ignude , 1 
K sul giocondo diiicato viso, 

(i) A rettificare la più conveniente iulcr- 
prrlazionc rapporto ad alcuna delle Figure com- 
ponenti questo sublime Dipinto, mi sono attenuto 
alla indicazione dei nomi di esse apposta atte 
Incisioni falle da varii , su i Disegni di Luigi 
I Agricola. — Roma presso Pranzetti. 


Mezzanotte fucsie Vane 
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Bolla d’ ognor fiorente gioventudc : 

Spiegasi in doppia lista il cria diviso , 

Cinto del serto d’ iromorlal 'illude ; 

In anclla vaghissime biondeggia . 

E preda a aure su le spalle ondeggia. 

Ki con la destra, a oprar portenti avvezza, 
Tocca le corde do I' aurata lira : 
iti sovrana ineiTabile dolcezza 
SqlTuse l’almc luci ei lieto gira, 

E ben da quelle la soave ebbrezza 
De la celestial musica spira 
Che sola può , così semplice e pura , 
Pingere il Bello ed imitar Natura. 

Gli siede a manca Eralo in sé raccolta , 
Di cilestrino ammanto rivestita , 

E tien la bella faccia ver lui volta 
Con quel desìo che a gran diletto invita : 

De 1’ apollinee corde il suono ascolta , 

In estasi d’ amor tutta rapita : 

Al son sua cetra appoggia, e innanzi al Dio 
Par che il proprio poter ponga in oblio. 

S’adagia a destra, in bianchi lini, e stringe 
La lodatrice armoniosa tromba 
Calliope, che a cantar d’eroi si accinge, 

Ed in vita gli serba oltre la tomba. 

Pensa a la prisca gloria; e a noi, cui cinge 
Densa ombra onde virtù fla che soccomba. 
Par dica : e quando a chiare opre qui sorto 
Vedrò il valor che in voi non anco é morto? 

Ecco in duo Cori l' altre ascrèe Sorelle 
Pintc, anzi vive in atti ed in parole: 

Oh i cari volti, oh le dolci favelle, 

O le candide grazie al mondo sole ! 

Vere in lor credi ravvisar le bello 
Vergini Muse, de P Egioco prole. 

Che in amor vicendevole abbracciate 
Invitano a concordia alme bennate. 

Destò di questa già de’ greci In petto 
Generoso desio 1’ eterno Omero, 

Quando 1’ util mescendo a bel diletto 
L‘ ira cantò del fier Pelide altero, 

E. di stolta discordia il maledetto 
Germe a estirpar, lìbero scrisse il vero, 
Mostrandola iu civil cruda tempesta 
Ai popoli cd ai re sempre funesta. 


Te, Meònide, or qui vegg’ io presente. 
Mosso dal Nume che in son porti accolto! — 
Stassi dei Vali il Sir pien d’estro ardente. 
In lunga ed ampia azzurra veste avvolto: 
Nel rapimento de la eccelsa niente. 

Sparso di luce al ciei solleva il volto : 

L’ aperta destra ei stende, e canta, c parmi 
il suon già udir degl’ ispirati carini. 

Ben qui ravviso al grave portamento 
Il famoso smirnèo Canlor d’ Achille, 

E a la candida barba onor del mento, 

E a le del dolce lume orbe pupille : 

Cosi cantando a lodar Grecia intento, 
ha mendico per le greche ville 
D’abbietta povertà fra i lacci indegni 
Che opprimon duramente i sacri Ingegni. 

Attonito e sorpreso da lui pende 
Giovin che i suoi vergar carmi desia : 

Ve’ come il viso ei sporge, e come tende 
L’ orecchio a ber 1’ aonia melodia : 

Alza la destra, e il calamo sospende. 

Mentre lieto al divin canto s’ india : 

Si vero è 1’ alto io che pinto ei si vede 
Che vivo ognun veracemente il crede. — 

Salve, o grande Alighieri Grande e infelice, 
Siccome Omero, tu pur fosti in terra ; 

Che ai sommi vati quaggiù mai non lice 
De lo avverso deslin vincer la guerra. 

Di tua bramata vista i’ son felice: 

E il fior de l’arte puro in sé rinserra 
Il volto tuo chi: in rare foggie belle 
Qui un dì pingeva Turbinale Apellc. 

Vestilo del color di fiamma viva. 

Di lauri cinto, e ne la faccia quale 
Te la sventura di pallor copriva 
Fra il parteggiar di popolo sleale, 

Giugni or spi monte a T Ippncrenc in riva, 
Ove nò il Tempo nè T oblio prevale, 

E a rimirar qui I’ alma Schiera inteso 
Muovi con lento passo il piò sospeso. 

Ah, vieni eccelso Spirto generoso, 

I primi serti ascrèi di cinger degno : 
Virgilio a le si volge desioso, 

Porgendoli d’ amor novello p’gno: 

Ei che duce a te fu, Spirto famoso, 
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Allorché visitasti il trino regno, 

A nuova gloria or qui te lieto invita ; 

E il Sir di Pindo, che ti attende, addita. 

E te onora il gentil Vale latino, 

Cui le Grazie nudrir facili e pronte : (1) 
Beltà ne sparge di fulgor divino 
La giovanile inghirlandata fronte: 

Quella Lesbia ei rimembra, a cui vicino 
Pi si teneri carmi aperse il fonte ; 

E chiara la v orria pe’ carmi suoi, 

Come lo fu per te Bice fra non 

Altrove intanto d’ altri ascrèi Cantori 
Scende illustre a incontrar schiera gradita 
Quei eh’ ebbe in tosco carme i primi onori 
Dopo il gran Cigno onde aucor Laura ha vita, 
E a cui frutlaro un di dotti sudori 
Degna mercè, pur oggi, e indarno, ambita; 
Quei che suo vanto Doma dir soiea 
Quando scienze ed arti in pregio avea (2). 

Lentamente scendendo, ei volge alquanto 
La faccia indietro, ed in quell’ atto esprime 
Come grave gli sia del Colle santo 
Lasciar per poco ancor le amene cime, 
Pcusatido al -Febèo suon, d'Omero al canto, 
Che dilettoso nel suo cuor s’ imprime; 

E sì nel volto espresso ha quel diletto 
Che si trasfonde di chi ’l mira in petto. 

Ve’ il Certaldese (3), con pupille attente, 
Che d’Omero dal graude emulo pende : (4) 

(«) C. \ alcrio Catullo mancato alle latine 
Muse , essendo ancor giovine, come fu qui dipin 
to da llafljello ; e tale è il parere di molti che 
ho seguito nel descrivere questa Figura , e che 
In essa riconoscono appunto Catullo. Altri dicono 
aver voluto il pittore darci in tal Figura il pro- 
prio ritratto ; ma , oltre chA poco somiglia alle 
notissime sembianze di Raffaello, non sembra cre- 
dibile eh’ egli fra tanti sommi poeti volesse cosi 
farsi col proprio pennello in cima di Parnasso 
1’ apoteosi. 

(3) Antonio TibaldAo, delizia della corte di 
Leone XJ, e di tutfa Roma. 

(3) Giovanni Boccaccio. 

(4) Lodovico Ariosto. 


Ve’ Corinna a lui volta, nel fiorente 
Aprii degli anni in che beltà più splendè; 

D’ udirlo in atto ; ed ei bramosamente; 

Cora’ uom cui di saper vaghezza prende; 

La interroga sì pronto e sì cortese 
Che l’atto il dimandar ne fa palese. 

A Corinna qui forse or Lodov ico 
Del buon Sincero, a sé vicin favella: (1) 

E questi grave, e pien di senno antico 
La mente che del cielo a rai si abbelia, 

Par che mediti il Carme onde il pudico 
Parlo ei cantò de P alta ebrea Donzella, 
Carme che il nome suo chiaro diffuse. 

Ed onor crebbe a le latine muse. 

Oh fortunato che in Parnasso avesti, 

Maron seguendo, gloriosa sede, 

E degli eterni lauri il crin cingesti 
Che il Sir di Pindo al sol merlo concede: j 

D* essi, o mal tolti, o turpemente chiesti. 
Adorna invan falsa virtù si vede: 

Con vii prece, o vii dono, indarno brama 
Umil vale mercar perenne faina. 

Tale insegna fuggir pravo costumò 
Quell’ imberbe Canter che quivi io miro 
Stringer con ambe man chiuso volume. 

Su cui sta supplichevole papiro ; 

Quasi ei cerchi impetrar dal biondo Nume; 
Onde l’etereo vien delfico spiro, 

Ai carrai suoi come il desio lo sprona, 
Celebrità che solo a pochi Ei dona. 

Ve’ come pende in atto che par vero 
Dal labbro di Colei (2) che gli favella; 

Ed in alto gli addita il divo Omero, 

Del poetico ciel sovrana stella : 
Appoggiandosi a un lauro , e di sé altero ; 
Valerio (3) a rimirar la Donna bella 
Volgesi indietro, e in lei tien gli occhi inieùti, 
Desioso d' udirne i cari accenti. 

Ah , dessa è Laura ! dolcemente acceso 
Di sovrumana luce ecconc il volto : 


(i) Il San luz taro’. 

(•j) Madonna Laura. 

(3) M. Valerio Marziale. 
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Dipanilo sugli omeri , rappreso 
In vaghe auella , ne va il crin diseiolto : 
Cosici Ics andò l'indice proteso, 

Ver I’ eccelso Mcòuidc ritolto , 

Di Lui le fulgide orme a seguir chiama 
Quel giovin Vale , onde venirne in fama. 

Di Vaichiusa il gentil Cigno soave 
Stassi al fianco di Lei che i casti ardori 
Nudrì , volgendo 1' amorosa chiave , 

Così che un solo cuor furo in duo cori : 
Egli la mira in uobil alto c grave 
Qui coronato de' suoi stessi allori : 

! Superbo chetamente ei sen compiace; 

Pur non rassembra immagine che tace. 

0 Tu clic fra le italiche donzelle 
Di lui splendesti per lo plettro arguto , 
Siccome luna infra minori stelle , 

Ai venturosa Laura , io li saluto! 

Ride il Parnasso, di tue luci beile 
Ai tranquillo girar : ina oh quanto acuto 
Per le d'invidia il morso amaramente 
Qui i’ attonita Saffo in petto sente ! 

Si asside in alto che ogni cuor penetra 
Di Lcsbola genti) decima Musa , 

E appoggiata sul cubito s'arretra 
SI che l’ interno suo stupore accusa : 

Al suol riversa lien la curva cetra ; 

E di celeste Damma i rai sufTusa 

Gli fìgge in Laura, e ver lei sporge il viso 

Bello siccome de le Grazie il riso. 

Queste giurar potrei voci uscir d’ essa 
Dal roseo labbro — Oh le per chiaro ingegno 
Laura felice , cui dal cicl concessa 
Fu laude d' uom de i'amor tuo ben degno! 
Co’ molli versi già non valsi io stessa 
La perfìd' alma di Paone indegno 
A impietosir ; de i’Amalor nei carmi 
Tu vivi eterna più che in bronzi e in marmi. — 

Silenzio ! Oh qual dintorno si diffonde 
Divino canto di sublime Vale ! 

Par che fatte più miti e più gioconde 
A voi si arrcstin. I’ aure innamorate : 

Par che freni Ippocreue il corso a 1' onde 
Fra le rive di lauri e mirti ombrate.»... 

Ad empier di sua voce il sacro monte 


Già Pindaro cantando erge la fronte. 

Mirate Ovidio come, immobil tiene 
Il dito al labbro, e vuol che ognun si taccia: 
1 V edile Orazio che al Teban ripiene • 

Le luci di desio volge , e la faccia, • 

E di lirico foco ebro le vene 

Per aita maraviglia apre le braccia ; 

Ei rapito in soave estasi pende 

Dal pindarico canto , e in quel si accende. 

Chiuso in gran manto siede i’ immortale 
Cantor dircèo. che. il mondo ammira e cole: 
Leva le ciglia al ciel , dove già I’ ale 
Aperse aquila invitta incontro al sole , 
Quando pungèagli il sen con dolce strale 
Amor di gloria , orni' ei I’ alle parole 
Dettando a scorno de la Invidia ignava 
a Atleti c leggi o patria c Iddi! cantava. 

Ei ne la fronte maestosa accoglie 
L‘ archetipo del Bel sovrana idea , 

E par contempli le vitlrici foglie 
Premio a la forte Gioventude ai Ma ; 

Qui al valor cilladin sacri ei discioglic 

I fervid’ inni fra la polve elòa : 

Del canto mossi da 1' aure divine 
Gli veggio i lauri tremolar sul crine. 

Grave ei distende il destro braccio, e addila 
De P olimpico agon gli eroi famosi , 

Quasi a mostrar che de 1’ onor la vita 
Sola s’ addice a spirti generosi , 

Onde alma Patria di virtù nudrita 
in lieta speme di sé altera pósi , 

E che sol può eternar dei carmi 1’ arte 

II uome degli eroi su dotte carte. — 

O mio Tcbab , se largo un di veisai 

Sudor , cercando l’aureo tuo Volume , 

Che d' italica veste ornar tentai 
Movendo dietro a te 1’ impari piume ; 

Deb pur benigno or dal Parnasso i rai 
Volgimi, e spargi del divin tuo lume 
Que’ Carmi onde levò mia debil cetra 
De la novella Grecia il nome a l’etra (1). 
Deh, siau quei Carmi oggi agli Elleni tuoi 

[ (i) Vasti detta Grecia net Secolo XIX — i83a. 
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Di concordia c valor fecondo seme, 

Si che in fraternà carità d’ eroi 
Stringanti Alene c Tebe e Sparla insieme ! 
E di lai fatti la memoria a voi 
Giovani vati, de T Italia speme. 

Ispiri oggi novel carme robusto 
Che 1’ infermo rinfreschi onor vetusto! 

Che vai, ricinti il erin di inirli c rose, 
La molle ritemprar cetra di Teo? 

Or superbite, imbelli alme oziose, 

Fra Ietti c danze nel cantar Lieo! 

Altre da voi s’ intreccili gloriose 
Ghirlande : e sul loscan plettro febèo, 

Di lauro adoruo c di cecropio ulivo. 

Or Minerva si canti ed or tiradivo. 

Cosi ai primiero suo fulgor piu hello, 

Ed a l'aulica sua virtù, tornalo 
L’ausonio popol sorgerà novello 
Per man de la Vittoria incoronato: 

E cosi in Pindo un altro Itafaello 
Voi pur potrà, dopo l'estremo fato, 

De’ più lardi nipoti a illustre cs inpio 
Penuclleggiar d’ Eternità nel tempio. 


L’ ADORAZIONE DEI MAGI 

QUADRO 

DI 

EUSEBIO SANGIORGIO 
PERUGINO (1). 


Ottave 

E te, severo Eusebio, erger vogl’ io 
Su I' ali de la Fama eternatrice, 

(i) Fra i numerosi allievi «lei Perugino si di- 
stinse Eusebio Sangiorgio , assai in Patria onora- 
to sì por la sua pittorica perizia , si perche be- 
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Or che ritraggo in carmi il Genio mio 
De la tua man la dotta Opra felice , 

E a pinger toma il pargoletto Iddio 
Che assiso in grembo a I’ alma Genitrice 
Gli omaggi accoglie con benigna mente 
Degli attoniti Re de I’ oriente. 

Ecco udir panni I’ armonia gradita 
De le dolci arpe da le corde d’ oro 
Che in alto scotoli co le sacre dila 
Gli Angeli in bel melodioso coro. 

<lh con che ingenuo stil di questi imita 
E gli alti e i volli il tuo gentil lavoro 1 
Oh come di quell’ arpe al cor mi scende 
L’etereo suon che il vivid’ estro accende! 

Di verdi piante ameno ride intorno 
Tutto il campestre loco, e d’ aor puro: 
Lontane coliinellc il fan più adorno 
Tinte a color languidamente oscuro : 
Dinnanzi in pien fulgor di vivo giorno 
Aperto sorge il semplice abituro 
Che lasciaro i divini Ospiti, i voti 
E le offerto ad accór dei Re devoti. 

S' inoltrai! con fede! turba seguace 
I Magi ad adorar I’ eterno Infante ; 

E la candida fe, l* amor verace, 

I)’ essi traspar dal nobile sembiante. 
PurissinT oro un reca al Dio di pace, 

Un altro la sabèa mirra olezzante ; 

Ed ambo indietro, con sommesse fronti. 

In piè si stan lor doni a offrir già pronti. 

Ma il vecchio Re, cfie dà tributo al Nurhe 
D* arabo incenso, innanzi ai due si- vede : 
Purpurea veste di regai costume 
Dagli omeri lo copre insino al piede : 

neinerilo si rese, dot patrio governo, essendo egli 
stato nel i5o 7 uno di que’ cittadini che si e~ 
tessero in numero di eoo per ogni rione a for- 
mare un Consiglio per i rilevanti affari della Cit- 
tà. Questa Tavola detta Adorazione dei Magi fn 
da lui lavorata in Perugia , e tuttora si conserva 
netta Chiesa dei PP. di S. Agostino. Egli si distin- 
se per una certa castigatezza c severità di stile 
con cui ti studiò tempre imitare le semplici gra- 
zie del suo famoso Maestro. 
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Dagli occhi spira in maestoso lume 
L’ ardente speme che il pregar precede ; 

E par che lievemente increspi il vento 
La bianca barba che gli adorna il mento. 

Ei genuflesso adora al Pargoletto, 

E atteggiasi di gioia e di stupore : 

Tien d’ una mano il diadema stretto 
Di che pria tolse al proprio crin P onore : 
Offre de 1' altra chiuso in vase eletto 
De’ sabéi Colli il prezioso umore : 

E sembra dir, colmo d’ acceso zelo, 

« lo ti saluto o He immorlal del Cielo. » 

Del fanciul Dio sovra il leggiadro viso 
E su le igbude membra dilicate 
Splendon le schiette grazie in paradiso 
Dai fortunali Spirti vagheggiate : 

Le gote e il labbro dal-soavc-riso 
finge un color di rose io aprii nate :• 

Di lui le brune pupillctlc belle 
Sou due vivaci tremolanti stelle. 

De la pudica Genitrice amante, 

Che lo sorregge, lieve si riposa 
Su le ginocchia il tenerello Infante ; 

Che la serena faccia desiosa 
E le candide man sporgendo innante 
L'aurato vasel tocca, e l’odorosa 
Offerta accoglie qual gradito pegno 
De l’alto ossequio di che il Nume è degno* 

La Vergio.cbe ne l’ampio azzurro ammanto 
In atto matrona! siede ravvolta, 

De l’adorato fanciullello sauto 
Il gran mistero è a contemplar rivolta : 
China la testa ver Gioseflb alquanto 
Che riverenza ne 1’ aspetto ha scolla, 

E gli accenna co l’ indice disteso 
Il casto fruito del suo grembo illeso. 

E par che dica; Ecco il Re sommo e saggio, 
Vaticinato dagli ebrei Veggenti : 

Lui ravvisa, o Gioseffo, al divo raggio 
Consolator de le salvate genti ; 

Modesto oh come accetta il fido omaggio 
De’ prostrati al suo piè SoG possenti ! 

Oh con qual forza a 1’ uman cor favella 
Quell’ ingenua umiltà di che si abbella 1 

Di Maria da le amabili parole 


Lieto pende il castissimo Marito , 

E vagheggiando la divina prole 
In estasi dolcissima rapito 
Anch’egli adora di giustizia al Sole 
Che s’ affacciò d’alta virtù vestilo 
Sui colli eterni, e apparve alfin giocondo 
A confortar de la sua luce il mondo. — 
Esulta, o Patria, poiché sei sì grande 
Ancor per 1’ opra del pennello austero 
I)’ Eusebio che di sé bel nome spande 
L’ orme seguendo del divin tuo Piero: 
Finché n’ andrà de I’ Arti venerande 
Fra gl'itali onorato il Genio altero. 

Tu splenderai sempre a le stessa uguale 
Dei figli nel valor fatta immortale. 


CUPIDO ARATORE 

QUADRETTO 

AH INTAGLIO IN CARTA 


Canzonetta 

Chi t’ aperse , o industre Artefice , 
I ridenti Orti di Gnido , 

E il bellissimo Cupido 
A’ tuoi sgardi offrir potè ? 

Con lavoro inimitabile 
Ritraesti il Dio possente 
Sì che ognun mirar presente 
L’ almo loco c Amor credè. 

Olezzanti qui germogliano 
Fresche erbette e molli fiori 
Che di vividi Colori 
La man d* Iride fregiò. 

Agitar sue chiome tenere 
Par quel giovine Arboscello; 
Forse ascoso un venticello 
Tra le fronde or sospirò. 
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Ecco Amor : sagace ei medita 
Nuove insidie in suo pensiero? 

O per gioco il Nume arciero 
È di campi umii cullor ? 

Fallo aratro è I’ arco , indomito 
Fcritor d’ ogni uman seno , 

Che trascorre sul terreno, 

E scherzoso il guida Amor. 

Ve’ , lo traggon vezzosissime 
Due Colombe al fren costrette , 
Co le tese aperte alette 
Sé spingendo agili a voi : 

E son quelle che a io splendido 
Cocchio aggioga Cilerèa 
Quando scende, attesa Dea , 

Da I’ Olimpo al basso suol. 

I)’ un piè I* arco preme , e librasi 
Leggerissimo sui vanni 
L’ ordilor di dolci inganni 
Acidalio Fanciulli!) : 

I)' una mano accenna il facile 
Senlier.d’ erbe e fiori asperso , 

E de 1’ altra al suol riverso 
Stringe un suo dardo divin , 

Che da lui cangiato in vomere 
Va il lerren lieve solcando , 

Coutil traccia ivi lasciando 
De I’ Agricola Dovei. 

Egli intanto, in atto amabile 
Che ogni duro cor penètra , 

Si rivolge , c la faretra . 

Guarda appesa a l’ arbosccl ; 

Qual per furto ei tema ir vedovo 
De le frecce feritrici 
, Onde far tutti infelici 
Sa con barbaro piacor. 

Deh, quelle armi, o Ninfe, or provvide 
involate al Fanciulletto ; 

Ed ilb ■so il vostro petto 
Fia del suo crudo poter. 

Guai , se V opra ei lascia , e rapido 
La faretra in man riprende ! 

A punir di chi T offende 
Ogn' ingiuria è pronto Amor. 


S’ ei d’ un sol può dardo imprimere 
tiravi or si nd suol ferite , 

Che *aria di voi colpite 
Da piu strali in mezzo al cor ? 


DIE QUADRETTI POETICI 

Che si propongono a tema di pittorico lavoro. 

I. 

I RIPOSI 

»KL FAMOSO PERUGINO GUERRIERO 

BRACCIO FCRTEBRACC1 

IN ACCAMPI ro 


Ode 

Alta è la notte: assiso 
Entro la tenda militar si giace 

. L’ Eroe, che grave in viso 
Veglia al chiarpr di cousapcvol face. 

Cupo silenzio ingombra 
Il custodito loco, ove la bruna 
Divide immobil ombra 
Furtivo raggio di crescente luna. 

Ei de la manca fassi 
A T accigliata sua fronte sostegno : 
Alteramente stassi 

Coni’ uom pensoso per oltraggio indegno. 

Mesto gli siede appresso 
Fido un Guerriero, che pietoso affetto 
Ha nel sembiante espresso. 

Di nuovi affanni al miserando aspetto. 

Braccio, ne Tarmi avvolto, 

D’arcane cure la gran mente pieno, 
Trslucer fa dal volto 

• L’anima invitta che racchiude in seno. 
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Esul dal patrio suolo, 

Donde cacciollo ai Buon* forza nimica, 
Tra giusto sdegno e duolo 
Provvede al vendicar l’ ingiuria antica. 

Ei dominar destina 

l.e patrie mura, a punir empie frodi : 

Al suol tacito Ki china 

Tien la pupilla, e uc disegna i modi. 

Non eh’ Egli vincitore 
Oggi a Turrena sua faccia ritorno 
Di stragi apportatore, 

Suon di minaccia ostil spargendo intorno: 
Ei vien saggio, c prudente, 

Di ci vii guerra in mezzo ai rei perigli, 
In sua virtù possente 
De la patria a frenar gl’ ingrati figli ; 
Che, parteggiando audaci, 

Piu volte a la famosa elrusca Madre 

Fòro iniqui e rapaci 

Tornar le gole lagrimosc ed adrc : 

E cosi ad essi insegna 
Che mal si compra libertà col sangue, 

E che licenza regna 

Ove concorde amor civico languc. 




li, . 

AGILLE E TRASIMENO 

Ottayj: 


De 1’ Arti amor, che mi ragioni al core. 
Tu dona a lo slil mio vigor novello 
Si eh’ io ritragga in vivo ascréo colore, 

A bel subbiello d’ italo pennello, 
Campestre scena che in gentil fulgore 
De la schietta Natura esprime il bello, 
Fingendo in riva al patrio Lago ameno 
La vaga Agille e il biondo Trasimeno. — 


Verge a l’occaso il Sol, l’ainnbil loco 
Illuminando, e le propinque vette : 

E 1' aer limpidissimo, ma poco 
Interrotto da lievi nuvolette, 
lu cui vien quasi a rosseggiar per gioco 
L’ obliquo raggio che il grand’Aslro emette: 
Foschi da lunge degradali monti 
Ergon le altere vaporose fronti. 

Placidamente il cristallino I.ago 
Fa specchio al ciel de le chiarissim’ onde ; 
Ve’ in lui del Sole tremolar l’ imago 
Che con gli argentei flutti si confonde : 
L’occhio di nuove ognor delizie vago 
Spazia, e molta dolcezza in lui s' infonde. 
Su le lsolelle dove in vario aspetto 
Vivace regna incantalnr diletto. 

Miri dinanzi in grato accordo amene 
Colline verdeggiar di freschi ulivi : 

Sorti per man de 1’ alma Dea d* Atene 
Sembrano a farne i buon cultor giulivi : 
Ve’ pingui glebe d’erbe molli piene, 

E di fioretti rugiadosi c vivi, 

I quai ne la slagion che ne innamora 
(ìermoglian quivi sotto il pie di Flora. 

Al terreo leggiadrissimo e ridente, 

E al ciel si azzurro che l’ ugual non teme, 
Contrasto fan di folla ombra tacente 
Frondose quercic raggruppale insieme, 

’Ve languendo d’ amor teneramente 

II solingo usignuol gorgheggia e geme; 

Ne piace il frescheggiar soave c lento 
Mentre l’eccelse piante agita il vento. 

Qui slassi Trasitne», cui lieta e cara 
Le rosee gote giovinezza tinge: 

De 1’ una man s’ appoggia a picciol’ ara, 

De l’altra il paslorel bacolo stringe : 

Fino al ginocchio in vaga foggia c rara 
Scende la veste, di che il fianco ei cinge : 
(ìli copre un pileo porporin, siccome 
I Frigi usàr, le inanellate chiome. 

Egli di gioia e di stupor si atteggia. 

Qual per gradila avvien vista inattesa, 
i Ondo di lui tra ciglio e ciglio aleggia 
I Soave eloquentissima sorpresa. 
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Dolcemente rapito egli vagheggia 
L' amahil Ninfa, che a seguirlo intesa 
Gli si presenta semplice e vezzosa. 

Come fresca d’ aprii tergine rosa. 

Bella qual nacque, di sollil si mira 
Ceruleo velo adoina, che, imitando 
D’ Iride l’ arco, a Lei dintorno gira. 
Sinuoso e lievissimo scherzando: 

In preda a I’ aura, che d’ amor sospira, 
Yauno i biondi capè! disciolti errando : 

Su i piè la Ninfa agii si libra, e ’l viso 
Compone a un bel conquislator sorriso. 

Nc la destra ticn d’ alga un ramusccllo, 
l)i cui pur fece al crin verde corona : 
Erge la manca, e, vòlta al Pastorello, 
Tutta mostrando la gentil persona, 

Fa dolce invilo eh’ entro al cor di quello 
In questi accenti lusinghiero suona 


|] « O Trasimen, ticn meco; i’ sono Agillc, 
Ninfa di queste chiare onde tranquille. 

Tc vidi, e n’arsi, che a te in volto splende 
Beltade a quella dei Celesti uguale : 
li Se a le il mio prego non indarno ascende, 
j Accogli nel tuo cor I’ idalio strale: 

Nostre alme annodi Imen: te questo attende, 
l A cui nome darai, Lago dotale, a 
E già di Lui la consapevol brilla 
Per focoso disio viva pupilla. — 
ì Amor, l’ allegra : ai maritali amplessi 
i Già corro il Pastorcl, che vinto cede. 

Figlio d' Urania, tu propizio ad essi 
Le sacre accendi geniali tede: 

E voi negli ermi placidi recessi, 

Naja di belle, de 1’ ondosa sede 
I Accogliete, vegliando i riti santi, 

; Pronube Dive que’ felici Amanti. 
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EPIGRAMMI GRECI 


CON TRADUZIONE ITALIANA 


L’ OROLOGIO DI FLORA(') 

9 


INTRODUZIONE A FILLE 


H sXiou ccvccèwTOiì vuv cty syeipso $t/A Ài. 

SCV^eat fUrptìGOV K YIIJ.UTX KCtl (ÒÌOTyjV. 

L’Alba di bei colori 
II cicl già tinge, o Fillide, 

Ed al sorgente Sol la via prepara : 

Sorgi tu pur : co’ fiori 

La vita e i giorni a misurare impara. 

(i) Così intitolate pubblicò alcune Canzonette 
il Ch. Cav. Ricci, che scelse que’fiori che si apro- 
no nelle consecutive ore del giorno e della notte, 
e su questi compose quelle Canzonette che for- 
mano veramente un Orologio di Flora. La bel- 
lezza di que’Componimcnti fu ammirata da tutti: 
ed in me nacque vivo il desiderio di coglierne, 
a così esprimersi, il più bel fiore, e di arricchir- 
ne la lingua di Omero, siccome feci dettando que- 
sti greci Distici con italiana versione; i quali so- 
no come tanti Epigrammi dalle Canzonette mede- 
sime spontaneamente derivanti, ed espressi sovente 
con varietà di pensieri , ed in concisa maniera , 
onde avessero la vivezza e la rapidità del genere 
epigrammatico. 


Ore III. 

Dopo la Mezzanotte. 

LA SASSÈFICA 

Tt^tpspe, tu et Tpuros eyep&:Ì4 ; sì\ù y^xw* 
saftoa • yjxv òcmsy , oct&ctvotx 

Tu che priraicr ti svegli 
Chi sci ? — Fior tinto in croco 
Son’ io : del Sole io sento, 

Benché lontano, il foco. 


Ore IV. 

IL DENTE DI LEONE 


A vpcL,Ti tqvÒ' à&ovq àpTTcttytg trrrepuLUT cerqvyi;-, 
cr^èTou *AA’ «AAjj vjÀtog cojt ìÀeov. 

Perché di questo Fiore, Aura, il piumato 
Germe rapisci col crudel tuo fiato ? — 

Ma volgerà su V orfanella prole 
Allrove un guardo di pietadc il Sole. 
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OttE V. 

Ore Vili. 

% 

II. VILUCCHIO DELLE SIEPI 

IL JERACEO 

’IJ 1 sv ora; (ppxyfia teVKOv re fjoovov re Kc&wèet. 
fòex rovi avòovs xosfux $t/AA/$ eyti. 

r eiver spyuup èv reiyei , suv r i ]fjuxrt Sviane'), 
’llpaes, rotov ro xAsoo ìifierepov. 

Vedi soletto c candido 
Com’ egli dorine ne la siepe ombrosa : 
È questo Fior l’ immagine 
De la modestia tua, Filli vezzosa. 

Fra le pareti squallide 
Di solitaria sede 

Nasce, e col dì che muor morir si vede : 
E par dir voglia a voi 
« Di Vostra vita io son l’ immago » Eroi. 

Ore VI. 

Ore IX. 

LA SCORZONERA 

LA PII. OSELLA 

’AvS'f i srepuoefìopot raè’ òpv&es cepupt ir or avrai, 
as t e pi ry MfA/rvj wXfòos epafieveav. 

M>j doso rvjì xpvi, N/xuAA’, o sv ytvaxo xv^of- 1 
è<?ai soi (2 Atos, rvj de wixpo ; Sxvàros. 

Ingordi augèi si aggirano 
Vicino ad essa, intenti 

I dolci semi a depredarne a volo : 
Cosi dintorno a Melile 

Degli Amatori ardenti 

II numeroso stuolo. 

Ah, questo Fior, Nigella t 
Che tu gustasti in pria, 

Non porgere a 1’ agnella : 

A te vita sarà, morte a lei fia 1 

Ore VII. 

Ore X. 

IL CRESPIGNO 

• IL FICÒ1DB PORPORINO 

’Ei/ Toma sxtyi sareipy èaxpv N xxxix, 
ì pur zi Tyetx . 4>uAA< ro [ty w Aa/3e. 

Hoppvpeu %e<pvpoi ri Trpos rad' yxx Terovrxr, 
$uAA< , vrctpeiuv sov eivexx iroptpvpeav. 

In salutari lacrime 
Distillasi qui dentro una Napèa : 
Deh, non toccarlo, o Fillide : 

È sacro a 1* alma Igèa. 

Perchè volan gli Zcffiri 
Dintorno a questo rubicondo Fiore? 
0 Fille, in lui vezzeggiano 
De le tue gote il porporin colore. 
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Ore XI. 

IL CONVOLVOLO TRICOLORE , OSSIA LA BELLA 
01 GIORNO. 

K«ÀAi<rov SotXXev KotXuyw è k rptypoov ccvòot. 
iìòé fuv v\ I ptg, rati t éneStjKe Koiutu* 

Bellissimo spuntò, di tre colori 
Tinto di Flora per le man divine : 

Iride il vide, e ne fò adorno il criue. 

■ m cg — - 

Ore XII. 

Mezzodì 

LA PORCELLANA DEL MERIGGIO. 

QvXX‘ ca ccpa. rrvaoet . yjao euspyvi;-, wc uv Trtr, 
VtfLotTog ttv èfiius vipuav Kut av fiuT}jv, 

Ferve il meriggio, ed «iprcsi 
Il pallidctlo Fior. 

Se non altrui beneGca 
Destra porgesti ancqr, 

Sappi che scorsa ò già 
Per te vissuta inutile 
Del giorno una metà ! 


Ore I. 

Pomeridiane 

l’ amoretta pratense. 

Tbtòerpeyei fitbs uikututv\ f. Lev Iv àvòetuv . di poi, 
Stw Kcti kuX A©- q&etper òtroXXvpuvov. 

Nc’ prati rapidissima 

Fugge la vita del Fiord gentile: 

Ahimè, che ad esso é la Beltà simile ! 


J Ore II. 

LA CICORIRTTA. 

I 

4 

iJy ttu)$ (fiuXXx Xtyupyv (pappuyyci fjufj&T&i. 
Tuòe Xsyet . jAv^aai, QuXXt, ov Tlieptdùy. 

Di lei ve’ come imitano 
Le foglie una gentil cetra canora. 

Esse ti dicon : Fillide , 

Ama le Muse ed i Poeti onora. 

-STTMIW — — 

Orb III. 

IL GIGLIO DI s. BRUNONE. 

O^eat XevKOTctTov rode jxev purct ).ot\nBer 

( UKOt^Uli. ' 

sv Jetvots ’ Aperti <peyy& òfAolov eyet. 

Ei fulgc candidissimo 
In balza alpestre fra le spine acute : 

Cosi fra i mali splender suol Virtù te. 



Ore IV. 
l’alisso montano 

2 rxvptjdov sederai (puXXotg . aXytvoevT& 
yiptMToc tje Xt®* (Avyatv éXetov eyet. 

Di fronde a sè far suole 
Corona tal che mesta 
Puote una Croce ai nostri sguardi offrir 
Ahimè, ricorda al Sole 
Cosi T ora funesta 

Ch’ ci per pietà fu visto impallidir ! 
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Ore V. 

Ore Vili. 

LA NINFÈA BIANCA. 

IL GIGLIO ROSSO SELVATICO. 

’H No/A£w7a yxpù; reXeZax eiv vSxai B'aXÀei. 
Tot to TUf 5 pXeyerxi tS xrepoevr^ ’Epg; 

Aifuyjpoov oxi /te» eh xmi ooi puAÀ'ett puiyxipxi. 
5 oe Aeya . fMoxis woAA’ cueptts®' ’Afij?. 

Ha geniale talamo 
E per amor feconda 
È fra la gelid’ onda 
La candida Ninfèa : 

Ah, dove mai non penetra 
Il foco del Figliaol di Citerca? 

È sangue il tuo colore, 

Son brandi le tue foglie : 

Te la mia man non coglie 
0 lagrimoso Fiore : 1 

Timide, non son’ use 
Gradivo amar le Muse. 

Ore VI. 

Ore IX. 

LA CALENDULA. 

IL CERCE SERPEGGIANTE. 

Q* mtìff, rì{ iv ei siìfìw àv òvSeV t&toj ; 
#km fwv aòvitji liso pavruatrti- 

Ti èvopepxK ùpxi( ri SeXev xvixvefi £v,àyS@"; 
fAtnKS^" in yevervip KxXXeoo ijeXiot. 

i lic sci, favilla elettrica, 

Che brilli in questo Fior ? — 
0 Vati, io son l' immagine 
De P estro animaìor. 

0 Fior, perché a le squallide 
Ombre piacer tu brami? 
Non sai che padre suol 
Dirsi del Bello in varia 
Fulgida pompa il Sol? 

Ore VII. 

Ore X. 

IL PAPAVERO A STELO NUDO. 

IL PELARGONIO NOTTURNO. 

r, )),- ca')'& iwxaou /a») puXÀixeoÒxi 
r:iti-u. uijfioi . tisi yxp mtuxnt. 

0 oxi fuXxfupuXXcn k ioauSe; kxi kxXov èak & , 
KXfSlStV T XVTOV KXI PpCVXo’ ili» XUTtK, 

I .io . loggia r non puoi sopra P avello 
li. steri Vati, o Fior del pigro oblio : 
Cjjì vivono eterni, c ognor più bello 
He rende .1 chiaro nome amico un Dio. 

Tu che di negri petali, 

Notturno Fior, t' adorni, 

E grato spargi odore, 

Oh qual profonda c tenera 
Tristezza ispiri dolcemente al core ! 
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Sonno universale delle piante. 


IL TRIFOGLIO li IL LOTO. 


ALLA CHIARISSIMA 


ISABELLA ROSSI 


HOKENTINA. 


‘Adete tbxvt' (viti . av H E pvt Tannai, n ai 

(marzi; 

ù fypvpoi . pesfieit òoAta wv rapayip. 

Dormilo o teneri 
Vaghi Fioretti, 

E tu pur languido 
Riposa Amor. 

Tacete immobili 
O Zofli retti : 

Niua turbi il placido 
Sonno dei flor. 


Ore XII. 
Mezzanotte. 


IL FICÒIDK NOTTL'RKO. 


Auypu ypyyopeat Taf TVfifiu wnum ctdifèr. 
i» aoi £ojv iw>s àrofios sq-i N;xi){. 

Vegliar daccanto a questo avel ti piace. 
Bianco notturno Fiore : 

Forse del mulo cenere 
De 1' amorosa i Vice 
In te qui vive un atomo ! 

Soave eterna pace 
Si preghi a 1’ Infelice. 


N SyTor'OfCOTÌAAijc TTtphtvr èùpiifòos ’AiróAAwvj 
aìvei, xa'i àoiiìjv, xai yapleyra rpórov. — | 
MS.xA&s "Hi' srriv, putr iterit, yap izonnni re] 
ctnev ytfiotvvùt aùrlxa KaAAórrìj. 

Etri $ ìfji , ( KfTvi) • rari Tpoipùnttas 0xA eia. 
i ifv stai MìAtoja tvi) f uv piiiHt inaisi. — 

’A AAà $3<j3w ’ttpifv ■ ’ipiSos TxviaoSs yt Musai 
’sutif '(pus Taaa.it "H& xoà ìjlos vjiiv. . 
*Ot/v artpàrJltii Tijtetóyéi iópvyi • 

pùv nateli ItyJtrw tùv EtexùviaSùv. 


D’ Orestilla (1) laudar l’ ingegno alato 
Apollo un di godea, 

E il dolce aonio canto, 

E ’l gentil cuore, e ’l bel costume ornalo. — 
Di me Costei { Calliope dicca ) 

È speme, c gioia, e vanto, 

Ah, no : ( gridar Talia 

Lieta s’ udì ) l’amabil Donna è mia. 

Di Lei, diletta aluDna, iva anco altera 
Melpomene severa. — 

Febo allori Muse, ornai taccia ogni gara; 
Ella a voi tutte è cara ; 

Inghirlandala d’ immortale alloro 
Decima splenda nel castalio Coro. 


ilen-tiiiol'e l'mste I arie 


(l) Tra le pastorelle d’ Arcadia i detta Ore- 
sulla Ermionide la cb. Isabella Rossi, autrice di 
lodate poesie, che assai valente è nella declama- 
zione della commedia, e in quella della tragedia 
ha poche eguali. 
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IN MORTE 

DEL CHIARISSIMO 

FR. C0 SAVERIO DE ROGATI 


’Evùxie Sxuipii xelrxi xóvi; ■ ' Avxxptóvra 
vexpiv xAxiuai vCv TaXiv ‘Amie; 

Qui di Saverio io pace 
Il sacro cener giace : 

E or qui con mesta fronte 

Un altra volta estinto 

Piangon le aonic Suore Anacreonte. 

AL CHIARISSIMO CONTE 

LEONARDO TRISS1NO 

DI VICENZA 
In morte di tuo padre. 


Aliai na.p rapici xyx 6bv r; plxiv re Tcxijx 
Teme ieixxpuaxi toXX a. (ìxpvarevxyuv ; 
’H Mo~p àirijvif? èxrelvev yjipx fiìxixv, 
xXXx fiArtpi èfìxXe ■ pii verxi ùx ’Apervi. 
Avrò; 'ir èuri £oi{> asfu/oi; h S o/xpiaciv xùn 
Xaftxer xi xerrxaiù; ij Su yiXaofUt 0f5. 

1 rosso la tomba gelida 
Perchè tu piangi il Genitor diletto, 


E frequenti sospir traggi dal petto ? 
L'empia Morte su lui stese la mano, 
Ma invan ferillo, invano ; 

Chè di lei per le crude 
Armi non muor Virtudc. 

Ei vive in cielo, e gli sfavilla in viso 
Il dolce raggio del divin sorriso. 


IN MORTE 

DELLA CONTESSA 

CLORINDA TORRICELLI 

DI FOSSOMBRONE. 


f E liov TXp TUjjfóó XÀpiTCK XO.TCL ìxKfV yjuSK- 

nv ( h-rov ) Xxpire; xXxier òSvpopuvxi ; — 
XXaplvixv, X/doi tjjaZv, !jy ye tjopijv re piXtp Tt 
| Tiviei xev roiiei vvv IIó<r« h \uyxXu. 

AXX’ {Jt avru . eraósov rii' òcitvoio yóoio • 
ìjie xev xìdepitp ycùperxi ei; t xrptia. 

Presso un avel le Grazie lagrimose 
Vidi: e a chi (dissi) è sacro il vostro pianto? 
Piangiam Clorinda, fra le a sonie spose 
Amabil, saggia, di noi cura e vanto : 

Lei brama e chiede in voci lamentose 
V orbo Marito, e mesto scioglie il canto : 
Ah, digli or tu — Pon fine al tuo dolore: 
Ella in ciel gode tra immortai fulgore. 
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INNO EPITALAMICO 

ATTRIBUITO 

Ai) ANACREOK1E Ó 


De le Dee reina, o Venere, 

O Piacer, re dei mortali, 

O Imenèo, che le vitali 
Aure infondi in ogni sen ; 

Or per me festive ascendono 
Vostre lodi insino a l’etra, 

E voi canto su la cetra, 

Citerea, Piacere, Imen. 

Ve’ la tua consorte amabile, 

Deh ti sveglia, o Giovinetto : 

Ah, non perder quel diletto 
Che fruir ti lascia Amor. 

0 Stratóclc, amico a Cipride, 

Volgi dolce la pupilla 

{*) Dobbiamo alle cure di 7*eudoro Prodromo 
la con venazione di questo greco Inno , pieno di 
aempiici grazie : esso A uno di quegli epitalami 
detti dai greci diegerlici , ossia detto svegliarsi, 
perchè si cantavano la mattina all’ uscio della 
stanza nuziale per destare gli sposi. 


A la tenera Minila, 

Che sorride in suo fulgor- 
ila su i fior la rosa imperio, 
Tutta bella e rugiadosa : 

Tra le Vergini una rosa 
È Minila tua fedel. 

Ecco il tuo pudico talamo 
A noi mostra il Sol giocondo : 
Di bei frutti un di fecondo 
Ab, vel renda il fausto Ciel 1 


FRAMMENTO DI UN ODE 

ATTB1BUITA 

A SAFFO 


LA ROSA 


Se ai fiori un rè concedere 
Piacesse a Giove , o Rosa 
Saresti tu vezzosa 
Regina d’ ogni fior. 

Tu adorni il suol , degli uomini 
Delizia e degli Dei ; 
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INNO A VENERE 

ATTRIBUITO 

AD OMERO 


Abbreviato e ridotto dal greco originale 


Venere io canto che i superni Dei 
E gli uomini domò , vinse ogni fera 
Del suol , del mare , e i volatori augèi. 

A 1’ augusta Regina di Citerà 
Soggiace ognun : pur non inganna o move 
Ciprigna di tre Dee la mente austera. 

A lei resiste de 1’ Egioco Giove 
L’ occhi-cerulea Figlia , a cui malgrale 
Son 1’ acidalie dilettose prove : 

Pallade fra le schiere in campo armale 
Ama 1’ opre di Marte , e il suon d’ ignudi 
Prandi , e d’ acute aste pugnando urtate ; 

Cultrice di fabrili ingegni rudi , 

Prima in terra dettò Pallade P arte 
Di fabbricar fregiati carri c scudi ; 

E in tele industri ad intrecciar le sparte 
Fila insegnò a le molli Vergincttc , 

Suo magistero aprendo a parte a parte. 

Nè doman le soavi parolette 
De la ridente Cipri ingannatrice 
La Dea da le infallibili saette : 

Piace P arco a Diana cacciatricc , 

E dei sacri ululati il prisco onore , (1) 

E l’ ir di belve altera feritrice: 

A lei piaccion le cetre , e in vago errore 
L’ agili danze , e le foreste ombrose , 

E le città ch'han di giustizia il fiore. 

Nè le dolci gradi cure amorose 

(i) Fra i riti di questa Dea restava ancora 
ai tempi dei Romani quello che qui accennasi dal 
Poeta , c disceso sino dai tempi Iliaci ; ad esso 
allude Virgilio Eneid. IV. 609. 

« Nocturnisque liticate triviis ululata per urbe s. 


| Vesta del buon Saturno ultima figlia , 

Cui ne 1’ allo pensier Giove ripose : 

Al divino fulgor de le sue ciglia 
Arser Febo e Neltun , ma spregio ottenne 
Da Vesta il nodo che Imeneo consiglia ; 

Rigida e salda in suo negar si tenne 
L’alta Donzella, fra gli Dei giurando 
Un giuramento clic al suo fin pervenne; 

E il capo de 1' Egioco toccando 
Ai talami promise odio immortale , 

Sé intemerata ognor vergin serbaudo. 

Di queste Dive ad ingannar non vale 
Cipri la mente ; ma dei Figlio arderò 
Qual altro Iddio, qual’ uom, fugge lo strale ? 

Anche di Giove massimo il severo 
Cor Citerèa lusinga , e ad Amor cede 
Chi al fulmin tra le nubi apre il sentiero. 

Di Saturno il Figliuol che tutto vede 
Mortali Donne amò ; Venere il fea 
Servo al desio di geniali lede : 

E occulte 1’ opre sue Cipri tcnea 
A l’alma Giuno , cui diletta Sposa 
Al talamo divin Giove adducca. 

Ma in seno pur di Venere vezzosa 
Dolce fiamma d’ amor pose il Tonante , 

E di letto mortai la fe bramosa ; 

Ond’ Essa di sè altera un di fra quante 
Dive ha 1’ Olimpo e Divi, componendo 
A maligno sorriso il bel sembiante. 

Dir non s’ udisse: « a me soggetti i’ rendo 
Uomini e Numi, e non bau questi a vile 
Terrene Donne, s’io d’ amor li accendo. » 
Lei vinse Ancbisc ai sommi Dei simile 
Per giovinezza di beltà serena, 

De l' Ida il biondo Pastore! gentile. 

La ridente Afrodite il vide appena 
L’amò di tale amor che ne sentiva 
11 foco circolar di vena in vena. 

Giunta di Cipro su l’amica riva. 

Occulta il sacro entrò Tempio bealo 
E le soglie ne chiuse indi la Diva. 

A Lei le Grazie ivi apprestaron grato 
Lavacro , e dal bel crin fino a le piante 
La irrigar d’ immortale olio odorato. 

Di vaghe vesti adorna c d’ òr fiammante 
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Ad Ilio s'avviò l’amabil Dea 
Lasciando la natia Cipro olezzante : 

Allo le nubi rapida fendca 
Ne I' aereo cammin ; quindi pervenne 
A la di belve fertil piaggia Idea. 

Per lo monte la via dritta mantenne; 
Frattanto un vario stuol di crude fere , 

Che miti la blandian dietro le tenne. 

Lei seguir bianchi lupi , ed orse altere , 
Lioni orrendi , e pardi ognor bramosi 
D’ assalire e predar cerve leggiere : 

Sen compiacque la Diva , e in lor focosi 
Sensi d’ amor spirò sì che daccanto 
Giacquersi a coppia ne' recessi ombrosi. 

Giunse alle tende pastorali intanto 
Cipri , ed Anchisc ivi trovò soletto 
Cui dièr gli Dei d'alta bellezza il vanto: 
Altri seguian gli armenti al pasco eletto; 
Ei solingo prendea citarizzando 
Presso 1’ agreste asii dolce diletto. 

Vencr si stette innanzi a lui , mostrando 
D’ ignota Vergin forma eccelsa , e vólto , 
Ogni timor cosi da lui fugando. 

Maravigliato rimirolla , e molto 
Dubbiava Aochisc.a quel sembiante e a quelle 
Stupende vesti col pensier rivolto. 

Vener le membra dilicatc e belle 
D’un peplo sottilissimo covrìa 
Più raggiante di vivide fiammelle , 

E girevoli armille al guardo offria , 

E gemmati fermagli , c al collo intorno 
Aurei monili onde gran luce uscia , 

E il molle sen di bel candore adorno , 
Siccome argentea Luna che scorrendo 
Le usate vie fé lieta in ciel ritorno. 

Ver la Diva girò d’amore ardendo 
Il vago Anchise i desiosi lumi , 

Questi dal labbro allor detti sciogliendo. — 
Io ti saluto o de’ beali Numi 
Quale or tu sia che a me ti fai presente , 
E il tetto mio di tua beltade allumi : 

0 Diana , o Latona , o la ridente 
Aurea Ciprigna , o Temi generosa , 

O 1' occhi-glauca sii Vergin possente ; 

Od una de le Cariti , vezzosa 


Ed immortai compagna degli Dei , 

O gentil Ninfa di sclvctta ombrosa , 

O che tranquilla goda in questi bei 
Gióghi por sede , od abitar le chiare 
Fonti dei fiumi , e i muscosi antri Idèi. 

A te in aperto loco eccelso altare 
Ergere io voglio , c supplici parole 
E votive a le offrir vittime care. 

Ah, se benigna c saggia alma in te suole 
Chiudersi o Diva , onora il popol mio , 

E lieto fammi di leggiadra prole. — 

O fra gli uomini in terra illustre e pio 
( A lui la scaltra Venere rispose ) 

Diva, o Anchisc , i' non son, mortai son’ io. 

Terrestre Donna me già in luce pose . 

E Otréo mi generò cui date in cura 
Son di Frigia le genti bellicose. 

Dal coro di Diana inclita e pura 
Mercurio or me rapì che d’ ogni rea 
Frode d’astuto amor vissi secura : 

I)' Anchise destinata ei mi dicea 
Giovinetta Consorte al dolce letto: 

E a le il Cillcnio Dio qui m’ adducea. 

Disse la Diva , c destò un dolce affetto 
Nel sen d’ Anchise , che chiamolla a nome, 
E questi accenti fé volar dal petto. 

Se da madre mortai nasci , siccome 
Or tu narri , c da, Otrèo famoso e forte , 

Se per il Nunzio da le alate chiome 
Qui vieni ond’ io te chiami alma Consorte, 
Niun Dio vietar potrà che a te presente 
Mi stringano d’Imcn care ritorte. 

Disse , c per man la tolse : la ridente 
Cipri il volto divin retro volgca , 

E i begli occhi chinò pudicamente : 

Cosi vergognosetta iva la Dea 
Al fianco del gentil Frigio Pastore , 

E ne la tenda ch’esultar parea 
Entraron lieti in compagina d' Amore. 
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IL RAPIMENTO DI ELENA 

POEMA 

DI 

COLUTO 

NATIVO DI LICOPOLI NELL' EGITTO 

Recato in veni ilaliuni con Annotazioni. 


Belle del Xanlo Figlie, o Frigie Ninfe, 
Che sovente del cria lasciando i fregi 
E i sacri de la man cari trastulli 
Lungo le arene del paterno Fiume , 
Saliste in genial coro giulive 
A tesser danze su l’Idèa pendice ; 

Voi fuor de le sonanti acque sorgendo 
La sentenza famosa or mi ridite 
Del giudice Pastor. Da quali alpestri 
Monti ei venia , non uso i (lutti infidi 
De l’ océàn solcando , e de le gravi 
Del periglioso mar fatiche ignaro ? 

Qual dapprima guidò le infauste navi 
Dura necessità , si eh’ egli a un tempo 
Funestamente e terra e mar turbasse ? 
Qual fu 1’ origin de la gran contesa 
Onde fur visti gl’ immortali Numi 
Dai Pastor giudicarsi ? E come giunse 
Del Trojano a l’orecchio il dolce nome 
De la vezzosa Argiva ? Or voi mel dite 
Ninfe che un giorno de l’ Idèo Falacre 
Sul bicipite giunte eccelso giógo 
Assiso rimiraste in ermo loco 
Paride, ed esultante la vittricc 
Tener de l’ alme Carili regina. 

Su l’ ardue cime de l’ Emonio monte 
Già di Pelèo per le felici nozze 
Si cantavano i sacri inni d’ Imene , 

E il dolce vin mescea di Giove al cenno 
Il biondo Ganimede. I Numi tutti 
D’Anfitrite a onorar venian la Suora 
Tetidc bella da le bianche braccia. 


Vounc 1’ Egioco da l’Olimpo, c il mare 
Neltun lasciò : guidando il vocal Coro 
De le pronte Camene , il Delio Apollo 
Discese dal mellifero Elicona , 

E lo seguia Giunon sorella a Giove: 

Nè larda fu la stessa Citcrèa , 

Con Armonia (1) volgendo il piè divino 
Del Centauro Chirone ai boschi ombrosi. 
Gentil tessendo nuzi'al corona 
Suadela venia che fa più lieve 
L’ aurea faretra de l’Arcier Cupido (2). 

Da l’alma fronte il grave elmo deposto, 
Sebben di nozze ignara , intervenia 
L’ occhicerulea Pallade : nè queste 
Pigra mostrossi.ad onorar Diana 
Suora di Febo c figlia di Latona , 

Benché silvestre cacciatrice Diva. 

Qual di Vulcauo a la magion sovente 
Venne senz’ elmo il ferreo Marte , e privo 
De la indomabil asta bellicosa , 

Tal di corazza il petto c de le acute 
Armi ignudo la man danzar Gradivo 
Sorridendo si vide : e i suoi racemi 
Sovra gli aurei capèi l’intonso Bacco 
Agitaudo , ondeggiar lasciò diffusa 
Tutta in balia di Zeffiro la chioma (3). 

Sola in quel dì non ebbe onor d’ invito 
La Discordia, e a Chiron di lei non calse, 
E la spregiò Pelèo. Come giovenca , 

Che disviala da’ bei paschi erbosi 
Erra mugghiando per deserte selve 
Quando di buoi stimolator la punge 
Letale assillo, cosi allor ferita 
Acerbamente ne fremeva errando 
La gelosa Discordia, e il gran convito 
Cercava audace intorbidar dei Numi. 
Spesso balzando dal lapideo seggio 
Ritta slavasi in piè , spesso tornava 
Ad assidersi incerta ; e non si astenne 
Dal por la grave mano entro il profondo 
Sen de la terra , ma negato a lei 
Fu dura ivi trovar selce fatale. 

Che destar ne volea di ratto foco 
Fulmine fragoroso , e fin da l’ ime 
Voragini terrestri un’ altra volta 
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Suscitando i Titani , incender tutto , 

Magion di Giove alto-regnante, il cielo: 
Ancor che irata , venerò il potere 
Di Vulcano sovran moderatore 
Del foco inestinguibile , e del ferro. 
Svegliar pensò di scudi risonante 
Strepito immenso , se gli Dei da tèma 
Percossi di nemico impelo , il campo 
Cedcsser forse : ma la mente ad altro 
Novel rivolse ingannator consiglio , 

11 rigido Gradivo paventando 

Che d’armi cinto grave scudo imbraccia. 

De le Esperidi allor si risovvenne 
Degli aurei pomi, e da quegli orti un vago 
.Germe cogliendo che sarìa di guerra 
Nunzio funesto , trovò scaltra il modo 
Che origin fosse d’ incessanti gare. 

Fiera agitando ne la man Costei 
De la contesa primier seme il pomo. 

Lo scagliò nel convito , e de le Dive 
Turbò il consesso : Giunon moglie a Giove, 
Del Tonante pel talamo superba , 

Stupida il pomo contemplava , c farlo 
Volea sua preda : Fallacie regina , (4) 

Chiara per alto senno ed opre industri , 

Pur bramava ottenerlo : c Vencr bella , 
Come colei che tutte in pregio avanza. 
Posseder desiava il pomo illustre , 

Chè dovuto era degli Amori acquisto. 

De le rivali Dee Giove mirando 
L'accesa gara , c a sé chiamato il Figlio, 
Volto a Mercurio che a lui stassi a lato 
Fè dal labbro volar queste parole. 

Figlio , se noto a le presso la sacra 
Corrente de P Idèo Xanto è quel Paride 
Cui Priamo generò, Giovin famoso 
Che armculi pasce su i trojani colli , 

Affida a lui P ambito pomo , e imponi 
Che de le Dive ci giudichi P eterna 
Bellezza de le ciglia , e dei sembianti : 

E quella che fra lor chiara si estimi 
Per volto più leggiadro e più gentile , 

L* onor pur abbia del conteso pomo. 

Così a Mercurio comandar s’ intese 
11 Saturnide , ed ai paterni cenni 


Pronto Ermète si fè guida fedele 

Nel sentiero a le Dee eh’ ei tolse in cura. 

Di lor ciascuna in miglior foggia adorno 
Pender cercava il grazioso aspetto. 

Ma la scaltra ingannevole Ciprigna , 
Spiegando il velo , c sciolto P odorato 
Fermaglio de le chiome , ornò di biondo 
Oro i capegli a P aura sparsi , e d’ oro 
Fregiò le trecce : quindi a sè daccanto 
Afrodite mirando i figli Amori , 

Questi rivolse a lor teneri accenti. 

O dolci figli mici , già presso è P ora 
Del gran cimento ; oggi a me tutti intorno 
Statevi , e tutti soccorrete o cari 
La Madre vostra. Oggi daran sentenza 
Su la beltà del mio sembiante (5) : incerta 
A cui quel pomo un tal Pastor conceda , 
lo , Vcner , temo. Chiaman de le Grazie 
Giunon sacra nutrice, e vanlan l'alto 
Di lei dominio , e i custoditi scettri : 

Di guerre ognor terribile regina 
Chiaman Minerva : io sola , io Vener sono 
Imbelle Diva ; chè regale impero 
Non ho, nè vibro guerriera asta, o dardo. 
Ma perchè temo invan ? La sua grand’ asta 
Palladc s’abbia: qual se a me concessa 
Lancia pur fosse acuta , ho il Cinto mio 
Degli Amori gentil vinco! soave , 

E pungo , e trattar posso ed arco e strali : 
Quel Cinto onde d’ amor per me discende 
Slimol per entro a P agitato petto 
I)’ affettuose donne , che sovente 
N’han duolo acerbo, nè il dolor le uccide (6). 

Sì , del Cillenio Dio su P orme andando , 
Vcner dicea da le rosate dita : 

E a P amabile pronti ordin materno , 
Intorno a la vezzosa Genitrice 
Gli animosi corrcan seguaci amori. 

Mercurio intanto de P Idèa montagna 
Già superato co le Dive avea 
L’eccelso giógo. Giovinetto ancora 
Paride conduceva le palerne 
Greggi , e pascealc lungo la corrente 
De PAnauro, ne P una e l’altra riva. 

Or egli a parte dei compagni tori 
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Numerava l’armento, e a parte il gregge 
De le dilette pascolauti agnello 
Or noverar solca. Pendeagli a tergo 
Villosa pelle di montana capra 
Che oltre il Oanco dagli omeri sccndea , 

K in uian reggeva il pastora! vincastro 
Di buoi slimolator. Tale , a le usate 
Fedi volgendo ei lentamente il piede , 

Un* agreste traea dolce armonìa 
De la siringa da le canne argute. 

Spesso cantando in solitario loco 
Pose i lori in non cal , scordò le agnello : 
Che seguitando il pastora! costume 
Egli sposava a la sampogna un inno 
A Pan gradilo ed a Mercurio. Intanto 
Non s’udiano ulular cani , nè intorno 
Tauri muggir : sola dai monti Idèi 
D’ incontro a lui spontanea risonando 
Rispondea la vocale Eco ventosa ; (7) 
Mentre giacendo su la verde c fresca 
Erba satolli , placido riposo 

I giovenchi prendean dal tardo fianco (8). 

II Dardanio Paslor cosi cantando 

l)e 1’ alte piante sotto I’ ombra folta , 

Da lungi scorse il messaggero Ermete. 
Tremante ci sorse , e de le Dee cercava 
Sottrarsi al guardo; e a quelle piante appesa 
La sampogna lasciando di sonore 
Impari canne in vago ordin contesta , 

La sua canzon troncò non anche a lungo 
Affaticata. Ma il diviit Mercurio 
Al timoroso Pastorcl si disse. 

Paride , non temer : le bello gregge 
I Abbandonando, quà ne vieni , c siedi 
Arbitro tu fra le superne Dive. 

Vieni, e qual sia di lor che più leggiadro 
Abbia aspetto gentil giudica , e dona 
Questo amabile pomo a la più Beila. 

. Disse : e Paride i blandi occhi sovr’ esse 
Tenendo intenti , a giudicar si accinse 
Tranquillamente la beltà d’ognuna. 
Ammirava il fulgor de le celesti 
Luci , e d’ ognuna contemplava il bianco 
Tornito collo , e in un le adorne vesti 
D’ aurati fregi , onde covriansi ad arte ; 


i 

| Da tergo ancor fiso sovr' esse il guardo 
Indagatore , e ne spiò le forme 
Del calcagno divin , nò inosservate 
; L’ orme lasciò dei diticati piedi. 

Minerva allor , pria clic sentenza alcuna 
1/ Idèo Pastore pronunciar s’ udisse , 

Di lui che in semplice alto sorridca 
La man stringendo , tali accenti sciolse. 
Figliuol di Priamo , a me ti volgi, c lascia 
Di Giove la Consorte , e spregio ottenga 
Afrodite di talami regina : 

Da te si lodi Palladc Minerva 
Moderatrice di fortezza invitta. 

Narrai) le sommo aver qui impero, c in guardia 
Tener de’ Troi 1’ alta citlade : illustre 
lo ti farò di travagliate genti 
Scrvator generoso , onde a te grave 
La sdegnosa non sia crudel Bellona : 

Proulo obbedisci, c allor te sporto c dotto 

10 renderò di guerre , e di valore. 

Cosi la saggia Occhicerulea : c Citino 
Bianca le braccia inlerrompcala. 11 vanto 
Fc or dando a me de la miglior beitade , 

Fia che a me ceda in don , Giudice Idèo, 

L’ ambito pomo , io ti farò di tutta 
L’Asia nostra signor. Di guerra 1’ opre 
Sprezzar tu dei : che può caler di guerre 
A saggio re ? Del par comanda un rogo 
\gli imbelli ed ai forti : gli animosi 

Di Pa linde seguaci eccelsa c degna 

Non sempre acquistan gloria: e muojoo ratto 

Di Bellona feroce i rei ministri. • 

Tale a Paride imperio concedca 

Giunon che fra i Celesti ha il primo seggio. 

Ma iu àer sollevò , nudando il seno , 

Venere bella il peplo sinuoso , (9) 

E lei la forza del pudor non vinse: 

Chè rallentando co la man di neve 

11 dolcissimo cinto degli Amori 
Tutto Ciprigna discoverse il petto , 

Nè le caro obliò poppe divine (10). 

Indi al Pastor con tenero sorriso 
Queste parole Citerèa rivolse. 

Ecco, o Giovin Dardanio, ecco a te ignuda 
Nostra sembianza: questa or tu contempla , 
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I K le pugqe dimentica , e gli scettri , 
j E (l'Asia il regno. A me le belliche opro 
Ignoto son : qual’ uopo ha di guerrieri 
Scudi Afrodite? Vincitrici sempre, 

Assai piu yaglion per beltà le Donne. 

In loco del valor, don di leggiadra 
Aniabjl moglie avrai da me: se regno 
A to non offro , il talamo soave 
Ter me de la vezzosa Glena ascendi : 

E sposo ti vedrà , dopo 1’ augusta 
(loggia di Priamo tuo , Sparla famosa. 

Ai dolci dotti suoi non anco avea 
Posto Ciprigna il Un . che a lei concesse 
Paride il nobi| desialo pomo, 

Otoaggio a la bellezza , e grande acquisto 

Ile 1' afrodisia Dea ; ma seme a un tempo 

Di funeste discordio , e trista fonte 

!)' orrida guerra. Il pomo in man tenendo, 

L' alma Venere allor cosi pungea 

Con amare parole alteramente 

•-a regai Giulio e la viri! Minerva. 

Cedelp e me cedete alfln la palma , 

Use a P armi c a la guerra , emulo Dive : 
Amai bcltade , ed or beltà mi segue, 

Da le , Giunon, che sci madre a Gradivo, 
[ Fama è che il sacro coro un di nascesse 
! De le chiomate Cariti leggiadre : 
i Ma tutte in questo di negletta e sola 
; Tj lasciaron le grazie , c in tuo soccorso 
i Non ne trovasti alcuna. A te de 1' armi 
Itcgiua , e di Vulcau madre possente. 
Sovvenir negò Marte , ancor che scota 
j Orribil asta furiando il Nume : 

. Né di Vulcano a le valser le fiamme , 

I Sebbcn del puro foco cg|i produca 
Il sottile vapor. I)' nude cotanta 
1 Vana superbia io (e , Pallade , annida , 

!u le che frutto di gentil non fosti 
■ Sacro connubio , c cui tenera madre 
J Non pose in luce ; ma che al grave colpo 
| De la ferrea bipeune , c senza nozze, 
l E senza parto , dal paterno capo 
Ferocemente minacciosa uscisti ? 
ì Perchè del duro faticoso ammanto 
] De 1’ armi il corpo ricovrir tu godi , 


E fuggi Amore , e di Gradivo al fianco 
Sudar ti piace in campo? A te , Minerva , 
Ignote son Concordia od Armonia : 

E non sai tu ebe crcscon’ esse imbeili, 

E che liete non van d’ illustri guerre 
Esse cui nò virile in dubbie membra 
Douàr nè femminile indole i Numi ? 
Insultando così superbamente 
Pungea Ciprigna P ucchiglauca Diva. 

Ma poi che ottenne di beltà sovrana 
(La crucciosa Minerva espulsa e Giuno ) 
Venere il premio che frullar dnvea 
Di famosa città l’ eccidio estremo ; 

Tutto acceso d' amor P infausto Pari , 
Desiando Colei che mai non vide , 

Fermo nel suo pensier raccolse e seco 
A selva ombrosa guidò genti esperte 
De le dure opre de la Diva industre 
Che P utile insegnava arte Cabrile. 

Ramose ivi cadeau querce recise, 

De la folta boscaglia antico onore , 

IV consigli di Fèreclu , primiera ! 

Cagion di mali , che a io stolto Prence 
Gralifìcando , co P acuto ferro 
Ad Alessandro fabbricò le navi. 

Piacque a Paride allor le idèe montagne 
Cambiar col mare ; o la compagna Venere 
Di goniali talami custode 
Spesso ci placando sul sonante lido 
Con vittime gradite, a P Ellesponto 
Navigava del mar su P ampio dorso, (11) 
Funesti a lui segni veraci apparvero 
D'orribili sciagure. Il mar ceruleo 

I flutti sollevando minaccevoli 
Cinse di zona spaventosa e torbida 

II cicl de P Orse (12),: un fragoroso turbine 
Per P àer fosco , a P urto simultaneo 

Di tutti i venti , giù dirotta e rapida 
Pioggia versando il mar turbava (13): i liquidi 
Campi frattanto del fremente pelago 
Gli agitati baltean remi versatili , 

E P inondato sale aito fraugeasi. 

Paride allora dietro a sè lasciando 
Il suoi dardanio , ed il trojan , la foce 
Sai velivolo pino oltrepassava 
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De 1' binaria palude : indi , trascorsi 
(ìia del Tracio Pangèo gli eccelsi gióghi , 
Spuntar di Filli del suo Sposo amante 
Mirò la tomba , e da lontan pur vide 
La difficile via eh’ essa un dì corse 
Ben cinque volte c quattro, errando incerta 
Lungo i lidi del mar (li) : pietoso loco 
’Ve la piangente Fillide attendea 
Reduce il suo Demofoonle illeso , 

Quand’egli alfìn dal popol di Minerva 
Di lei fida Consorte al sen tornasse. 

Per l’ Emonio terren ricco e fecondo 
Apparver quindi a Paride improvvise 
Le Borenti città del suolo Achivo , 

E Fila nudrice d' uomini , e Micene 
Da l’ ampie vie. Presso gli erbosi prati 
Del sorgente Erimanto oi vide Sparta 
Chiara pel fior di femminil beltade, 

Del gran Figlio d' Airèo città diletta , 

Che altera appo le limpide correnti 
De I' Eurota si giace : e intorno il guardi) 
Desioso stendendo , ei d' alto monte 
Sotto la densa selva indi ammirava 
La vicina Terapnc popolosa. 

Nè lungo a lui su l'agile naviglio 
Cammin restava ornai , né lungamente 
Il sonito s’ udia del mar percosso 
Dagli agitati remi : chi ne’ seni 
De la terra ospitai , pittando i duri 
Canapi , al lido que' Nocchieri esperti 
Trassero alfine ed annodàr la nave. 

Ma Paride lavato a l’onda pura 
Del niveo Fiume (18) , con sospesi passi 
Già lentamente sul terren le tracce 
Canto segnando , si che i piè leggiadri 
Non si bruttasser di villana polve ; 

Nè di lui scompigliassero le chiome 
Che inanellate giù cadean da I’ elmo , 

Se in suo cammino ei s’ affrettasse, i venti. 
Giunse, e gli alti palagi ei contemplando 
Degli ospitali Abitatori , e i sacri 
Vicini templi , de la bella Sparta 
Lo splendore avvisava , e ne stupla. 
Scolpito in oro ivi ammirò de 1’ alma 
Indigena Minerva il Simulacro , 


E altrove II guardo indagalor volgendo , 
Quello pur vide del Cantèo Giacinto : (tC) 

Che un giorno 1’ Amiclèo popol con Febo 
Veggendo inteso a giovanili scherzi , 

Temè non forse co l’ egioco Padre 
Latona irata io rapisse. (17) Apollo 
Ahi non conobbe eh' ei rivai geloso 
Pel diletto Fanciul Zefflro avea ! 

Ma pronta in grazia del plorante Numd 
La terra impietosita un fior produsse, 

Di Febo al vivo duol dolce conforto. 

Un fior che de T illustre Giovinetto 
11 nome porta su le scrillc fòglie; 

Già de I 1 Atride Menelao ne l' atrio 
De la regai magion Paride stava 
Tolto esultante in sua beltà divina. 

Non partorìa Semele un figlio a Giove' 
Amabile cosi i Bacco , perdona , 

Tu che dal Padre degli Dei discendi 
Era Paride anch’ ci bello c gentile 
Per lu fulgor del grazioso aspetto. 

Elena intanto , schiuse già le soglie 
De le ospitati camere , improvvisa 
Ne I' alta Corte il piè ponca passando. 

Di lui s' accorse, vollo il guardo incontro 
A le superbe porte ; e , come il vide , 1 

E il contemplò, cosi d’ amor fu presa 
Che del palagio lo Slranier diletto 
Entro il più occulto penetrai condusse. 

Sovra forbito argenteo seggio a lui 
D' assidersi in gentile atto imponca , 

Nè saziar potea gli occhi bramosi 
Di rimirarlo. A lei talor sembrava 
L’ aureo veder di Cilerèa Fanciullo 
Che a' talami presiede , ma l’ Argiva 
Ch'egli non era Amor conobbe alfine. 

Poi che sul Ganco ei non avea faretra. 

Del sembiante a le grazie, e a lo splendore 
De le brune pupille , In lui sovente 
Mirar credette di Tiòna il Figlio 
Bc de le Titi onde il bel erin si cingo ; 

Ma Bromio egli non era. Alfin proruppe 
Elena stupefatta in questi accenti. 

Donde vieni , o Slranier ? Dinne 0011; 

Qual sia 1' amabil tua prosapia , e quale 
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La Pairia tua. Bello tu sci siccome 
Un rege illustro : ma da qual tu scenda 
Greca progenie ignoro. Abitatore 
Certo non sei de 1’ arenosa Pilo , 

Neleia sede : Antiloco i' conobbi , 

Ma il tuo non vidi mai leggiadro aspetto. 
Nè de l'amena Flia d’eroi nudrice 
Tu cittadino sei , che nota è tutta 
Dei generosi Encidi possenti 
A ine la chiara stirpe : di Pelèo 
L’alta beltà , di Tclamon la gloria , 

I costumi di Patroclo, c la invitta 
Forza del divo bellicoso Achille. 

Sì dal vivo desio d’amore accesa 
Dicea l’arguta Ninfa : c quegli, il dolce 
Labbro schiudendo, cosi a lei rispose. 

Se d’ una fertil terra , che si giace 
Di Frigia sul confin , fama a te giunse , 

IV Ilio cui cinser già Febo c Nettuno 
IV eccelse mura : se d’ un Re beato 
Udisti in Troja favellar , disceso 
Del Sa tumide dal fecondo seme : 

Quindi, germoglio illustre, c in un di tutte 
Domestiche virludi emulo , io nacqui. 

Del ricco Priamo il più diletto figlio , 
Donna , son’ io : Dardnnio i’ sono , c lìiove 
A Dardano fu padre. Ospiti spesso 
Fra gli uomini dal ciel sccndon gli Dei , 
Ed essi ancor cito, eterni a vii non hanno 
Servir mortali. Cosi un di le mura 
Non periture de la Patria mia (18) 
Fabbricò del possente Enosigco 
E d’ Apollo la man. Ma d’alme Dive 
Giudice io son , Regina : che su 1’ Ida 
Irrevocabil proferir sentenza 
M’ udir le afflitte cinule Dee celesti , 

Allor che la bellezza c il grazioso 
Di Ciprigna lodai volto ridente. 

E premio illustre , a 1’ opre mie condegno, 
Vencr concesse ; ché a me dar Colei 
Consorte amabilissima promise 
Ch' Elena chiamali , si gentil , sì vaga , 

Che par sorella d’ Afrodite istcssa : 

Colei per lo cui dolce amor sostenni 
Di tanti mari valicare i flutti. 




Più non dirò : che più insegnar potrei 
A le di lutto appien già dotta ? (19) Or via, 
Slringiam tai nozze dilcllose , o cara , 

Poi che Ciprigna a noi lo impon. Deh, eh’ io 
Per te non tinga di vergogna il volto ! 

Deh , clic biasmo da le non abbia il nodo 
Giugal eh’ io t’ ofTro,c a cui Vencr m’ invita! 
D’ imbelle stirpe è Menelao , tu il sai : 

Né fra le Argivc donne una pur nacque 
A te simil : incontro a te , virile 
Hanno in membra deformi esse il sembiante ; 
E degenere , o Bella , al tuo paraggio 
Di spregio degna lor beltà rasscmhra. (20) 
I)iss' egli: i leggiadri occhi Elena intanto 
Nel suol fissi tenca , chinando il volto ; 
Dubbiosa stette lungamente , e cenno 
Di risponder non fea ; ma queste voci 
Mandar maravigliata alfin s’ intese. 

Ospite, un dì veder certo bramai 
De 1’ alta Patria tua le antiche mura 
Clic Nettuno ed Apollo alzàr , di numi 
Opra famosa ; c i bei paschi olezzanti 
Mirar del Delio Dio , eh’ ivi soletto 1 

Vagava # allor che dietro già sovente 
Ai curvipcdi buoi presso le sacre 
Munite porte de l’ eccelsa Troja. 

Su via , da Sparta or me tu ad Ilio adduci : 
Te seguirò , siccome vuol Ciprigna 
De le nozze regina : allor che visto 
Abbia il divo fulgor di mia bcltadc 
L'alma tua Patria; Menelao non temo. (21) 
Tal con Paride fé patto amoroso 
Elena bella. Ma già 1’ atra Notte , 

Dolce ristoro a le fatiche umane 
Poi che 1’ ampie sue vie trascorse ha il Sole, 
Diradava le spesse ombre , e più lieve 
Rendendo il pigro sonno ornai sospeso , 
Cedeva il loco a la nascente aurora : (22) 

E in ciclo apria le due porte dei sogni , 

L' una di corno risplendente adorna 
Onde uscir suole veritiera sempre 
La voce degli Dei , di terso avorio 
L* altra che vane ognor larve produce. (23) 
Paride lieto su le ratte navi 
La rapida portava Elena intanto 
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Di Menelao dai talami ospitali ; 

E superbo del don di Cilerèa 
Ad Ilio si affrettò , quel dolce peso 
Seco adduccndo , alta cagion di guerra. 

La tenera Ermión , figlia diletta 
De la fuggente Donno , il casto reio 
Sciolto ondeggiar lasciando a l’ aure in preda. 
Sull' apparire del maltin la reggia 
D' alti lamenti lagrimosa empieo : 

E fuor de le sue statue addolorata 
Spesso correndo a le fedeli Ancelle , 

Mentre acuti maudar gridi s' udia 
Affannosa proruppe in questi accenti. 
Donzelle, ote n'andò la cara Madre, 

Or me lasciando in pianto ed in cordoglio ? 
Ov' è la Madre mia , che jer l' aurate 
Camere in securlà chiuse , c il soave 
Smino a gustar meco ne venne , c meco 
Tranquilla giacque sul medesmo letto { 

Cosi dicea piangendo , c con lei tutte 
Piangean le Ancelle ; che raccolte stando 
Presso il vcstibol del regai palagio , 

D’ Ermión gemebonda il fiero duolo 
'Frenar ccrcavan di pietà compunte. 

Cessa (dicean) gemente Figlia, e calma 
Il tuo dolor. Parti la Madre, o cara, 

Ma fia che torni ed al suo sen li stringa 
Poi che te sappia in lutto amaro e in pianto. 
Non sedi come per l'angoscia immensa 
Si sfacciano le Ute squallide gote, 

E come or sicn que’ bruni occhi vivaci 
Per l’ incessante lacrimar mcn belli ? (21) 
Forse a l’amabil Coro de le Ninfe 
Andò la genitrice, che, smarrito 
Il dritto calle, or d’alto affanno in preda 
Stassi, e de l’Ore al verde prato ann uo 
Rivolto il piè, su 1' erbe rugiadose 
Afflitta siede. Forse al patrio Fiume 
Porlossi Eléna, onde a que' chiari flutti 
Le candide lavar membra leggiadre. 

Ed or tratte-osi de I' Eurota in riva. 

Ma cosi rispondea, plorando assai. 

La sconsolata Giovinetta. Ah, ch’ella 
Conosce il patrio monte, e sa de' fiumi 
Le rapide correnti, e ignote a lei 


Non sou le vie che al bel rosaio e al verde 
Prato ne guidali I Che parlate or voi 
Pietose Ancelle ? Dorinou gli astri, ed essa | 
Lungi da me fra duri scogli giace : 

Sorgono in ciel le stelle, e a tue non riedr! 

0 madre mia, dove or siei tu? Quai monti 
Godi abitar? Forse raminga e soia 
Mimiche ucciscr le belve crudeli ? 

Pur del gran Giove la divina prole 
Teroon le belve istcsse. 0 da la cima 
D' ardue montagne forse, ahimè, cadesti 
Sul tcrrcn polveroso, il tuo bel corpo 
Lasciando in sen de le romite selve ? 

Pur tutta visitai 1’ ombrosa intorno 
Follissima foresta, c 1’ alte piatile 
Cercai bramosa, c ancor le stesse foglie. 

Nè il tuo corpo rinvenni: ah, che innocente 
Del morir tuo, Madre, è la selva! 0 forse, 

1 sacri flutti del fecondo Eurota 
Rompendo a nuoto, da le rapide onde 
Sommersa fosti? Pur ne' fiumi, c dentro 
I profondi del mar gorghi frementi, 

Vivon le belle Najadi, nè crude 

A le terrestri donne osan dar morte. 

Tai lamenti spargea. Ma vinta alfine 
Dal grave duol, piegando il niveo collo, 
Tacque, c sopì le tormentose cure 
In placido riposo. È de la Morte 
Compagno il Sonno: ad un sol parlo entrambi 
Nacquero, e in tutto ebber comun la sorte, 
Oud' è che Copre seguir deggia il Sonno 
De la maggior Sorella i23):ci spesso scende 
Sul mesto ciglio de le afflitte donne, 

Clic, da lungo plorar stanche, per lui 
Bcvon soave de’ lor mali oblio. 

Dimentica cosi de' propri affanni 
Riposava Ermión, quando ingannata 
Da volubili sogni lusinghieri. 

Mirar credè la sospirala Madre. 

Attonita si stette : indi, ripiena 
Di tristezza amarissima, diè un grido, 

E questi accenti la Donzella sciolse. 

Ah, Madre, alfin tu riedi ! E tu potesti 
| Jer da la propria tua magion fuggendo 
I Me qui lasciare in pianto, e abbandonarmi 
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Al sonno in braccio sol paterno letto ? 

Ove di te non corsi in traccia ? E quale 
Non cercai duro monte, ed arduo colle? 

In che ti spiacqui, o Madre mia?... Rispondi. 
E a lei cosi, da Tindaro discesa. 

Tu rispondesti Elèna. O mia dolente 
Figlia infelice, di si tristo caso 
Non incolpar me misera : si volle 
Vener che sposa mi promise a quello 
Straniero ingannator ebe jer qui giunse 
E mi rapi (26). Disse : a lai voci desta 
Sorse Ermi'òn, nè a sé veggendo accanto . 
La genitrice, via più acuti gridi 
Desolala mettea cosi sciamando. 

O voi, d’ aerea stirpe alati figli. 

Itene a Creta o messaggeri Augelli, 

E dite a Menelao : di Sparta ai lidi 
Jer venne un empio ed inumai) Straniero 
Che de la reggia, con maligna frode, 

La gioia tutta volse in lutto e in duolo. 

Spargendo arivi il pianto, e invai) le amare 
Querele ai venti consegnando, in cerca 
De la perduta Madre indarno errava 
La inconsolabil Vergine smarrita. 

Lasciando il Frigio Rapitor frattanto 
Dei Ciconi le terre, e de 1’ Eolia 
Elle lo stretto (27), la novella Sposa 
Già superbo adducea di Troja al porto. 

De l’ inclita Città da I' ardua rocca 
Paride vide la vocal Cassandra, 

E ben presaga dei futuri mali 
Le chiome si svellca, del sacro capo 
L' aureo vel lacerando (28). Aperse allora 
L’ eccelse porte la Dardania Troja. 

E lieta il Cittadin reduce accolse 
Cagion funesta de la sua sventura. 


ANNOTAZIONI 


(1) Seguo la ingegnosa congettura del Chia- 
rissimo D'Oroille, che in luogo di et Harmo- 
niae sottintendendo water , legge cuoi Har- 
monja; felice emendazione che toglie dal Testo 
ogni stento ed ambiguità. 

(2) èhMppt^ouox psepeTpw Queste parole re- 
lative a Suada o Suadela Dea della persuasione , 
si spiegano comunemente gerens pharelram : 
a me piacque di seguire il Salvini che spiegò 
elaphrizin nel tuo vero significato di allcgge J 
rire, e da questa spiegazione risulta per parte 
di Coluto un delicato concetto. Suadela che 
viene al Conri/o intrecciando la nuziale coro- 
na , è quella che alleggerisce la faretra di 
Cupido , e ciò perché Amore è tempre occu- 
pato a ferire con i suoi dardi quei cuori che 
Suadela dispone ad accendersi di dolce foco. 

(3) Essendo in questi versi relativi a Sacco 
evidentemente alterato Cordine che dii ad essi 
Coluto , gli ho restituiti al loro luogo , cioè 
prima che il Poeta passi a parlare della Di- 
scordia , seguendo in questa emendazione il 
D' Orville , ed il Bandini , cioè il dottissimo 
Gio. Daniele Lennèp , da cui il Bandini co- 
piò di netto le sue osservazioni: perciò ad ogni 
luogo dopo il nome del Lennèp si porrà la 
iniziale I). 

(4) Trovo fra le accuratissime annotazioni 
del sulloduto Lennèp la seguente : Miror ne 
vcr^iulum quidem addi de Minerva , quuin 
lamtm et illa pomi aurei miro tencretur de- 
siderio , aeque alque Venus et Juno : hinc 
suspicor deesse versiculum unum aut alte- 
rnai , ubi de Minerva ageretur, et quidem 
post versum 64. B. Profittando di si giusta 
osservazione , ho supplito qui nella Torsione 
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al Testo liuti versi di cui ora si vede mancati- | ciò ugualmente ottenersi con un leggiero con- 
te , e dei guati non dovea Coluto per ogni giumento, leggendo amuésalo in fece di nunè- 
buona ragione lasciar prira inerva. sai" * 


(5) Seguo lo stesso Commentatore , che 
cosi opportunamente legge il Testo Ittpspov 
ctyAettate pe Siaxpivouai Tpoaorrou e tradu- 
ce: (Indie radei jneac pulchritudiuem diiu- 
dicabunt. 

(6) Opponuntur hic dolere et mori, guemad- 
modum cestus et arma pouf» ante: arrnis sae- 
pe misere percunl in bello homines, cesio ve- 
ro tantum illud amaruoi guod amori inesl 
sentiunt. Lcouep B. 

(7) fiotta àJtiaxTe; évo a Mi attengo al- 
f ottima interpretazione del D' Orville : Echo 
sua sponle rcclamnns, stia sponle et ex na- 
lura [ senza insegnamento alcuno dell’ arte ) 
vocali* , rcsonabilis. 

(8) Il Brodéo colpi il nero senso del Testo, 
interpretando : saturi tauri , tarde inceden- 
les , super herbatn incubanlcs quiescehant. 
Questo tratto di singolare evidenza chiude con 
invidiabile felicità il presente luogo , relativo 
a Paride , luogo pieno delle più gentili spon- 
tanee grazie di campestre poesia descrittiva : 
eira e un freschissimo quadro, cui non avreb- 
bero sdegnato di ricopiare né Claudio nè il 
Bussino, e che potrebbe oggi servire di nuovo 
e leggiadro soggetto a valenti Paesisti italiani. 

(9) Leggo fecondo l'ingegnosa interpunzione 
del più volte citalo lnterpetre, ehe spiega: At 
Venus sinuosam vesteiu in aera , denudato 
sinu , absque ulto pudore sustulit. 

(10) K ai ovx tp.sttaa.T0 px^oiv lì {{rodéo 
ed il Meandro alla voce emnèsato sostituirono 
amclÈsalo , ovvero epelèlbelo , onde spiegare 
et non oblila est mamillarum , come vera- 
mente esige, la intenzione del Poeta : potrebbe 


(U) èr' eùpea tura r&tpoft Viziato è sen- 
za dubbio il Testo nella voce lilliOnes , che 
. giti non uvreblie alcun significato opportuno, ed 
! a cui /(errili il Brodéo sostilui Ihalasses ma- 
ri* dovendo l’emistichio assolutamente spiegar- 
si super lata dorsa maris. Sembrando al Le n- 
nepp e con esso al B. che troppo si allontani 
dal Testo la voce sostituita, va congetturando 
uno nuova lezione, cioè galènes, voce guati ana- 
loga net suono all'altra lithènes: ma pormi 
che la parola senza soverchio studio sostituita 
dal Brodéo meglio convenga alT opportunità. 

(12) Mi attengo alla più comune e reca le- 
zione di questo verso oiipctvov iptpxxltp fAotwv 
è^uaaro Scapai coelum Ursarum cinxit ob- 
sruro v inculo: Coluto qui pose Helicas in re- 
ce di Elice e Cinosura, che sono te due Orse, 
maggiore e minore : coft trovasi in altri sem- 
plicemente Castores , Polluccs), per P uno e f 
altro dei Tindaridi. 

(13) Il D’ Ornile sospettò la mancanza d'un 

verso , e un tale sospetto ti fé con buone ra- 
gioni certezza per il Lenncp , che piacrmi 
di seguire : Egli dopo il verso H’ ò' àpx 
piySaAccvTK are xtpoe òp(2 pov antan 

supplì il seguente Uuirrotuv caepoiv peyx 
teupx xjjàivSc bvcAAx E così ordinò il senso 
delle parole « Turbo vero omnc ’genus ven- 
torum ab aere misto et confuso cum indire 
ingruens , magnos fluetus volvebal. b 

(li) Kai Spopov ineax.ox.Aoi/ xAtipoi/oe tììe 
wAfu&ou Che traducono Viditctiam cursum 
Enncacyclum viae erraticae « Et vidit cur- 
sum novies in se redeuntera viac erraticae » 
ovvero « Viam novies in se redeuntem cur- 
sus erratici. » 
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(late Etimologico magno, dallo Stefano, da Sui- 
da, da Esickio, e da a\tri: e finalmente il Meur- 
sio de Rcg. A (ben. lib. 8. e. 7. cosi scricc op- 
portunamente a Origine!» uominis indicai Hi- 
ginus cuin ait: noi ics Phyllidcm co die quo 
llemopbooulis reditum prestolabatur litus ver- 
sus cucurrisse, indicalque id Colulhus ec. » 
e lo stesso Meursio traduce cosi ottimamente 
il verso del nostro Poeta a Et cursuai noties 
rcpclilutn erralicac viac , ubi perambuiaus 
Phyllis cc. i> la qual traduzione fu da me se- 
guila onde in versi trasportare questo luogo 
con chiarezza , e più dappresso alla vera in- 
tenzione di Coluto. 

Per la parte poi dell’affetto, e di quel tene- 
ro interesse che ispira la nostra Fillide , la 
quale piangendo aspetta il suo Demofoonte , In- 
vidio nella sunnominata Epistola da maggiore 
rilievo a citi che Coluto non polca qui che ac- 
cennare , ponendo in bocca di Fillide questi 
bellissimi versi. 

Ruspila Rcmnphoon tua tc Rhodopcja Phjllis 

Ultra promissum tcnipus abesse queror. 
Cornua cnm luuae pieno semel orbe coissenl, 

I.illoribus nostri* ancliora pacla tua est : 
Luna quater laluil; loto qualcrorbc rccrcvil; 

Nec vcliit Aclaeas Sithonis unda ratcs. 


Crcdidimus blandis, quorum libi copia, verbi*; 

Oediditnus generi , nuniiiiibusquc luis : 
Crcdidimus lacrymis: an et hac simulare do- 

(ccntur ? 

Hac quoque hahent artes : quaque juben- 

(tur, eunt. 


Expcclcm, qui me nunquam visurus abisti? 

Expcclem pelago vela negala meo ? 

El (amen esperto: redeas modo scrus Amanti: 
Ul tua sii solo tempore lapsa Gdcs. 


Mocsta tamen scupulos frulieosaque lilora 

(calco, 

Quaque patent oculis aequora lata meis. 
Sive die laxalur humus, scu frigida lueent 
Sedera, prospicio quis freta iclitus agat. 


in questo luogo, in cui non deve certamen- 
te piarsi un Interprete t'n silenzio, non trovo 
nei Commentatori di Coluto alcun cenno che 
ci guidi air intelligenza di ciò che qui dice il 
nostro Poeta quasi in maniera enimmalica. Mi 
procerò dunque d'illustrare il Testo nel miglior 
| modo possibile. 

Si conoscono le miserabili avventure di Fil- 
li figlia di Licurgo Re di Tracia , che spa- 
ziente del ritorno di Demofoonte suo sposo ne 
mori di dolore , e dagli Dei fu per pietà can- 
giata in un mandorlo : ed Oridio nella secon- 
da delle Eroidi scrisse le piu tenere cose in 
persona ili questa Amante infelice. Ma a che 
allude veramente Coluto nominando il corso 
di nove cerchi della incerta via? Il presente 
luogo deve spiegarsi cosi a E Paride vide pu- 
re la disastrosa errante ( ovvero incerta) via, 
dove Fillide corse nove volte » ed a confer- 
mare questa spiegazione viene in opportuno 
soccorso il seguente Testa <f Igino Fab. 59 con- ij 
forme la lezione dello Scheffvro . Qui (Demophoon) 
die coustituta cum non venisset, illa (Phyl- 
lis) co die dici tur novics ad littus cucurris- 
se , quod ex co Enneaodos [novem viae ) gra- 
ccè adpcllatur; ed ecco il corso di nove cer- 
chi, cioè quel luogo dove Fillide tornò per nove 
volte correndo an ziosa ad Incontrare F aspet- 
tato Consorte. Ivi fu una Città chiamala da 
prima per la memoria di un tal fatto Enneao- 
doi cioè novcm-viac: ed a Coluto piacque piut- 
tosto chiamare quel luogo dirersamente forse 
sul riflesso che ai giorni di Paride non esi- 
steva quella Città nella Tracia. Da Tucidide 
lib. 4. c. 102 apprendiamo che occupala que- 
sta Città da Agnane Capitano degli Ateniesi 
cangiò il primo nome di Euucaodoi Novem 
viac in quello di Amphipoli , perchè da ogni 
parte veniva circondata dal fiume Strimene. 
Veggasi lo Stefano nel suo Lessico alla voce 
Atuphipolis , che riferisce altri nomi di que- 
sta Città, e la pone nella Macedonia presso i 
confini della Tracia. Con la prima de nomina- 
zione si rammenta da Erodoto lib. 7. da E- 
schine Orat. de falsa Lcg. da Pollieno I. 0. j 
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L't quaccnmquc procul venienlia linlca vidi, 

Prolinus iila incus augurar esse Peos. 

(15; Aì/rxp ò ytonòo hosaaxfi evùi totx/zo'o 
Srd ipse niveo lolus / lumini ; 

I.a ragione di questo epiteto dato all F.urota 
sta nella somma rapidità del corso delle sue 
acque ontT è che limpidissimo era , « coperto 
dt candide spume. 

(16) Apollo, non Hyacintku, Carnacus di- 
ci tur. Vel itaque Coluthus erravi t, rei Inter- 
pretes, qui Carnaci prò epitheto Hyacinti cae- 
perunt. Potuit t amen forte Byacinthus hoc 
loco dici Carnacus, quippe Apollinis Amasius , 
ut ita ab aliis gusdem nominis distinguerc- 
tur. Lennep B. 

(17) Corruptissimus hic Incus f dice il sovra 
citato Espositore ) ila emendasi aliquo modo 
posset 

'Ov enrre suvpt^ovra auv AtboMuvi vosiaxc 
Ahi/jjk AfiMAxiuvi viyaaaxTo ititi' xijrov 
Sku^o/zcsou , i tat rotrrov àttiyayev. 

E spiega 

Qucm cnm aliquando cum Apollinc luden- 

(lem vidissct 

Populus Amychlaeorum , admiratus est pu- 
(gqatn Zcphyri 

ludignanlis, illumque adduxil. 

Non sembra però che il Testo per tale emen- 
dazione acquisti chiarezza, perciò non ho cre- 
duto dovermi allontanare dalla comune lezione; 
e il senso di questo luogo è chiaro abbastanza 
per le seguenti parole di un dotto Interprete 
o Amychlaeorum populus, cum considerarci 
formato Hyacinlhi pucri Amycblaei semper 
mctuebat ne Latona perlacea nuptiarum Jo- 
vis ( ex eo natnquc Ilianam cum Apolline 
pcperit in Belo ) hujus pueri amore percita 
cum raperei, a 

(18j rttyttt. fztf nrroyra Murosnonrui- 
turos. Queste parole che giudiziosamente fa 

lUc.zawife I "i > t; larie 


dire a Paride il nostro Poeta , producono un 
lodevole effetto : è Paride che vanta ad Elena 
siccome non soggette a distruzione le mura di 
Troja , quelle stesse mura che per la fatale 
bellezza dell’ una , e ! imprudente attentato 
dell altro , caddero al suolo distrutte dopo tan- 
to spargimento di trojano sangue : i questo il 
lampo che fa travedere da lontano i orrenda 
catastrofe della gran Tragedia della Iliade. 

(19) Mi piacque di dar qui luogo a queste 
parole che leggtmsi nel Tetto due versi più 
sotto, dietro l’ autorità di chi ingegnosamente 
va cosi annotando. Race loco minus cotumo- 
do collocala videnlur. Post versutn 288, ubi 
rei narratae (Inetti imponi!, oplimé meo ju- 
dicio collocari posscnt. Sic in bis verbis tran* 
silus non inclegans : imo sic multo raclius 
iulclligi polcrit quid sequentibus vcrsiculis 
voluerit : quae si hoc modo conjunganlur , 
clegans Paridis et Menelai oppositio crii. Len- 
nep. B. 

(20) Non talea muliercs inter firaccos inve- 
niunlur: de forni ioribus enim natac meinbris . 
viroram formatti babent.et spuriac suoi uiu- 
licres. Queste esagerale parole di Paride che 
adulando Elena, ed escludendo ogni altra, esal- 
ta la di lei sola bellezza , esigevano una mo- 
dificazione che immaginai per via di confronto: 
paragonale con Elena poteano soltanto sembrar 
quasi deformi le altre donne : senza una tale 
modificazione , Coluto farebbe aperto oltraggio 
alla conosciuta bellezza delle donne greche , e 
singolarmente delle Spartane. 

(21) Antiqua scriplura quae in omnibus in - 
pressis conspicilur est òr' hTpoiy ptf voi)®)) 
quando (Menelaus) in Troja tu me esse inlel- 
lexeril: guum rero in reliquisquatuor Codicibus, 
et reclini in Vost. lega tur or t TpoTij tu. rotjav) 
cnm me Troja viderit parum de altera scriplu- 
ra sollicitus sum , nec dubito quin a mulis cor- 
rccloribus, dicam corruptoribus, orlili» duca/. 
Qui itaque gcnuinam manum desiderct, is guan- 

“23 
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tqcius reponaf cu ni me Troja viderit. Lenncp. 
B. E questa felice emendazione da me seguila 
si avvalora dal bello effetto che qui pro- 
duce : Elena non teme , ma non perchè Mene- 
lao sia cosi vile da lasciarla in pacifico posses- 
so a Paride quasi rimanga atterrito dal nome 
dei Trojani fra quali sappia essersi P infida 
moglie rifugiata ; di lui non teme Elena , per- 
chè sicura che al solo vederla lutti i Trojani 
si dichiareranno in di lei favore , e la difen- 
deranno, come fecero in fatti nel corso di una 
guerra di dieci anni. Cosi, senza esserne av- 
vilito Menelao , Elena spiega opportunamente 
tutto l’ orgoglio della beltà femminile. 

(22) Questo luogo , oscuro nel testo per de- 
pravata lezione, traducesi Nov laborum re- 
quics , post solis vias somnurn lerans , su- 
spcnsuui cxhibuil aurora oriens « con uguale 
oscurità. A toglier questa , dietro i migliori 
Codici, cangiarono » più dotti Interpreti P au- 
rora oricus delle antiche edizioni in aurora in 
oriontem, spiegando « Nox icro lobores (i- 
nicus , post solis vias somnurn adlevans, 
exhibuit jam aurornru orientem ». Una tale 
variante , da me seguita , produce un effetto 
così felice rapporto alla chiarezza, che merita 
di essere introdotta nel Testo ut cortissima!» 
inanum Colulhi : vide tur quidom paulo du- 
rior locutio, qua nox cxhihere auroram di- 
calur , sed lalia in Coluiho , et hujusce ge- 
neris aliis Poctis , ubique ohvia. 

)23) In riguardo alla seconda porta dei 
Sogni , leggesi in tutte le edizioui TYfv Se 
j SoXotppoauviì; neveuv SpsTnetpxv ovstpuv alte- 
ra m deceplionis , altriccm vanorum som- 
niorum: ma dee seguirsi P ottima lezione dei 
Codici Vossiani, rvjv A’- eteipcevTivyv alteram 
! oburnoam giacche non dovea Coluto trascurare 
P avorio ond ’ era fatta la seconda porta , tan- 
' io più che la voce deceplionis era inutile, 
soggiungendo egli allricem vanorum somnio- 
ruru. 


(24) Fredda ed insipida è qui la maniera 
di chi traduce 

q Ali non vides quod flaccidae subsidunt ge- 

(nae? 

a Frequcnter enira lugenlis marcescil facies. 
E la freddezza dipende dall * aver tolto P inter- 
rogazione al secondo verso , dandogli così più 
assai P indole (P una puerile riflessione di sco- 
liaste , che di una animata espressione di poeta. 
Coluto va qui letto 

Nonne vides quanlum prae luclu .subsidant 

(geuae, 

Et quanlum continuo fio tu absumanlur vi- 

(geutes ocuii ? 

f25) Questo è depravatissimo luogo che da 
Enrico Stefano si dà cosi tradotto. Sic haec 
quidem gemitus edebat : reclinans vero cer- 
vicem , obdorruiit , quia mortis comcs est 
somnus: si cnim nati suoi eodem partu, De- 
cesse est omnia comunia sortitum (' somnurn ) 
opera majoris naju fra tris eutn persequi: in- 
de grava tao doleutibus palpebris mulicres 
soepe obdormiunl quando plorant. É pui» \ 
dirsi un tal luogo anche assai difficile per la 
vera lezione ed interpretazione. Il Lennep e il 
B. s’ ingegnarono con la interpunzione di dargli 
alquanto più di chiarezza: il D'Orville sospet- 
tò la mancanza cP un verso , e cercò di sup- 
plirlo: ho io profittato delle osservazioni dei 
varj Interpreti : riordinando i versi nel mi- 
glior modo possibile, avendo però di mira nel 
tradurre più il senso che [la lettera del Testo, 
e spero con esito non infelice. In ogni manie- 
ra resta qui sempre a carico di Coluto un 
cicaleggio inopportuno. 

(2G) Ho qui trasferito il verso oùru kuX- 
XtMfJxno [/£$’ ctpfLOVtVjv Appoèirtji appog- 
giandomi alla autorità del Lennep che con molta 
avvedutezza ne scopri la falsa collocazioue , \ 
cosi dottamente annotando, o Sive cum Viro 
D. ad Aid. Edd. hunc versum interpreteris sic- 
cine nuptias illicilas sequi debebas? sive cum 
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Brodaeo , quod eodem fere redit , siccine ad 
Venerium \ incallita properas? nihil sane pro- 
feceris, et eodem rcmanet difficultas. Piane enim 
ineptum foret , Hermionem mairi suae fugam 
et nuplias cum Paride initas exprobrantem 
introducere , quum adhuc sollicita crai in so- 
mmo ubi locorum matrem investigaret potis- 
simum , nec quidquam de raptu ejus a Paride 
abductae cognoverat : piane itaque suspicor 
hunc ver8iculum loco alieno ( e senza interro- 
gazione ) et olim,post versum 370 fuisse 
positura. Ita Helenae ree te tribuuntur quae 
Hermionae nullo modo conveniebant. » B .La 
nuova collocazione data al verso fa si che nel 
più semplice e vero significato si spieghino le 
parole uppiovi^v ’A<f>poànv$ le quali qui 
non indicano vinculum né nuplias Y’eneris , 
ma alludono naturalmente a quel (latto a quella 
promessa che la Dea fece a Paride di con- 
cedergli Elena in isposa, se lei giudicata aves- 
se degna del pomo ■ Elena cosi può anche me- 
glio giustificarsi presso la figlia, giacche in 
virtù della promessa di Venere era quasi for- 
za che cedesse alle insidie del rapitore. 

(27) K ctt K ikovuiv icroAieòpcz teett AtoAtàtx 
wopov TZààìic <r Interea per urbes Ciconum , 
et transitum Jleolicae Helles. Brodaeus ad 
hunc locum dia per subaudiendum vult , nisi 
versus integer desit. Immo vero, non unum dun- 
laxat versum, sed longe plura deesse existimo, 
quibus commodum ab Uermione ad Uelenam 
transitum faceret Coluthus, iterque ad Tro- 
jam breviter commemorarci , ut ante Paridis 
ad Helenam tendentis. Eo manifeste nos ducit 
hicce versus, ubi Ciconum mentio , justa quos 
iter flexit Paris. Sed nihil in hoc loco te- 
mere mutandum, aut tentandum. » Lennep B. 

(28) KctaocaSpvi veotpurov cast àxpotsoM ik 
t èovacc Cassandra videns ex arce no?am ho- 
spitam. Nescio unde hanc pessimam lectionem 
(dice il D’Orville) anripuerit Stephanus, quum 


vecXpQirov recto in aliis extet. Hate antiqua 
omnium librorum scriptura (soggiunge il Len- 
nep seguito dal B) et ab ea differì illa Ste- 
phani cum iactura sensus ac metri. Dee 
dunque leggersi veo<poiTOV nuper venientem 
relativo a Paride: forse potrebbe anche leggerti 
veofiotTOc nuper prodicns riferendolo a Cas- 
sandra: ma preferisco la prima lezione: e 
quella dello Stefano è affatto viziosa. 

Nel verso seguente alcuni leggono éppnps 
xaAu7TTpt)v abiecit velum : altri èpp^e xx- 
Awrtpriv laniavit velum : ho seguito questa 
seconda lezione, presentando un' iìhihagine più 
pittoresca, e più adatta alla situazione di Cas - . 
sandra. Del resto questa Profetessa sembra 
qui introdotta assai beye dal nostro Coluto : j 
ella al veder Paride nulla dice , ma eloqUen- \ 
tissimo è r atto dello sveller le chiome, e del 1 
lacerarsi il velo : è questo il secondo lampo ; 
(vedi N. 17 ) che annunzia vicino quel feral 
nembo di guerra da cui sarà distrutta la tm- 
sera patria di Paride , la quale , ignara del 
suo futuro destino, oggi lui raccogli $ esultante 
nelle sue mura. 
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li tardo fin de la diffidi guerra , 

E il gran destricr, famosa opra ed inganno 
De JT argiva Minerva, a 1’ uopo or pronta 
Cantami tu Calliope; e in breve carme 
Stringi d'avversi Eroi le antiche geste 
Ne l’aspro d’ Ilion conflitto estremo. 

Già ornai compiea suo corso il decim’anno, 
Da che a lungo ed incerta ognor Bellona 
Di stragi insaziabile agitava 
Trojani c Greci. I prò’ guerrier già spenti , 
Stanche eran l’aste, i feri brandi stanchi, 
E d’ urlate corazze era già muto 
1/ orribile fragor : sciolti gli scudi 
Non più ornai sostenean l’ impeto e 1’ ira 
Dei sibilanti strali ; i ricurvi archi 
Al suol giaceano, cd i veloci dardi. 

Ne’ presepi oziosi i bei destrieri, 

Chinando il capo, sui compagni estinti 
Altri gemean pietosamente, cd altri 
Desiderar parean 1’ ucciso Auriga 
Dei morto Amico al fianco era nud’ ombra 
L’invincibil Pelidc : amaro pianto 
Sovra il diletto Antiloco versava 
II Pilio Vecchio : c fatto avea già scempio 
Del forte petto il Telamonio Ajacc, 

Che in suo furor lavò con molto sangue 
Di propria man la spada a sé nemica. 

Nè grave sol domestico cordoglio, 

D’ Ettore estinto per lo strazio orrendo, 


j I Dardanidi miseri opprimea : 

Ma gli altrui danni lamentando, avvolti 
In atro lutto, rispondean di molle 
j Straniere genti al lagrimar funesto. 

; Piangeano i Licj Sarpedòn, cui 1’ alla 
Spediva ad Ilio un di Madre superba 
Del talamo di Giove, inclito Eroe 
• Del Mcneziade Patroclo per l’asta 
Poi morituro. Desolati i Traci 
Ploravan Reso, d* inganncvol notte 
Fra l’ombre ucciso, a tristo sonno in braccio: 
E di Mennone suo per l'aspra morte 
Erasi già la genitrice Aurora 
Di nubi cinta, luce a T uom negando 
In quel giorno feral. Del bellicoso 
Termodonle le Vergini possenti. 

Uso a recider la destra mammella, 

Gemean su la viril Penlesilèa 

Che in ajuto de’ Troi venuta al fero 

Ludo di Marte, d’ armi e armati un nembo 

Con la feminea invitta man rispinse 

A le nemiche navi : ma, stringendo 

Il frassino peliaco, a lei la vita 

Tolse, e irato spogliolla, il solo Achille. 

Ancor salde s’ergean le troichc mura. 
Opra di Numi, e le munite tot-ri, 

E altero su le immote fondamenta 
Ilio si stava ancor : ma duolo cd ira 
N’avean gli Achivi pel tardar molesto. 

E vinta forse dagli affanni estremi. 

Benché indefessa, Pallade Minerva 
Spargea sudore invan, se, d’ilio giunto 
Non fusse il Vate ai Greci amico, e avverso 
Di Réifèbo a le aborrite nozze ; 

Vale che, al biondo Menelao già stanco 
Gratificando, de V oppressa Patria 
L’ altimo eccidio ad annunciar venia. (1) 
L’oracolo feral de lo sdegnoso 
Elcno udir gli Achivi, e volser pronti 
Lor cure al fin de la decenne guerra. 

Sciro lasciando allor, città famosa 
Di virginea beltà per nobil fiore, 

Pirro al campo giugDea d’ Achille figlio 
E de la illustre Deidamìa : non anco 
De la lanugin prima ombrate avea 
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Le molli gole, e su 1' altera fronte 
Già nobilmente espressa il Giovinetto 
Tutta mostrava I«v paterna forza. 

Venne ai Greci alfìn Palladi*, adducendo 
Suo casto e venerando simulacro. 

La predatrice Palladc che dono 
Fra di favor propizio a (Idi amici. (2) 

Già, per consiglio di Minerva, Epèo, 
Artefice sovrau, la immensa mole 
Del Deslrier fabbricava ( opra nemica 
A la Dardauia Troja ) e molla al campo 
decisa selva egli adducea da l’ Ida 
Donde Feròdo a Paride le navi, 

Origin d'aspra guerra, un dì coslrusse. 

Già, presso ni fianchi cnormi,il Fabbro esperto 
Dei Cavallo il gran ventre, al par di cavo 
Naviglio, apria con la maestra mano. 
Sorgea dal vuoto petto il curvo collo 
Di belle chiome alteramente adorno 
Che biondeggiavan tinte in fulgid’ oro ; 

E, annodate sul vertice, ondeggiando 
Folle scendean da la superba fronte. 

Eran di quei Destrier lapìdei gli occhi 
Che, racchiusi ne I* orbita, di due 
Scintillavano in un misti colori, 

Di cerulo berillo, c rubicondo 
Amalisto vivace. Entro le gole 
Epèo sculti gli pose argentei denti 
Che bramosi parean .mordere il freno : 

E de la immensa bocca accortamente 
Aprì occulte le vie. sì che ai celali 
Magnanimi guerrier tolto non fosse 
11 facile spirar de la vitale 
Aura, che ancor fuor da le nari us eia. 
Nascean dal sommo de le tempie erette 
Del bel Destrier le orecchie, e pronte il suono 
Ad aspettar de la guerriera tromba. 

Ai fianchi il dorso ben s’unìa ; stendessi 
Mollemente la spina; e al vivo espresse 
N* eran le coscie muscolose. Al suolo 
Tortuosa scendca la mobil coda 
Siccome tralcio di pieghevol vite. 

Atti vedeansi i piò, saldo sostegno 
De le ginocchia maculate, al corso 
Cosi veloce come avesser ali ; 


| Ma immoti stavan, che sì volle dura 
Neccssiladc. Eran le solid’ unghie 
Di lucida testuggine coverte, 

Che appena il suol lorcavan,sì che il passo 
Ei stender quasi, e scalpitar parca. 

Una locovvi ancor provvido il Fabro 
Porta apparente, e agevole una scala ; 
Questa nel fianco del Cavallo ascosa. 

Che dentro c fuor de' Greci insidiosi 
Al salir fosse ed a lo scender atta ; 

Stabil quella, ma occulta a l’altrui sguardo, 
Lor porgeva ad entrarvi aperta via 
E a uscirne impetuosi. Era a vedersi 
Mirabil opra 1’ addoppiala briglia. 

Che adorna di purpurei fior scendea 
Di lui sul collo, e il tortuoso freno 
Ricco d’eburnee borchie e di strialo 
In finissimo argento eletto rame. (3) 

Poi che 1' alto compiè lavoro industre. 

Ad ambo i piedi de 1' oslil Cavallo 
Gircvol rota sottopose Epèo, 

Si che al campo indi tratto ivi ad ogni uopo 
Vcrsatil fosse, e da le forti braccia 
I)e’ Troi sospinto superar potesse 
Ogni diffidi via. L’ ampio ed eccelso 
Destriero in sua beltà lampi mandava 
Di terror molto ; nè sdegnato avrebbe 
Di guidarlo a battaglia anco 1’ equestre 
Gradivo, se 1’ Artefice polca 
Trasfondergli nel seno anima e vita. 

Slava cosi già proulo il simulacro 
Del superbo Cavallo, e tutto intorno 
Ciugealo un alto muro, onde anzi tempo 
Nullo il vedesse degli Achi vi, e al vulgo 
Narrasse il non ancor palese inganno. 

Frattanto i greci Re, presso I’ argiva 
Nave del sommo Atride, a parlamento 
Si adunavan frequenti ; e folta insieme 
Turba scguiali, abbandonando i lidi 
Del mar sonante^ Di vocale araldo 
Preso T aspetto, allor d’ Ulisse al fianco 
Scese l’attica Dea consigliatrice, 

Ed asperse de l’ llaco gli accenti 
Di nettare soave: ed ei, volgendo 
Pensier divini ne 1’ accorta mente, 
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Quasi attonito in pria si stelle, immoli, 
Fisando al suol tacitamente i lumi; 

Ma d’ improvviso apri la sacra fonte 
Di sue saggio parole, e tonar parve, 

Largo versando d’eloquenza un fiume. 

Achèi diletti, ecco al suo fin 1’ arcana 
Macchina insidiosa ornai già tratta 
Da la man d’ un mortai, ma pe’ divini 
Di Minerva consigli. O voi che primi 
Per indomita forza oggi qui siete, 

Valorosi seguitemi... Sì a lungo 
Faticar senza posa in campo a noi 
Non ben s’addice, ed invecchiar, ma indarno: 
Compiere alfin dobbiamo or qui noi vivi 
L’ alta impresa, o morir, la turpe macchia 
Del disonor tergendo ornai col sangue. 

Le migliori speranze, o Achei possenti, 

A noi sorridon più che a'Troi ; se forse 
Non obliaste i passeri, e l’antico 
Vorator drago, c il bel platano, e il nido, 
E co’ miseri figli lencrelli 
La uccisa madre. (4) E se il promesso tempo 
Che l'annoso Calcante predicea 
Tardasse ancor, non chiama or noi d’E lèrio 
Stranier profeta il vaticinio a bella 
Certissima vittoria ? Or dunque tulli 
M’ obbedite, e animosi enlriam nel vasto 
Equino ventre, si che i Teucri ad Ilio 
Adducan de T intrepida Minerva 
Volonterosi P iugannevol Opra , 

Del proprio lieti non previsto danno. 

E voi, quanti altri or siete in campo, i rodi 
Canapi estremi de le ratte navi 
Rallentate , c le già costruite tende 
Ponete in fiamme: le deserte spiagge 
Indi lasciando de la Iliaca terra , 

Navigate incessanti , a 1' alma Patria 
Tornar fìngendo ; finché a voi raccolti 
Sopra il lido vicin certo non mostri 
Da 1’ eccelsa vedetta indizio il noto 
Notturno foco , a ripigliar furtivi 
Retrogrado il viaggio. E mai non cessi 
L’ alterno remigar , né alcuna insorga 
Di timor nube , qual di notte ai vili 
Orrida scende nel tremante petto. 


De la prisca virtù rimanga in voi 
Il verecondo amor : ned osi alcuno 
La propria gloria svergognar, si ch’abbia 
A’ suoi sudori ognun condegno premio 
De’Troi nemici le predate spoglie. 

Ciò detto, uscia dal gran consesso, li divo 
Neotlolèmo allor seguì primiero 
Gli alti consigli de f Eroe ; siccome 
Giovin destriere che ai rugiadosi prati 
Ratto volando, e dei novelli fregi • 

Superbo in cor , del cavalier previene 
11 flagello e la voce. A lui compagno 
Diomede si fé , che il forte Pirro 
Tale mirava , in suo stupor , qual pria 
Fu il magnammo Achille. Era con essi 
Cìanippo che un dì l’alma Comèlo, 

Del gran Tidéo dopo le brevi nozze , 

Partorì dolce figlio al bellicoso 
Egialèo , cui ratta Atropo «stinse. 

Venne ancor Menelao : feroce sdegno 
Lo stimolava : e in suo pensier volgea 
Funesti mali contra f odiato 
Déifnbo , punir bramando alfine 
Di sua Consorte il rapitor secondo. 

E prontamente lui seguìa fOilidc 
Locrese Ajace ; saggio Eroe , che, a’ vezzi 
Non ancor preso di donzelle amanti , 

Vii delirio abborrìa. (5) Questi eccitava 
A P ardita opra un altro Eroe, l’ accorto 
Re dei Cretesi idomcnèo dal crine 
Ornai canuto. Iva con essi il prode 
Trasimède Nestoride ; e d’ Admeto 
Figlio, c dc’suoi destrieri crede, Eumèlo; (G) . 
E il Telamoni Teucro, arcier famoso. 
Calcante anco afTrettossi , antico Vate , 

E ben sapea che alfin T aspre fatiche 
Compiute avrian gli Achei, le troichc mura : 
Lieti espugnando col Destrier fatale. 

Nè soccorso niegàr , mancando a 1* uopo ,’ 
Dcmofoonte ed Acamante , i duo 
Di Teseo figli , nè l’Ortigio Anlìelo 
Cai del Destrier, che gli fu tomba, in seno 
Indi pianser gli Achei. Pcnèleo venne, 

E T inclito Mcgèle , e il generoso 
Antìfatc ; c , di Pelia illustri figli , 
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Eurldamo e 1’ iavitlo Ifidamante ; 

E il forte braccio Arofidamanle armalo 
De l' infailibil arco. Il saggio Epèo 
Ultimo s’avviò ver l’ alla mole 
Di sua man fabbricata. AH’ occhiglauca 
Supplicavano allor Figlia di Giove 
I (ìuerrier tulli , e pronti alfìn salirò 
A gara lutti ucl capace agguato 
f)t*| gran Deslrier. Provvida a lor Minerva 
Recò dei Numi il cibo , e in esso infuse 
Celeste ambrosia : onde cosi nutriti , 

Per lutto il di racchiusi entro vegliando 
ivi a le iosidic , aliti» di forza privi 
Non gli domasse la molesta fame, 
dome d’inverno, allor che in ciel s’addensano 
Torbide nubi , sovra il suol riversasi 
Neve che sciolta poi dal monte in rapido 
Fiume discende: dal petroso vertice 
Precipitose a salti velocissimi 
Fuggon le fiere sbigottite, a l’impeto 
Del montano torrente , e a 1’ alto strepito ; 
E ricovrate in sen di cava ed orrida 
Spelonca stansi trepidanti e tacite , 
Aspettando che T onda minaccevole 
li corso arresti : cosi molte i forti 
Achivi sostencan dure fatiche 
Aggirandosi dentro a quelle oscure 
Latebre de la mole jusidiosa. 
l'edel ministro de 1* inganno occulto 
Chiuse di quel Deslrier la porla Ulisse , 

E ne la parte più sublime ei stesso 
Scaltro si assise indagalor : ma tolta 
Di chi al disotto trascorrea la vista 
Era agli occhi di lui beuebè bramosi. 
Intanto ai greci guastatori Atride 
Ordinava che al pian con curve zappe 
De le pietre adeguassero il recinto 
Onde già innanzi era il Destricr coverto : 
Egli volca nudo lasciarlo , oud’ anco 
Da lungi visto , in sua beltà potesse 
.Mostrarsi a lutti i Teucri : e si fer pronti 
D’Agamennone re gli Argivi al cenno. 

Ma quando il Sol gii alipedi focosi 
Volse a 1’ occaso , dopo sé lasciando 
L’ ombrosa notte , e ad altre genti il nuovo 


Paggio adducendo de l’attesa aurora, (7) • 
Degli Araldi la voce si spargea 
Infra gli Achivi onde le ratte navi 
Sciogliesser pronti. Allor scosse di vivo 
Foco ie faci scintillanti , e tutte 
Date in preda a Vulcan le tende e 1’ alle 
Munite torri, ognun dal Ueléo lido 
Rinavigava , rapido solcando 
De 1’ Ellesponto gli spumosi flutti. 

Solo, e deforme il dorso e il sen per molte 
Ch’ ei spontaneo si fé sconcie ferite , 

V Esimide Sioòn rimase , astuto 
Ingannnlor che ai miseri Trojani 
Funesti danni macchinava ascoso. 

E come allor che d’ampia rete esperti 
Cingon le valli i cacciatori , acerba , 
Tcudendo insidia p le montane belve; 
Soletto un d’ essi esplorator s’ appiatta 
Lunge dagli altri sotto i folti rami 
De la chiomata selva , ed ivi occulto 
Guarda il loco e le reti , e tempo aspetta : 
Così , ferito ne le membra , estremo 
Allor di Priamo a la cittade eccidio 
Meditava Siuon; scorrcagli in copia 
A tergo il sangue da le aperte piaghe. 

Già per le tende intanto furibonda 
Tutta notte la fiamma imperversava, 

E vorticoso agli astri ne salia 
Torbido fumo : si volle il fremente 
Vulcano ecciUtor d’atre procelle, 

E col soffio di via la stessa Giuno 
Lucida madre de l’eterno foco 
L' alto incendio avvivava. Incerta ancora 
L’ alba apparta nel cielo , e già la Fama 
Vario grido spargea fra gl’ infelici 
Dardani , e fra le meste Iliache donne , 
Annunzialrice d’ ostili opre ; e molto 
Crebbe in tutti spavento il visto fumo. 
Schiuse le porle , usciron tosto e fanti 
E cavalier, che pel nemico campo 
Si diffusero, attoniti esplorando 
Se novello sorgesse iuganuo achivo. 

I veloci destrieri al cocchio avvinti , 

In un con Priamo re da la cittade 

Gli altri sccndean del popol Duci ; e tutti , 
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Lor vecchiezza ornai libera reggendo , 
Vonian lieti nel cor pe’ dolci figli 
Che lasciò illesi il sanguinoso Marte. 

Ahi , goder non dovean , miseri , a lungo , 
Che alfin Giove compia 1’ allo decreto 1 
Ma poi che al guardo dei Trojan si offerse 
Del mentilo Destrier P adorna mole , 
Maravigliati essi le fean corona ; 

Come invitta reggendo aquila altera 
A lei gracchian dintorno in Folto stuolo 
Le stridule cornacchie. A’ Troi dubbiosi 
Ne la mente sorgea vario consiglio : 

Per la decenne luttuosa guerra 
Altri di lor già stanchi , detestando 
Quel Destrier degl’ infidi Achèi lavoro , 

Alfin pensava da scoscese rupi 
Precipitarlo , o con acuta scure 
Animosi volean squarciargli il fianco: 

Altri , credendo a 1* inganno voi opra , 
li marzia! Cavallo ai Numi eterni 
Consecrato volean , si che agli Argivi 
Poscia di guerra monumento fosse. 
Consultavan cosi : quando repente 
Dal campo un uom lurido apparve, e ignudo, 
E i gravi lividor’ sanguinolenti 
Su le membra di lui mostravan 1* orme 
Ingiuriose di crudel flagello. 

Tosto di Priamo innanzi al piè giltossi 
Tremante al suolo , e in supplichevol atto 
Le sue ginocchia fra le palme strinse: 

Indi, pregando il vecchio Sir, fè scaltro 
Questi dal labbro uscir dolosi accenti. 

0 do’ Dardani He , so al cor ti parli 
Pietà d’ un uom che navigò compagno 
Aj Greci iniqui , salverai pur anco 
In me di Troja c di tue genti il fido 
Liberator , degli abborriti Achivi 
Il più acerbo nemico. Essi le sante 
Leggi spregiando e i Numi , essi crudeli 
E tristi sempre , me innocente in questa 
Offender guisa miseranda osaro. 

Così P alto rapir sudalo premio 
De 1* Eacide Achille ; |8) c Filottetc 
Così gli empj lasciar solo ed afflitto 
Da immcdicahii morbo; e per maligno 


Livor così di Palamede il sangue 
Versare un di. (9) Me pur misero, ahi quanto! 
Or me cosi rcscr gli Achei , che fermo 
Fuggir negai con essi , e i valorosi 
Compagni a qui restar tutti esortava. 

Di Giovani malvagi a le robuste 
Mani mi conscgnàr, di vesti ignudo 
Mi fero , e tutte sotto gli aspri colpi 
D’orride verghe livido le membra 
M’ abbandonar sovra straniero lido. 

Ma tu , felice Priamo , riverente 
Venera P alta maestà di Giove 
Che dei supplici è padre : agl* inumani 
Greci sarò d’ iniqua gioja obbictto , 

Se de* Teucri per man me supplicante 
Oggi perir tu lascerai , me oppresso 
Ospite tuo. Ma a tutti voi verace 
Mailcvador sarò : cessi ogni tèma : 

Non fia che ritornando a queste spiagge 
Vosco imprendan gli Achei pugna novella. 

Disse ; e il Vèglio di queste il confortava 
Miti parole. Ospite , or più non dei 
Tu fra i Teucri temer : P empia fuggisti 
Achea ferocia : nostro ognor sarai 
Diletto amico , nè qui fia che dolce 
In cor ti sorga de la cara patria 
Nè de la ricca tua magion desìo. 

Ma or dimmi : a che questa mirabil mole 
(ìli Argivi fabbricar, questo Destriero, 
Mostro d’ alto lerror ? Tuo nome esponi 
Anco, c tua stirpe, e da qual terra ai nostri 
Lidi t’ addusscr le nemiche antenne. 

Allor, fatto animoso , a lui rispose 
L’ astuto Eroe. Poiché P imponi , or tutto 
Dirotti ingenuo. Argo è mia patria ; il mio 
Nome è Siqone , ed Esimo si appella 
Il Vecchio padre mio. L’ industre Epèo 
Quel Destriero da oracoli predetto 
Pensò agli Argivi fabbricar : se in campo 
Ei qui rimanga , è pur destin che Troja 
Gaggia espugnata da le achive genti : 

Ma se Minerva nel suo tompio accolga 
Il venerato Simulacro, i Greci 
Fieo volti in fuga , dopo inulil guerra. 

Il Su via , di funi e di catene intorno 
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Cingolo il gran Dcslrier, da l’aureo freno, 

E giulivi il tracie a l’ardua rócca. 

Or , doli , sorrida a voi Palladc amica ! (10) 
Tacque, ciò dello: il He per man lo tolse, 
E di bella ordinò tunica e clena 
Coverto ei fosse. Salde intanto i Teucri 
D’aspro cuojo bovin fasce intrecciando 
Molle uc fonti catene , c per lo campo 
Traevano il Dcslrier ch’alto sorgea 
Su le veloci rote , in sen chiudendo 
Dei Greci il fior : dinnanzi a lui soave 
Spargcan concento armonizzanti cetre 
E argute tibie. Oh sventurata stirpe 
Degli stolli mortali , a cui fra dense 
Tenebre ascoso è I’ avvenir, che spesso 
Ignari d» cader corrono incontro 
A gran periglio , c dausi a molto in preda 
Vano giojr I Cosi de’ Troi compagno 
Si fè il feral Cavallo insidioso , 

Che spontanei guidaro entro le mura. 

Fiori cogliendo al Simoenla in riva. 
Inghirlanda van la criniera c il collo 
Di lui che scempio a ognun portava: orrendo 
Suon la terra melica sotto le gravi 
Ferree rote , aspramente il fcrvid'asse 
Ne cigolava : la legnosa mole 
Gemer parea stridendo : e la distesa 
Trascinala catena suscitava 
Di folla polve tenebroso nembo. 

Alto clamor sorgea dei Teucri intesi 
A la dura opra con robuste braccia : 

V ombroso Ida tremò , tremar nascose 
Ne le querce natie le conscie Ninfe, 
.Mugghiar s’ udi 1’ ondoso Xanlo , c a lui 
Dispose il Simoenla : ed il celeste 
Tuono di Giove fu l’orribil tromba 
Nunzia di nuove bellicose stragi 
Che sovra sé chiamaro i Troi guidando 
Il Cavallo fatai. Diffidi era 
Da tortuosa e lunga via’, da spessi 
Fiumi interrotta : pur la* mole eccelsa 
Superbamente s* inoltrava. Ai banchi 
Di quel Dcslrier sottoponca Minerva 
La man possente , e lo spingea, sì eh’ egli 
Dei Teucri seguitando i prouti passi 


Più veloce correa «li ratto strale 
Finché pervenne a lo dardanie porte. 

Giunto arrcslossi , oliò a capirlo auguste 
Kran le soglie: uia pria l’alma Giunti 
Provvida accorse preparando a lui 
Agevole l’ entrar; da I’ alte torri 
indi NclLunuo de la schiusa porla 
Col gran tridente il limitar percossi*, 

E lo spezzò. Per la cilladc intanto 
D’ngui parte accorrean le Iliache donne, 
li Vergini promesse ad Imenèo . 

E Spose , e Madri a clic Uitìa sorrise , 

E tulle intorno al trionfai Cavallo 
Fra danze ed iuni si aggirava!! liete. 

Altre sleudcan su l’ erbe rugiadose , 
Dappresso al solco che l'equina mole 
Lasciava dietro a sé, rosei tapeti : 

Altre ornamento del bel sen, sciogliendo 
Le preziose lor straniere zone 
Le inlrecciavau co* fiori, e quel Destriero 
Ne coronatali: scoverchiando un altra 
Profondo vaso, puro vin commisto 
Ad aureo croco diflondea sul suolo* 

Che del sacro liquor cosperso oliva. 

Al virile clamor s’ unìa la voce 
De le festanti donne, ed il confuso 
Strepitar dei fanciulli al lieto grido 

Dei vecchi si mcscea. Come venule 

» * * ' 

Dal fecondo Qccàn ne’ giorni algenti 
Le peregrine Gru stridono a schiere, 

E vagando ordiuatc in largo cerchio 
D' aerea danza (li) rauco manda n suono 
Che a operosi aralor giugno molesto : 

Cosi tumultuanti, e spessi gridi 
Ergendo al ciel, pronti il Dcslrier superbo 
D'armi pregno e d’armati a la sublime 
Addussero i Trojan pergàinca rócca. 

Ma la divina Vergine Cassandra 
Nei penetrali de le regie stanze 
Non più restar volca. Huppc sdegnosa 
Ogni riparo, e fuor ne usci siccome 
Giovenca furibonda, cui nemico 
Ferì d’assillo agilalor ne’ campi 
Mordace aculeo : fugge essa 1’ armento. 

Nè rispetta il paslor, nò al verde pasco 
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bramosa corre, ina dal dardo acuto 
l’uuta, del chiuso fuor si caccia, e magge. | 
Tal, de 1’ estro fatidico al possente 
Stimo), Cassandra apparse: errando insana 
Eoa tremar su la fronte il sacro alloro: 

I)' Ilio per ogni via melica frequenti 
Muggiti, e nulla ornai nel cor scntia 
Dei curi gonitor cura, o d’ amici. 

Scordando il proprio virginal pudore. 

Non suol tra selve si la dolce tibia 
Del montirago Racco in furor porre 
.Menade tracia clic, dal Dio possente 
Agitala, le torbido pupille 
Or yolge, or fisa, e fiera il capo scote 
Del serto do la negra edera ignudo : 

Come di senno priva, c d' ira ardente, 
l.a Troica Profetessa allor venia. 

I.o sparso crin spesso oltraggiando, o spesso 
Percolandosi il scn, questi dal labbro 
Pò Cassandra volar sdegnosi acccuti. 

O Cittadini miseri, qual mai 
Furor v 1 assale ? Ed a che trarrò or questo 
Eserrabil Ueslrier ? Stolti ! A I’ estrema 
Correte incontro luttuosa notte 
In clic orrendo avrà fin la infausta guerra, 
E dormirete ineccitabil sonno. 

Il marzia! Cavallo è don funesto 
Di rei nemici. Ab, che s’ avvera ornai 
Il feral sogno d' Kcuha infelice! (12) 

Tutto ó compiuto: ecco al suo tcrmin volge 
L’anno che a voi I' ultimò eccidio adduce, 
(ìià su voi cade il non atteso inganno 
Da’ Prenci achei, che ne l' orror più follo 
Di buja notte chiusi io fulgide armi 
Il Dcstricr darà in luce: infame parto ! 
lìalzati appena in sul terreo, verranno 
Rapidamente al fier conflitto i forti 
Sperlissimi (luerrier : non fia che ajulo 
Porga a Io strano parto doloroso 
Man di terrestri donne : al rio Destriero 
Sarà Lucina quella Dea tremenda 
Clic il fabbricò. Minorva stessa , il gravido 
; Ventre squarciando, gridorà. Minerva 
Devastatrice di citladi, e a voi 
( Di lutto a pianto Ua cagion. Ciò veggo 


| L’ orrida strage : ahimè, di sparso sangue 
I Ogni magiou rosseggia ed ogni via 
! I)’ Ilio già vinta, e corre il sangue a rivi ! 
Infinito catene ecco a le mani 
Do la misera donna intorno strette : 

Nel perfido Destricr fiamma si rela 
Divoratrice. Ahi me dolente ! 0 Patria ! 
Poca ccner sarai ! Troja già cade , 

Famosa opra di Numi : ecco già crollnuo 
Fin da radice le fondate mura 
Da l'avo mio Laoincdonlc. Ah, Priamo, 

Su tc , padre, pttr piango: oh qnai dovrai 
Con la Consorte tua soffrir crudele 
Destini Cadendo al suol miseramente 
Tu spento giacerai presso il sublime 
Aitar di fìiove Ercèo. (13) Tu , cara madre, 
Parloritrice di possente prole , 

Uccisi i figli pria vrdrai; cangiata 
L' umana tua sembianza , indi rabbiosa 
Lurida cagna (e farai! gli Ilei. (Il) 

O Polissena illustre , c tu per poco 
Le mie lagrime avrai, tu clic svenala 
Cadrai non lungi da la patria terra. ,15) 

Oli dato a me pur fosse almcn per mano 
D' un degli Achei perir , dopo T estremo 
Deplorabil tuo fato ! A che mi vale 
Or questa vita , se me serba un giorno 
A più misera morte ? Il cener mio 
Straniera terra covrirà. L’ altera 
D' Argo Regina , oh , quali a me prepara 
Funesti doni , c al suo consorte Alride , 

Poi che tanto ei versò sudore illustre! (10) 
Ma i detti mici ben ponderate ur lutti , 

E conoscete il ver : da P alme vostre 
Tempo ò ornai di fugar questa ferale 
Nube d’ error. Con affilate scuri 
La vasta mole del Destricr superilo 
Rompasi ; o pera in fiamme avvolto ; pera 
De' frodolcnli Achei P agguato infame, 

E tomba ad essi insicm si faccia c rògo. 
Potrete allor fra bei conviti e danze 
In securtà gioir, P amaliil coppa 
De P alma libertadc offrendo ai Numi. 

SI la Vergin parlò : ma obbedir tutti 
A lèi negaro , che Cassandra a un tempo 
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Ottima rese profetessa Apollo 
E non credula mai. (17) Priamo sgridolla, 

E io lai proruppe minacciosi detti. 

O malvagia Indovina, audace figlia 
invereconda, quale a noi dinnanzi 
Malaugurato demone ti addusse ! 

Stolta é ogni tua parola, e sempre indarno 
Qui profetizzi tu. Di te non anco 
I.’ alma stancassi pel rabbioso morbo, 

Né sazia é in suo furor di turpi eccessi ? 
Ed or' tu vicui anco ai conviti nostri 
Molesta, or quando a tutti noi concesse 
1/ eterno Salurnide il (testato 
1)1 de la cara libertailc. e in fuga 
Volse le navi dogli Achèi ? Di guerra 
Slagion passò : non più si vibrati ratte 
l.’aste ombrilungbe, né si tende or l'aèco: 
Muto è dei bramii il suoli, tacciono i dardi. 
Liete s' inlrecclan danze, e s' odon dolci 
Come in bella vittoria inni sonanti. 

Sovra il diletto figlio or più uon piagne 
Orfana madre : c non tenera sposa, 

Il valoroso giovine marito 
Inviando a pugnar, lagrime versa 
Qual desolata Vedova dolente. 

La bellicosa Vergine, Minerva 
Tutelar dea, questo or propizia accòglie 
Destriér votivo: c tu furente or esci 
De le regali stanze, c profetando 
A l’alta Patria tue vane menzogne. 

Incauta donna , or sì l' affanni, c questa 
Sacra città col tuo venir conturbi ? 

Vaiolò, io 1’ impongo, sciagurata : a noi 
Lascia la gioia di conviti, e danze, 

E di soave cauto : or più non erra 
A 1' eccelse dappresso Iliache mura 
Il torbido Terrore : inutil oggi 
Tua fatidica voce a noi si rende. 

Disse il dardanio irato Sir, ebe tosto 
t Volle entro il regio penetrai più occulto 
1 L'avversa ai suoi pensier Vergine addutta. 
Di duol ripiena, mal suo grado, al padre 
Ella obbedia : pur si acchetò : ma giunta 
A le sue stanze sul virgineo letto 
Cadde, c largo versò dagli occhi il pianto, 


Conscia del suo destin : che de )’ incesa 
Patria a le mura già vedea dintorno 
Divoratrici imperversar le fiamme. 

Intanto il gran Destricr locando insani 
Di giojn i Teucri su forbita base 
Di Minerva nel tempio, elette e pingui 
Vittime ardèan sugli odorati altari : 

Ma la ingrata ecatombe indispettiti 
Ne abborrivan gli Eterni. Ampio ferved 
Convito popolar : presso a le mense 
Proterva errava la civil Licenza, 

La molle Ebbrezza; c insiern la Ignavia cicc.1 
Incontro a l’ avvenir. Nel vin sepolto 
Ilio già si giacca : pochi lo porte 
Nc vcgliavan custodi : ornai piegava 
A 1’ occidente il sole, e la divina 
Notte de I’ ombre sue Troja cingea, 
Apportatrice de f eccidio estremo. 

A 1' Argiva geni il { vestilo in pria 
Senile aspetto } apparve allor f astuta 
Venere ingannatrice, c dolcemente 
Cliiamolla a nome, e queste a lei rivolse 
Flessanimi parole. O mia diletta 
Elcna, vieni : entro il Destricr nascoso 
Il biondo tuo consorte a sé l’ invita, 

Il prode Menelao : che i Duci schivi 
Per te venuti a sanguinosa guerra 
Pronti stanno a te insidie. A lui tu vanne; 
Né di Priamo, e de’ Troi, né del tuo Stesso 
Dcifobo ti caglia: oggi ti rendo 
A Menelao che già sofferse assai. 

Ciò detto, sparve, (irati al cor d’ Elcna 
Scescr di Cipri i lusinghieri accenti : 

La bella Argiva il talamo odoralo 
Prontamente lasciò ; su 1' orme sue 
11 marito Déifobo venia. (18) 

Tutte, al passar di lei, le teucre donne 
Dal-lungo-peplo, le volgcan gli sguardi 
Maravigliate. Ma quand’ ella giunse 
De f occhiglauca Diva al tempio eccelso' 
Attonita si stette, a parte a parto 
Contemplando il dedaleo lavoro 
Del mirabil Destricr. Tre volte intarmi 
A 1’ ampia mole si aggirò ; tre volte 
I Greci interrogando, ad una ad una 
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Tutte le più leggiadre acliè? Consorti 
Sommessamente nominava : c i prodi 
Racchiusi Eroi duól ne scnllan si acerbo 
Clic l’ erompenti lagrime in profondo 
Silenzio a stento raltencan. Primiero, 

De 1* amabile al suon voce d’ Pièna, 

Per tenerezza Menelao ne pianse : 

Pianse il Tidide, ricordando allora 
La fida EgYalèa : balzò commosso 
Di Penelope al noine il cor d* Ulisse, tift» 
Il solo Aulirlo, rammentando il dolce 
Foco ,d* amor che giù nel petto accolse 
Per la diletta Laodamìa, le labbra 
Ornai schiudendo rispondea : ma il saggio 
Itaco He frenollo, che calcando 
La bocca di colui con le robuste 
Mani inchiudale, ne vietò gli accenti ; 

E con sì saldi nodi, e con tal forza 
Lui comprimca, che P infelice indarno 
Sorger tentò sè liberar cercando 
Dal silenzio mortifero , e in quel punto 
Soffocato ci perì. Tacilo pianto 
Vcrsaro i (ircci , e di funèbre telo 
Lui ricovrir : giacque ei cosi nel seno 
Di quel Deslrier che gli fu asilo e tomba. 
E d’ altri ancor fra i valorosi Arimi 
L’alma co’ detti suoi commosso avria 
La Tindaride scaltra , se dal ciclo 
In terribile aspetto a lei dinnanzi 
Palladc scesa , udire il suon non fra 
Di sue gravi minacce : al sol mostrarsi , 

I)’ alto terror 1’ empiè la Dea : dal tempio 
Indi scacciolla , e sì parlò severa. 

Misera, or dove ti trasporta il vivo 
D’ impuri affetti stimol tuo funesto . 

E il desìo degli altrui talami , c T arte 
l)c P ingannevol Cilerèa ? Che ardist i 
Incautamente ? Non ancor li prende 
Pietadc alcuna del primier marito , 

Nè la dolce Ermiòn stringer tu brami 
Al materno tuo sen ? Forse in ajulo 
Oggi ai Teucri tu vieni? Ah, parli: c giunta 
A le regali stanze a T uopo appresta , 
Segno al tornar de’ tuoi , P amica fiamma , 
K liete alfìn le greche navi accogli. 


Cosi parlando, nube d’error vana 
Di lei fugò da P ingannata mente 
L’ austera Diva: Elcna fé al regale 
Talamo suo con ratto piè ritorno. 

Stanchi i Trojani , e da le alterne danze 
Cessando alfin , si dicro al sonno in preda. 
Taccan le cetre : lasso altri giacca 
Presso a la colma coppa ; c dei sopiti 
Nel mortai sonno da le man spontanei 
Molli nappi cadean. (ìli umani petti 
Occupava P amabile Quiete 
De la Notte compagna , nè s* udia 
Pur di vigili cali latrato alcuno. 

Tutta in silenzio orribile e profondo 
Troja si slava , e così P alta strage 
Aspettar quasi ed invocar parca. 

Ma de’ Teucri a librar P ultima sorte 
(ìiove de le battaglie arbitro tolse 
1/ eterna lance ; c d’ Ilio a danno i Croci , 
Mal suo grado, ci rivolse in quel momento. 
La dardanin cittade abbandonando , 

Allor tornò di Licia al ricco tempio , 

In suo cordoglio impietosito , Apollo. 

Presso la tomba del divino Achille 
Tosto agli Achei Sinon dié il nolo segno 
Con la sua face : ed anco ad essi Elèo» 
L’amica fiamma per l’ombrosa notte 
Da la rogai magion vigil mostrava. 

Siccome bella splende in ciei la luna . 

Non quando nasce in un co! mese e a noi 
Falcata appar , ma quando colma sorge , 

E gli opposti del Sol raggi bevendo 
Fiammeggia, c tutto il vivid’occhio accende: 
Cosi la Ter apnèa Ninfa raggiante 
Apparve , la gentil destra innalzando 
Che sostenea la consapevol face. 

Nc videro gli Achei P alto splendore , 

E al retrogrado corso in mar veloci 
Spinscr le navi. S’affrettava a l’uopo 
Ogni nocchiero , desiando ornai 
L’ atteso fin de la funesta guerra : 

Destri nocchieri a un tempo c vigorosi 
Combattenti eran essi , e di valore 
Della fra lor gara sorgea. Le ratte 
Navi al soffiar d’ impetuoso vento 


VERSIONI DAL GRECO 197 


Giunsero aifin dì Troja a le infelici 
Spiagge , che pria lasciàr , l’ onde solcando 
Col favor di Netlunno. I cavalieri 
A tergo lur lasciati , onde annitrendo 
1 trojani cavalli , al venir loro , 

Non dcslasser gl' incauti cittadini 
De la patria a difesa. Uscian frattanto 
Dai recessi del concavo Destriero 
(ìli altri scettrati bellicosi Kegi. 

Come da cava querele cscou le pecchie 
Artefici del miei , che ( dopo molli 
Nel capace alvear (20) sparsi suduri 
Tutte intese a comporre i dolci lavi 
Con arte arcana ) sugli erbosi lidi 
Scendendo a lieto pasco , c intorno ai fiori 
Errando a volo , sentir fan molesta 
De I* acre aculeo al vialor ferita : 

Gli Achei cosi , fuor de lo schiuso varco 
Di quell’ occulto agguato , impetuosi 
Piombar sui Troi, che, ne le molli piume 
Tultor giacenti, fur tra l’ ombre avvolti 
Dei tristi sogni de la ferrea morte. 
Scorrean rivi di sangue : i Troi fuggenti 
Immenso ergean clamor : tremò lo eccelso 
Ilio al cader de* cittadini suoi : 

Fra il tumulto e la strage , infuriando 
Quai (ioni famelici , ogni via 
Inondavano i barbari soldati, 

E feano ai passi lor ponte di molti 
Cadaveri recenti. Al suou de 1’ alta 
Ruina , impallidir le Iliache donne. 

Di libertade sitibonde ancora , 

Altre il collo porgean supplici al ferro 
Dei miseri mariti : i cari figli 
Altre piangean , vedove madri . come 
Rondin che geme appo il deserto nido. 
Giovinetta consorte , lagrimosa 
Pel dolce sposo tultor palpitante , 

Seco affrettava il proprio fin : chè i Troi 
Seguir schiavi negando in lacci avvinta, 

De P accisor ( che noi volea ) lo sdegno 
Provocava , e comun cosi la tomba 
Col fido sposo , ombra indivisa , avea. 
Tumide il grembo d’ immatura prole 
Molte , ahi spellacol miserando ! giunta 


L’ ora anzi tempo , fuor melica» da V alvo 
Teneri purvol^tti , e insinui con essi 
L’ alma esalai an fra pielade cd ira 
Orribilmente. Come turbo , in quella 
Notte feral , per la città infelice , 

Dì pugne ardenti fra il tumulto insano , 

Si aggirava esultando la feroce 
Di sangue insaziabile Bellona. 

Era con lei , F eccelso capo ergendo , 

La rea Discordia ad eccitar gli Achivi : • 

E lo sterminator Marte venia 
In lor soccorso , sebben tardo , e certa 
Rcndca T ancor dubbia vittoria. Un grido 
Allor mandò da la sublime ròcca 
L’ occhiazzurra Minerva, che l’orrenda ■ 
(Scudo enorme di Giove ) egida scosse. 
Torva scese Giunon : 1* àer tremava 
Al suo ratto venir. Dal gran (ridente 
Percossa del temuto Euosigèo , ’ 

Grave suon diè la terra. Inorridito 
Accorse Plulo da le infcruc sedi, (21) 
Temendo clic a sè forse ( irato Giove ) 

Tutta 1* umana stirpe allor guidasse 
Il condotlier de le nude Ombre Ermèle. 
Tanto lo univcrsal scompiglio , c tanta 
Era la strage ! (22) I miseri fuggenti 
Ver la Seca porla ivi perian per mano 
Dei vigilanti Danai. Da le piume 
Altri sorgendo attonito , e le usate 
Armi cercando , non attesa incontro 
L’ asta de’ Greci si vedea. Nascoso 
In albergo non suo ( ’vc trepidante 
Ospite rifugiossi ) altri fra 1* ombre 
Come amico chiamava il suo nemico : 

Ah, che deluso il misero non ebbe 
Dolci accoglienze.... e ben ne ottenne infausti 
Doni ospitali ! (23) Non ben desto ancora , 
Sul tetto asceso frà il barlume incerto 
Altri cadea da ratto strai ferito. 

Al suon de l’ ampia strage , del funesto 
Vino il scn gravi, si aflfreUavan altri , 
Scender bramando giù da 1’ erte scale ; 

Ma dimentichi d’ esse , e del periglio 
Ignari , do le lor sale atterrili 
Ruinavan dal sommo : a un tratto spenti 
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Gl’ infelici restar , rotte le dure 
Vertebre , e vomitavano morenti * 
Commisto al sangue il tracannalo vino. 
Stretti a difesa in un sol loco molti 
Combattendo perian. Da Tolte torri 
Molti sccndeano a l’Orco, e fean T estremo 
Orrido salto. Ter auguste, vie 
Pochi schivar di guerra il tempestoso 
Nembo ( siccome predator notturni 
A l’altrui sguardo occulti } in mezzo al lutto 
De l’oppressa lor l’atrio : altri, a vii fuga 
Non già rivolli , ma versando impavidi 
Ulil sudore ne l’ aperto agone , 

L’ un su T altro cadeau. Poca a le stragi 
Era Troja , ed al sangue, orba di vivi , 

Di cadaveri piena. Alcuna voce 
Di pietà non s' udia : rabido , insano 
Degli Achivi lo sluol , de’Troi flagello . 
Scorrea tumultuante. Nè gli Dei 
Temean quegli empj , che d’umano sangue 
Anco osàr degli Eterni le pria liete 
Are conlaminàr. I»’ obbrobriosa 
Morte perian , supplici al suol prostesi , 

(ìli sventurati Vecchi : il ferro argivo 
Di lor troncava i preghi e il venerando 
Canuto capo. Si svcllean dal seno 
De la diletta moritura madre 
Molti innocenti parvoli, che il fio 
Cosi scontava!) dei paterni falli : 

E la nudrice , che porgea pietosa 
La poppa non ancor vuota del dolce 
Latte a T infante , invai) si caro ufficio 
Compier cercava.... insiem col parvo! essa , 
Se non di ferro , di dolor moria. (24) 

E famelici cani , c sozzi augèi , 

Ed altre ingorde domestiche belve , 

De la città per le deserte vie 

L’ atro sangue laminano , e Gero pasto 

Fean de le umane lacerate membra : 

Fra il pubblico terror strage spirava 
I)’ alcuni il grido orribile ; e dintorno 
Altri latrando a le già morte salme 
Gemer parcan sovr’ esse ; ma crudeli 
Non perdona) nn dei padroni uccisi 
A le misere carni in lor furore. 


Di iieiltibo , d’ Elcna vezzosa 
Ligio marito , (25) a in niagion regale 
Intanto il piè volgono veloci Ulisse 
E il ben chiomato Menelao , simili 
A duo sannuti furibondi lupi 
Che al sangue usciti ed a le stragi, in fosca 
Nolte inverimi , piombali su pingue gregge 
Non custodito , disperdendo a un tratto 
Dei .miseri pastor T ulil fatica. 

Influiti affrontar forti nemici 
Ivi i duo, benché soli, invitti Eroi, 

E nuova pugna si destò. Fremendo 
Questi spingeansi entro al munito loco : 
Gravi pietre su lor quelli da T alto 
Lanciavano , c mortifere saette. 

Pur , levando gli Eroi Tallero capo 
Ben dagli olmi difeso c dagli scudi , 

Nel conteso palagio a viva forza 
;l Precipitosi entrar. Le avverse turbe 
I Che incontro gli veniali sperdò , siccome 
Timide belve, Ulisse. (2G) il biondo Atride 
j Fiero altrove inscguìa da’ cuoi diviso 
[ Il fuggente Téifobo , e il raggiunse , 
i E in mezzo al ventre lo ferì : sanguigne 
t Le viscere fumanti al suol ne sparse. 

• Cosi questi giacca trafitto , e immemore 
Del suo valor. Di Menelao seguia 
Tremante i passi la colperol Moglie 
Ricomprata con Tasta : in sen talora, 

11 fin veggrndo de’ suoi lunghi mali , 

Elcna ne goden tacitamente ? 

Di vergogna arrossia talor T infida : 

E tra furtivi gemiti dolente, 

: Qual per angoscia di lerribil sogno, 
j Allora ( abbenchè tardi ) invali pentita 
ì La dolce ricordò Patria diletta. 

Stanco dar mali, ed’ aspri affanni carco, 
11 vecchio. Priamo alfin pur cadde estinto : 

; Che lui svenò T Eacide possente 
Neottrtlòmo , accauto a T ara Ercèa , (27) 
Vcndicator de la paterna morto. 

Non egli udì de T infelice sire 
I preghi , e il pianto : né , r eggendo in lui 
L’età di l’eleo c la canuta chioma. 

La rispettò : duro la vita ei tolse 


Digltized b 


VERSIONI DAL GRECO 199 


Al venerato Veglio a cui già pria , 

L’ira frenando, perdonava Achille. 

Ahi crudel Pirro ! Ma al medesroo fato 
Indi appo 1’ ara del verace Apollo 
Ei soggiacer dovea , quando sovr esso, 
Come sovra sacrilego nemico 
Del lor tempio divin , piombando i Delfi , 
L'avrian col sacro acciar disteso al suolo. (28) 
La sventurata Andromaca , che vide 
Per man d’ Ulisse il caro Aslianaltc 
Precipitato da le aeree torri, 

Sul picciol figlio misero versava 
Lagrime amare , e disperati lai. 

Frattanto (ahi turpe eccesso! ) il forte Ajace, 
Prole d’ Oilèo , macchiò sua fama intatta 
D’esecrabil delitto. Ei di Cassandra 
Sciolse la zona virginal , di lei 
Che de la casta Pallade divina 
Fra le ginocchia ricovrò. Sdegnossi 
Minerva inorridita : e , amica un tempo , 

Si fè di tutti i Greci allor nemica ; 

E , per colpa d' un sol , piena vendetta 
Nc l’ ira sua giurò. Furtivamente 
Anchise, c il saggio Enea , Vencr sottrasse, 
Al vecchio padre ed al figliuol pietosa : 

A lor , lungi da Troja, e sede e regno 
Diè ne l’ Ausonio suol ; che si de’ Numi 
Il voler s’adempia (Giove assentendo) 

Onde avesser de P alma Citerèa , 

Cara a Gradivo, i figli ivi c i nipoti, 

A’ rai d’ immensa gloria, imperio eterno. 

IV Antenore, ospitai Vecchio, e in virtude 
Uguale ai Numi , la famosa stirpe 
Salvò 1’ Alride , che di lui le antiche 
Accoglienze cortesi ricordava, 

E la mensa comun che offrigli un giorno 
La soave d'Antenore consorte 
Gentil Teano. Te nel patrio lido, 

O Làodicc misera, la terra 
Racchiude, in sen e|ic pia l’accolse estinta; 
Né il Tcsidc Acamante, e non feroce 
Altri dei Greci, te lontano addusse 
Predata schiava : con la Patria tua 
Comun la morte ed il sepolcro avesti. (29) 
Ma chi tulle ridir poiria cantando 


L’ orride stragi di cotanta guerra ? 

Alla opra è questa de le Muse. Io ratto 
Al suo fin traggo il faticoso Carme, (30) 
(ionie veloce corridòr clic brama 
Toccar la mela. A dileguar di quella 
Notte di sangue alfin F ombre funeste, 
Fuori de 1’ ocóàn 1’ Aurora apparve, 

(ihe fulgida inoltrando a poco a poco 
La parte orientai di rose tinse., 

Superbi i Greci, ed esultanti alfine 
Di lor vittoria gloriosa, tutte 
D’Ilio esploravan le più ascose vie 
Onde nullo de’ Troi miseri occulto 
Fuggisse la comun funerea strage. 

Ahi fora vista ! Truce jn ogni loco 
Passeggiava la Morte : c molti ancora 
Cadaveri giacean del mar sul lido 
Coufusi c sparsi , quai le morte salme 
Ciaccion dei riluti abitator de Tonde. 

Dai deserti palagi con rapace 
Mano, c dai sacri templi, arredi c vasi 
Toglieano, e vesti preziose, i crudi 
Achei fumiti : c le infelici donne 
Cattive a forza insiem co’ dolci figli 
A le navi traean. Destando intorno 
Vorace incendio a le trojane mura, 
Distrussero io un di T opra famosa 
Del possente Neltunno : ed Ilio ardendo 
Ivi a’ suoi cari Cittadin si fece 
Immenso rògo, e luttuosa tomba. 

Usci de Tacque fuor Io Xanto, e vide 
La fiamma struggitrice, c amaro pianto, 
Il grande eccidio lamentando, sparse. 

Di Polissena il sangue appo il sepolcro 
De T Eacide Eroe versando i Greci, 
PJacavan Tira de l’estinto Achille. 

Le schiave Iliache Donne a sorte tratte, 
Ed oro in copia, di v ideano, e molto 
Predalo argento : e su le ratte navi, 
('arche de T ampio acquisto, risolcando 
Gli spumosi del mar flutti mugghianli, 
Sciogliean da Troja lieti, a fin condulla 
La faticosa memoranda guerra. 
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(t) Eleno figlio di Priamo , illustre Indovi- 
no trojano. Dopo la morte di Paride , Elena 
fu data in consorte a Deifobo , altro figlio di 
Priamo. Odiando Elmo colei da cui derivarono 
tutti i mali della infelice sua patria, disappro- 
vò assai queste nozze, ma indarno ri si oppose. 
Pieno di sdegno si portò al campo dei Greci , 
e per confortarli a rimanere ancora allasse- 
diu di Troja ne profetò la vicina caduta giusta 
il volere degli Dei, cercando cosi di cattivarsi 
la grazia deHoffeso Menelao. Ditti Cretese però 
nella sua storia della guerra trqjana , di cui 
fu egli stesso spettatore, narra alquanto diver- 
samente un tal fatto ; e porta varia opinione 
anche intorno al Cavallo ch’egli dice fabbri- 
calo per consiglio dello stesso Eleno , giacché 
Trifiodoro racconta che fosse costruito da Epco 
per suggerimento di Minerva , come pur la 
pensa Virgilio nel Lib. 2. della Eneide. 

(2J Si allude al famoso Palladio, da cui di- 
pendeva il destino di Troja. Era il Palladio 
una antichissima statua ai legno rappresen- 
tante Minerva, che credevasi discesa dal cielo 
in quel tempio che ad onore della Dea Ilo re 
de' Trojani edificò nell’ alla rócca della città. 
Non mi piace seguire in questo luoqo l'opinio- 
ne di quelli che riferiscono a Pirro ciò che 
qui si dice di esso Palladio, alludendo allau- 
dare impresa di Ulisse e Diomede che lo rapi- 
rono , a cui dicono che Pirro si fece compa- 
gno : questo è opporsi alla tradizione mitolo- 
gica, perché Ulisse e Diomede furono del Pal- 
ladio i soli rapitori. Perciò rigettando in questo 
luogo i due Versi totalmente errati nW Codice 
Bandiniano, mi attengo alla Variante del Co- 
dice Laurenziano proposta dall’ egregio mio 
umico Prof. Cav. Baccio Dal Borgo, autore 
di una assai bella Traduzione di Trifiodoro in 
ottava rima , la quale mi giunse alle mani 


assai dopo eh' io area giù compiuto la presen- 
te \ cr sione. Il sullodato Professore ben fece 
conoscere i giovi errori dell'altra lezione nella 
mre véot unita ad ìuax, nelle voci ì&ehi e 
£ÌA >)«> e sopra lutto nella parola che è 
un mostro veramente. Ecco la variante su 
cui ho modellato la mia Versione poetica 

y,cSie Sì Kce) Aavxolatv sòr (Spérac òcynr àyuax 
étjirqt per Usa p'iLoit S èr'ucupK A&vjwj. 

Venne poscia ai Danai, il suo casto simu- 
lacro portando, la predatrice invero ma agli 
imicl ausiliatricc Minerva. 

(3) Il Testo è qui mancante di alcuni versi, 
e non è facile cosa l indovinare ciò che man- 
ca onde supplirlo. Tentai riunire nel miglior 
modo possibile gl’interrotti vocaboli a formar- 
ne un sentimento opportuno alla circostanza, 
arendo riguardo al modo con cui uno dei due 
Codici Laurenziani riempie questa lacuna col- 
l aggiungere oltre il morso del Cavallo anche 
le briglie. 



doro molto giudiziosamente fa che Ulisse ri- 
cordi ai Greci il vaticinio di Calcante , allu- 
dendo a ciò che presso Omero nel Lib. 4. della 
Iliade si dice , dallo stesso Ulisse. Egli esor- 
tando i Greci a rimanere anche un anno al- 
Cassedio di Troja, racconta un prodigio spie- 
gato da Calcante in maniera da porre in cuor 
dei Greci molla fiducia. Sacrificavasi all'ombra 
tlun platano agli Dei : un drago usci di sotto 
all’ altare, e s’ avviò al platano : in esso era 
il nido di un passere con otto figli che il Dra- 
go tutti divorò colla madre , e fu quindi da 
Giove cangiato in pietra. Calcante con molta 
accortezza interpretò il prodigio , affermando 
che gli otto passeri colla madre alludevano ai 
nove anni già inutilmente consumati nellasst- 
dio, e profetando che nel decimo Troja sareb- 
be caduta. Trifiodoro merita lode per aver sa- 
puto trarre profitto da questo luogo di Omero 
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opportunamente : la maniera rapida con cui 
tocca la circostanza del prodigio , unita al 
belC effetto che perciò produce nei Greci f eroi- 
ca esortazione di Ulisse , è uno di quei lampi 
che ben mostrano non anche del tutto spenta 
ai tempi di Trifiodoro l' aurea luce dei Clas- 
sici antichi , 

(5) Po tea Trifiodoro, a lode di Ajace, par- 
lare di tutt'altro che di questa eroica conti- 
nenza \ e veramente ciò che gli avvenne con 
Cassandra , e che in appresso qui si racconta 
casto noi mostra e riservato. Quell’ ùaéri 
A<lhuc , non ancora impazzito per amanti 
donzelle , può in qualche modo fare onore al 
Poeta e ad Ajace; ma se da chi legge non be- 
ne si avverta quel rocahoh , la violazione di 
Cassandra è la satira di ambedue. 

(6) Piacemi qui aggiungere il verso conte- 
nuto in una variante accennata dal Bandini, 
ed aggiunto anche dal Prof. Baccio Dal Bor- 
go , per supplire ( com'egli dice ) al vuoto 
del Testo, e perchè la parola Eumèlo abbia 
un concetto. 

(7) Questo oscuro luogo del Testo ha fatto 
dire ad alcuni traduttori che il Sole nel tra- 
montare scaccia 1‘ aurora , ovvero che quan- 
do il Sole scaccia l'Aurora trae seco la Not- 
te , errori derivanti dal voler troppo servil- 
mente tradurre. Il sullodato Professore nella 
parola ijw ha voluto leggere giorno , e spie- 
gando meglio come il Sole eXy.uiv tragga la 
notte , ingegnosamente tradusse * 

Ma poi che il Sol la notte ricondusse 
Tenebrosa al mortai , togliendo al giorno 
Col suo tramonto la raggiante luce. 

Pormi però che cosi venga a dirci in due di- 
versi modi la cosa stessa : inoltre può sulla 
prima sembrare assurdo il dir che il Sole ri- 
conduce la notte. A me piacque tradurre do- 
po sè lasciando 1’ ombrosa notte , e cosi il 
sole che tramontando lascia veramente la notte 


dopo di si, viene in certo modo fÀxfw a trar- 
la a ricondurla. Piacquemi altresì di leggere | 
nella voce aurora, e non giorno , perc/ic 
quell óre 'érpcczev >}à cum converti ssei auro- 
rali! mi prese il destro di non dire due volte 
la cosa stessa, e di cogliere ( a quel che cre- 
do J il cero senso del Testo nelle parole enn- 
verlere aurora in, cioè rivolgerla agli abitatori 
dell’ opposto emisfero, lo che veramente accade 
nel tramonto del Sole. * 

(8ì Allude al prepotente Agamennone che 
tolse ad Achille la bellissima Briseide, la quule 
fu giù sua preda nella espugnazione di La- 
rissa. 

(9; Ricorda la vendetta che Ulisse esercitò 
a danno di Palamede. Non volendo Lhssc por- 
tarsi alla guerra trojana si finse pazzo, c Pa- 
lamede scopri una tale finzione ponendogli il 
figlio Telemaco dinnanzi all aratro, L' Itaco 
scaltrissimo si tacque allora ; ma per vendi 
carsi di lui nascose del denaro nellu sua ten- 
da, e lo accusò di segreta corrispondenza con 
Priamo : i Greci lapidarono il misero Pula- 
mede. 

(10' Questa preghiera è un tratto caratte- 
ristico dell’ ippocrila Sinone: perciò volli far 
uso della Variante che il Bandivi trascrive 
dal Codice Laurensiano, ristringendone il sen- 
so in un verso. E ben mostrò Sinone eh- gl' 
ipocriti si rivolgono supplichevoli al cielo per 
l' altrui prosperità quando appunto desiderano 
e preparano f altrui ruma. 

| 

(11) uÀyj;jwv£e òpxfòpjolo ignaro eboreae : | 
cosi alcuni spiegano, ma non bene intesero la j 
mente di Trifiodoro. uÀtjpMVH vuoisi qui de- 
rivare da cttetapur in significato di vagare 
non di essere imperito: le gru, benché igna- 
re di danza, si uniscono a cerchio, è un fred- 
do concetto puerile : Trifiodoro ha voluto qui 
farci vedere le gru vaganti e disposte u cer- 
chio come se danzassero per P aria , ctAY\\iwt<; 
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É7ro)yjL£uy<ji xuaPiQu òp^SfioTo vaganti forra il- 
io riunite un cerchio di danza : cosi ad un 
freddo concetto si sostituisce , rendendolo al Te- 
sto, un frullo di pittoresca poesia. 

(l'2) Ecuba essendo incinta di Paride sognò 
di partorire un ardente face che j/ose in fiam- 
me tutta la Frigia . Assai opportunamente fa 
gui Cassandra menzione di questo sogno, che 
lu avverato dal greco foco devastatore . 

(\3) Giove era cosi chiamalo siccome Dio 
lutela re e difensore errò rS èlpysiv ab ar- 
rendo. Nel mezzo della casa, e singolarmente 
in quelle dei Re e dei primati del popolo, er- 
ger usi Cara di lui, e spesso sagrificavusi in suo 
onore onde averlo propizio. .4 Giove Krcèo era 
afpdula la cura e la difesa delle famiglie, al- 
lontanando da esso ogni male: per questo me- 
desimo fine i Latini adorarono con particola- 
re culto i Penati. E qui assai commovente la 
ricordanza dell’ara di Giove Ercèo : il feroce 
Pirro trascinerà fino a questo altare Cinfelice 
Priamo che dovrà morire tenendosi abbraccia- 
to alC ara stessa di quel Dio a cui affidò la 
custodia di sè e de’ suoi figli. 

(ih) Ecuba, dopo l’eccidio di Troja , toccò 
in sorte schiara ad Ulisse. Provò si acerbo 
dolore per la perdita della figlia Polissena cru- 
delmente uccisa dai Greci , che furibonda ne 
addivenne , e gli Dei per pietà la cangiarono 
in cagna. Questa metamorfosi , che spira lu 
più tenera compassione nei versi d' Ovidio , è 
fondata sopra le continue imprecazioni che la 
infelice madre scagliava rapidamente cantra i 
Greci. Euripide nella sublime tragedia che da 
lei prende il nome empie il cuore di chi legge 
di pietosissimo affetto nelle ammirabili scene 
fra Ecuba c Polissena, ed altrove: ed in fine 
della tragedia , col mezzo di Polinnestorc ( a 
cui Ecuba furibonda svelse ambedue gli occhi 
in punizione della morte data al figlio Polido- 
ro) ne annunzia anche Euripide la futura me- 
tamorfosi dolorosa. 


(15) J Greci tornando in patria (Euripide 
nelC Ecuba) furono costretti a fermarsi nella 
Tracia presso il Tiranno Polinnestore, essen- 
do ad essi apparsa f ombra di Achille da cui 
vennero sgridati perchè osassero oltrepassare 
la sua tomba senza onorarla di sacrificio. Si 
propose di svenare Polissena vittima ad Achil- 
le : Agamennone si opponeva, altri la roteano 
estinta : Ulisse fc prevalere questo pur t ito col- 
l’aggiungere il suo voto a danno di Polissena: 
e questa Vergine, che con eroica fermezza an- 
dò incontro alla morte, fu sopra la tomba di 
Achille svenata da Pirro. 

(1%) Nella divisione della preda dopo la guer- 
ra trojuna Cassandra fu data ad Agamenno- 
ne. Prima del suo rilt mo ad Argo fu egli da 
Cassandra avvertilo del tradimento di Cliten- 
nestra e di Egislo , ma non prestò fede alla 
sua predizione. Clitennestra, ucciso Agamenno- 
ne , fece anche perire Cassandra , credendola 
perdutamente amata da Agumennone. 

(11) Invaghitosi Apollo di Cassandra tentò . 
ogni via di sedurla , ma la rigida Vergine si 
oppose costantemente ai suoi desiderj. A vin- 
cerla promise d’iniziarla ne'più arcani miste- 
ri , e di farle dono della cognizione del futuro : * 
fu allora che Cassandra si fe celebre per l’ar- 
te sacra del vaticinio, ma deluse pur vide A- 
pollo le concepite speranze. Sdegnatosi altamen- 
te, e non potendo a lei torre il dono concedu- 
tole , volle che sospette sempre fossero le sue 
predizioni, le quali perciò non erano giammai 
credule. Questo mitologico racconto non è che 
un velo delle erotiche avventure di chi veden- 
dosi da Cassandra deluso la screditò, dichia- 
randola invasa da manìa, morbo che Priamo 
ricorda quando in appresso sgrida e scaccia la 
Figlia, sempre infelice profetessa. 

(18) Questo portarsi di E lena al tempio di ' 
Minerva per vedere il trojano cavallo, con tut- 
te le interessanti circostanze che sentiremo in 
appresso accompagnare un tal fatto , è una 
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ingegnosa imitazione di un insigne luogo del- 
rodissca di Omero nel Lib. 4. Pormi qui ne- 
cessaria un’ annotazione motivata da Deìfobo 
che segue Elcna al tempio , avendosi nel Te- 
sto xaì » ùsjiìpofìo; erbate tir.tr e et eam Dei- 
phobus maritus sequebatur: ed anche Omero 
indiato da Trifiodaro, ricordando nella Odis- 
sea questo fatto medesimo, fa che Menelao di- 
ca ad Elena kcù rot àuipojóse òtoìmeMc 
ttrer' inerì et te Deipliobus deo-similis se- 
quebatur vadeiilem. /n somma l’ annotazione 
è richiesta dulia voce errerò che i Traduttori 
di Trifiodoro spiegano sequebatur . ma che il 
Ch. Pindemonte nella sua classica Versione 
delT Odissea al luogo citalo spiega venia su|- 
l’ orme, ed io l'ho seguito nella presente Ver- 
sione. Ecco le ragioni che mi hanno indotto a 
farlo , e le osservazioni che possono porre in 
miglior luce l’ intenzione di Omero r di Tri- 
/indoro. Venere , proteggendo i Irujum, cerca 
di render palese la occulta insidia del cuculio 
dei Greci col mezzo di Elena, che da lei sti- 
molata si porta al tempio di Minerva braman- 
do assicurarsi se Menelao e gli altri Greci sia- 
no veramente racchiusi nei rea Ire del destrie- 
ro. Se Dcifobo sequebatur eaui, deve credersi 
che entrasse /tur con essa nel tempio; ed in 
tal caso quale verosimiglianza e convenienza 
si troverebbe in questo luogo? Elena dovrà alla 
presenza di Deìfobo trojano interrogare i Gre- 
ci , e per eccitarli a rispondere ricordava ad 
essi le loro spose t Sebbene Trifiodoro dica che 
ciò faeesst Elena tfnevp htirrxhép voce sub- 
missa , pure questa non docea essere casi fio- 
ca , perchè Omero ne IT Odissèa fa dire ad E- 
lena da Menelao 

Ben tre .fiale al caro agguato i.utorno 
l 'aggirasti; c il palpavi, e a nome i primi 
Chiamavi degli Achei , contraffacendo 
Delle lor donne le diverse voci. 

Nel mezzo assisi io , Diomede, e Ulisse 
Chiamar ci udimmo. 

Dunque se la voce di Elena potè giungere al- 
f orecchio degli Eroi chiusi nel cavallo , non 


polca non essere udita dal presente Deìfobo 
suo marito, che ar ria prontamente avvertili i 
Trojani dello scoperto inganno, saltando cosi 
la sua Patria cantra il volere del Fato. Dun- 
que Deìfobo non docea trovarsi nel tempio con 
Elcna : perciò volli tradurre f furerò ai ve- 
nia- sulle orme sue , parendomi ben diverso 
del sequebatur , giacché t errerò cosi spiega- 
to si deve qui intendere per il solo muovere 
dalla reggia dopo di lei , non seguirla fino 
al tempio : e cosi Deìfobo , dopo essere sulle 
orme di Elena uscito dalla reggia, può essersi 
diretto ad altro luogo, e probabilmente a quello 
dove i suoi concittadini tripudiarono fra dan- 
ze e conviti. Anzi , avendo giti prima i Tro- 
jani condotto al tempio stesso il greco coral- 
lo , e fatti già i sagrifizj a Minerva , si deve 
portare opinione che nelC ora in cui Elcna ci 
entrò il tempio fosse vuoto di adoratori . che 
erano altrove chiamati dalla comune esultan- 
za. Così Eletta adempie all’ ordine di Venere 
( la quale sperava che fosse il greco inganno 
divulgalo da lei per sottrarci alla vendetta del- 
r offeso Menelao ) ma non può cangiare in 
certezza il sospetto concepito per le parole della 
Dea perchè gli accorti Greci ci tengono in si- 
lenzio, e coti la greca insidia rimane a tutti 
ignota; ma se Deìfobo seguendo Elena entra- 
va con essa nel tempio, posto in sospetto dalle 
interrogazioni fatte da Elena ai greci avrebbe 
egli potuto tacere, e non salvare la sua Patria? 

(19) Alla voce del Testo hro'maa , che qui 
non può avere alcun senso , sostituisco questa 
fra le altre varianti opportunissima 'sTTOigoev: 
il nome di Penelope scosse turbò Ulisse : la 
tenera commozione dei celati Eroi, e il segna- 
lo loro pianto , dannò molto interesse a que- 
sto luogo; e ne sieno grazie a Trifiodoro, p per 
dir meglio , ad Omero. 

j (20) Nel Testo leggesi roòv^saìiK ìvltòtb 
’l-rru in valdc-capaci equo: ma questo è gra- 
vissimo errore. Qui ti parla delle api , e dei 
loro lavori, dunque non può ammettersi la voce 
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7;r TV cavallo : deve spiegarsi rome se si leg- 
gesse in valdc-capaci alveari: imperocché sa- 
rebbe stranissimo il supporre che Trifiudoro 
aresse adoperato quel vocabolo metaforicamente 
per alveare, alludendo alla rasila «lei cavallo 
fabbricato da Sinone. Al Testo errato potreb- 
be essere facile correzione, nella voce rrr.u la 
voce sttpJd , perchè presso i Greci tanto uno 
sciame di api che un alveare dicesi cp-tpeot 
ed anche ÌbojK : ma è inutile una tal corre- 
zione , riportandosi dal Iìandini I’ opportuna 
variante d’ uno dei due Codici Laurcnziani 
évd&t ct/tf Zèn dentro dell' alveare. 

121) X&oviav (5‘ l^iSpafzs subterra- 

neis accurrit è sedibus: spiego y&oyìuv sub- 
Icrraneis . non , come altri terrestribus . che 
non può stare , perchè sotterra è la sede del 
Pio dei morti. La spiegazione di quella voce 
r convalidata dair autorità di Euripide e di 
Sofocle, che in più luoghi f usano in tale si- 
gnificato , einè equivalente a xaraySo wo( > 
uroX^ovioi : ninfe che yòmtx è lo stesso 
che (fate Kstray^oviot , il Giove sotterraneo, 
che è appunto Plutimc: e perciò diceansi pure 
dagli antichi 'Xòovt a subterranea tutte le co- 
se spiacevoli , orrende , ed infauste , alludendo 
alle dolorose sedi infernali. 

22Ì Tutti conoscono a qual sorgente abbia 
i attinto il nostro Porta. Questa è in somma 
una imitazione di quelf Omerico luogo vera- 
mente dirino nel libro 20 della Iliade , citato 
da l.ongino per modello del sublime, e convien 
confessare al tempo stesso che questa è una 
languida copia di queir originale inimitabile : 
ma togliere non dessi a Trifiadoro la lode che 
ben merita , fatto egli avendo a f uopo ogni 
suo sforzo. La imitazione ha pregio di molte 
opportunità si di luogo che di tempo. Manca- 
no poche ore altintero eccidio di Troja , dun- 
que è conveniente che gli Dei nemici facciano 
j ora V ultime prove, a danno della sventurata 
. città: inoltre assai raccomandano la presente 


imitazione le doti della brevità, della proprie- 
tà , e della energia. Né qui mancano al No- 
stro bellezze non comuni di stile, particolar- 
mente di quel genere che diceti di armonia i- 
mitativa. Al rapido venire di Giunone trema 
f aria eh' ella fende, ed a ciò esprimere sono 
ben collocate in fine del verso quelle parole 
iHreme d’ acther: la terra veramente dà suono 
in quelt emistichio ^brache (tea baria : Cinor- 
ridimento di Plutone evidentemente è colorilo 
in quella parola ephriaen con cui comincia 
il maestoso verso 'éppt^ev S AtJifc » yòmttiv 
i lfyi(Xp£ 9 'ÙMUV. E si aggiunge che inge- 
gnosa assai è la maniera con cui Trifadoro 
(parlando di Plutone ) ha saputa variare i 
pensieri d’ Omero , per non copiarli di netto. 
Presso il sovrano Epico , balza Plutone dal 
trono temendo che Nettunno gli squarci al di 
sopra la terra col tridente, ed appariscano le 
ente orrende del Tartaro : presto Trifiodoro , 
Plutone accorse spaventato temendo che Mei- 
curio conduca in quel punto alle negre sue ca- 
se le anime di tutti gli uomini : il T mnlivo è 
ben rivoltato, ti direbbe colle teoriche dell'ar- 
te musicale , cioè la varia sembianza data al 
sublime concetto Omerico lascia qui travedere 
una giudiziosa imitazione che non é una copia 
servile , ed anche col merito di qualche origi- 
nalità. 

(23) A tradurre con la possibile chiarezza 
questo oscuro luogo , ho dovuto all’ ouXcudev 
sostituire enxXeddfv chiamava, opportuna va- 
riante riportata dal /tondini, e ho dovuto in- 
tendere la voce iofuo casa come appartenente 
a persona diversa da quella che vi si rifugia, 
e che perciò in essa casa può cosi essere tyivoc 
cioè ospite : pormi che in quest’ unico modo 
si possa qui soccorrere al Testa assai viziato. 

(24) Qui , fra molto intralciamento e dub- 
biezza . ben volentieri mi attengo alt opinione 
del sullodato Pisano Traduttore, che dopo in- 
gegnose osservazioni sulle parole you( , epe- 
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yuact , ed . cosi riordina il Testo 

dietro gli schiarimenti a lui dati all'uopo dal 
Ch. Prof. Bibliotecario Del Furia a Tidtjv ) j 
$ òpsyuast Trottai yoó^ yx^ourts cav\p.éXx.TU, 
I uctrtfv SKÓfJuoae — La nudrice porgendo al 
pargoletto le fonti del latte non munto, in- 
vano gliele presentava » imperocché in tale 
atto veniale ucciso crudelmente il tenero fan- 
ciullo. Questa scena rimane cosi commoventis- 
sima ; e ad accrescerne il ^patetico effetto , ho 
voluto qui anche accennare la morte della nu- 
drice che probabilmente , vedendo il fanciullo 
perire di ferro, sarà essa pure caduta vittima 
<f immenso dolorei 

{25) Atj'i<pó(ìoio ywcuputvéos Dcipbobi rnu- 
> licrosi : molti spiegano un tale epiteto in sen- 
so di perduto in femminili amori, e può in- 
tendersi cosi : a me però piacque spiegarlo in 
modo che più convenga alla circostanza nomi- 
nandosi qui Elena moglie di Deifobo , e per- 
ciò sembrandomi qui il greco epiteto quasi i- 
dentico coll * uxori us di Orazio. 

(26) Leggo anch' io 5>jpx( fiere, e non 9 ’vpctÀ 
porte, per molte plausibili ragioni addotte da 
altri: ed io v' aggiungo che V epiteto èeipcctevc, 
il quale significando assolutamente timide non 


potrà mai tradursi stupende mirabili, quan- 
to bene sta come aggiunto di fiere altrettanto 
sarebbe un mostro applicato nel suo primo e 
vero senso alle porte. Dunque 9>j pctA, non 
Svpas. 

(27) Vedi r illustrazione n. 13. dove parla- 
si di Giove Ercèo. 

(28) Narrasi da alcuni che Neottolemo, det- 
to anche Pirro, essendosi portato a Delfo nel 
ritorno in Patria , fu dqi Delfi trucidato nel 
tempio di Apollo, perchè essendovi egli entra- 
to a mano armata avean essi ragione di cre- 
dere che volesse porre a sacco il tempio stesso, 
e seco portare i preziosi tesori di quel San- 
tuario della Grecia: altri, e singolarmente Pin- 
daro, difendono Neottolemo da questa sagrile- 
ga accusa. 

• ' » * • i 

(29) Fu tanto il timore che la magnanima 
Eroina ebbe di cadere in vile servitù che pre- 
cipitassi daW alto (T una rupe. 

(30) Nel Testo ctotSyjv àp/pteXiasav cantum 
amplectentem rotundum cursum , perchè ci- 
clico é il presente Poema. 
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AVVERTIMENTO 


IFIGENIA IN ALL1DE 


TRAGEDIA 

DI 

EURIPIDE 

Recata in Verri Italiani ed illustrata . 


PERSONAGGI 

AGAMENNONE. 

• * • / 

Un Vecchio , Serro di Agamennone, 
ì Coro di Donne C alcidensi. 

MENELAO, 

j Un Messaggere. 

i , 

C L1TENNESTR A . 

IFIGENIA. 

ACHILLE. 

Ai-TRO Messaggere. 

Oreste , fanciullo che non parla. 

Lh Scena è la spiaggia e il porto d’ A alide . 
ove stanno le navi , e dove innami olla 
tenda di Agamennone è accampata una par- 
te del greco esercito pronto a partire per la 
conquista di Troja. 


DEL TRADUTTORE 


J Personaggi si sono qui collocati , come 
debbono essere , fecondo V ordine con cui 
entrano in scena. Si e tolto il Qsfct'rov 
Ministcr , perche è lo stesso identico Per- 
sonaggio che il il Vecchio : Itine 

colligere licet {dice il Markland) has ta- 
bula s Dramatis Pcrsonarum , uteumque 
antiquas , non tatuai ab ipso A udore bis 
Fabulis praefixas fuisse , nata ipse Euri - 
pides non potuit tale vr api papa admississe . 
Anche il secondo Messa^ere potrebbe es- 
sere lo stesso Personaggio che il primo ; 
nullarlimeno si è aggiunto sull autorità del 
sullodato Markland : quod si hic Nunciu* , 
qui ultimo loco poni tur, diversus sit {uli vi~ 
detur esse) ab eo Nuncio qui ingressus est 
supra (è perciò segnato fra Menelao e CU- 
tennestra ) debui t signori erepos AyyeXog 
alius Nuncius, quemadmodum fit in JVostri 
Phaenissis, Hippolyto, et Bacchis. 

La presente italiana Versione si eseguì 
sul Testo della grande e accuratissima 
Edizione col titola seguente E vprtnèu 
A r.uvTX* Euripidis Opera omnia , ex Edi 
tionibus praestantissimis fdeliter recusa , 
latina inter pretatione , scholìs anliquis et 
Eruditorum observationibus , illustrata ; 
nec non indicibus omnigenis instructa 
Volumcn Quartum — Glasgttae: Ex pre- 
io Academìco , cura et tjrpis Andreae et 
Joannis 1\L f) un con : impensis Picardi 
Priestley, Londini 1821. 

Questa splendida Edizione, sulla scorta 


Digitized 


VERSIONI DAL GRECO 


207 


di dottissimi uomini , ha servito a stabili 
re in molli luoghi la vera lezione ed in 
lerpretazione del Testo , ed ha fornito op 
por tana materia di critiche illustrazioni 


IFIGENIA IN AULIDE 


Gli Alti della Tragedia si sono divisi 
nella poetica V arsione , come lo furono 
nella suddetta Edizione. Su tale propo- 
sito ecco un opportuno tratto dello Schoel 
nella Storia della Letteratura greca profa- 
na — Le Tragedie greche non erano di- 
vise in Atti, e formavano una sola azione 
lunga e non interrotta: pure Fazione era 
divisa in parti, perché spesso avviene che 
gli Ettori abbandonino la Scena, la qua- 
le è allora occupata soltanto dal Coro: da 
questa divisione, i moderni Tragici han- 
no fatto i loro Atti, lasciando vuoto il Tea- 
tro ; e da questa disposizione moderna, 
alcuni Editori hanno divise in Atti le Tra- 
gedie greche . 


Ano PRIMO 

( Notte ) 

scena prima 

Agamennone 
Esci, o Vecchio. (1) 

SCENA il. 

Un Vecchio, - e detto 
VECCHIO 

Esco — E che di nuovo imprendi, 
Agamennone re ? 


AGAMENNONE 
L'udrai. — 


VECCHIO 

M’ affretto. — 

Mi a vecchiezza non dorme, c acuto ho il guarda(2) 

AGAMENNONE 

Qual ( vedi ! ) stella or là si muove ? 

vecchio . . 

È Sirio 

Che, ancor sublime in mezzo al cicl,dappresso 
La Plejade settemplice volgendo 
Va ratto il corso. (3) 

AGAMENNONE 

Non qui dunque or s’ode 
Clamor d’ augei; nè mormorio dal mare 
Qui sorge ancor : tutti in silenzio, tutti, 
Stansi dintorno a questo Euripo i venti. 

VECCHIO 

A che fuor de la tenda uscisti o sire 
Agamennòn ? Calma tuttor qui regna 
D’ Aulide in seno, e ancor de 1’ alte mura 
Immote son le scolte. Entriam ? (4) 
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AGAXENNONB 

Felice, 

O Vecchio, sei ! Felice è I'uotn che ignoto, 
E senza gloria, di perigli scevra 
Vita condusse : c men felici estimo 
Quei ch'han somma onoranza. 

VECCHIO 

Appunto in questa 

È de la vita lo splendor. 

AGAMENNONE 

Splendore 

Pericoloso, il credi. È dolce il vivo 
Degli onori desìo : ma, pago, £ acerba 
Fonte di duol. Dei miseri mortali 
Talor conturba i brevi di Io sdegno 
D' offesi Numi ; le contrarie e molle 
Opinioni de le umane menti 
Ne affliggono talor. 

VECCHIO 

Pensier siffatto 

(n prence qual tu sei non laudo. Atr£o 
Te ad ogni ben non generava : è d’ uopo, 
Agamcnnòn, che tu pur goda, ed anco 
Dolerti è d’ uopo a te : mortai nascesti : 

E ancor che tu noi voglia, o Sir, gli Dei 
Cosi vorran. — Di accesa face al raggio 
Scrivi poc' anzi queste note istesse 
Che in man tuttor tu stringi, indi pentito 
Ne confondi i caratteri, e suggello 
V’apponi, eposcia il togli, ealsuol lescagli,(5) 
Pianto versando... ohimè! non abbisogni 
Tu d'altro, onde oggi delirar non creda ! 
Che hai, che hai? d’onde il dolor? qual nuova 
Sciagura ti sovrasta ? Or via, favella : 

Il tuo cor m' apri, o Re : Ben tue parole 
Oggi rivolte a buon Servo e fedele : 

Che a la Consorte tua, Tindaro, il sai, 

Me, dotai parte, uu di spediva probo 
De la Sposa compagno e insiem custode. — 

AGAMENNONE 

Tre nacquer figlie a la Tcslìade Leda ; 

E Febe, e Clitennestra a me consorte, 

Ed Elena che sposa a gara molti 
Di Grecia ambir giovani Proci illustri. 
Minacce atroci e alterna strage intanto 


1 Temer facea chi de la Vergin bella 
I Privo restasse. Agitato era e incerto 
{ Tindaro il gcnitor nel darla ad uno 
' Dei molti Amanti, o nel niegarla, intento 
Tenendo il guardo a la miglior fortuna. 
Alfìn pensò che, destra unita a destra. 
Giurassero su F ara, e se votando 
Fra le vittime ardenti agl' infernali 
Tremendi Dei, fermo striugesser patto 
Di porger lutti aita a lui che sposa 
Avesse la Tindaridc Fanciulla, 

Se da le case maritali alcuno 
Rapirla ardisse, e lui cacciar dal sacro 
Talamo : e lutti a campo ir contra il reo, 

E con F armi atterrar la sua cittade. 
Barbara, o greca ancor. Poi che tal fede 
Si diero, il Vèglio, che lor teso inganni 
Con astuto pensier, lasciò a la Figlia 
Sceglier libera un d’ essi a qual di loro 
Spontanea la traesser d'Afrodite 
L’ aure soavi. Ed ella scelse... oh cielo. 

Non mai tolta ei l’avesse!... il mio germano 
.Menelao. — Da le frigie arene a Sparla 
Venne Colui che, com’ è fama, in Ida 
Le Dite giudicò, quei che per vana 
Fioria pompa di vesti, e d' òr splendea, 

Con barbarico lusso : amante ci quindi 
Rapiva Elena amante, e 1’ adducea 
Seco agl’ Idèi lontani gióghi, ignaro 
L’ assente Menelao. ^0} Ma l' infelice 
D’ amor furente, oggi a 1‘ antico giuro 
Che a Tindaro si diè tulli richiama. 

Onde la ingiuria a vendicar sien pronti. 

Ed ecco i Greci impugnan l’ aste, c in armi 
Pervengon di quest’ Aulide agli angusti 
Seni, con molle navi, e cocchi, c scudi, 

E destrier molti ; e me supremo Duce 
Elesser de le schiere, a Menolao 
Gratificando : oh fosse ad altri in sorte 
L’ onor venuto di cotanto impero ! 

Ragunato I’ esercito, oziosi 
In Aulide stiam noi, provando avversa 
Di navigar Tortona. In tal dubbiezza 
A noi Calcante F indovin rispose 
Doversi la mia figlia Ifigenia 
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A Diana che ha sede io questo suolo 
Sacrificar : cosi venir propizio 
Vento a le navi, e cader tutti i Frigi ; 

Senza vittima, uscir vana l’ impresa. 

Questo in udir, pronto a Taltibio ingiunse 
Solennemente proclamar che il campo 
Sgombrasser tutte le disciolte schiere. 

Che non soltria de la mia Gglia il sangue 
Versar su l’ara. Menelao con arte 
Iva si a lungo perorando a l’uopo 
Che alfin piegommi al sacrificio atroce; 

E a Clitenneslra io scrissi che la figlia 
Quivi mandasse a me come futura 
Sposa d'Achille; e i pregi suoi vantando, 
Le dicea che seguito egli per nave 
Non avrebbe gli Achei, se a Ftia non vada 
L’amata figlia nostra a lui consorte: 
Clitennestra ingannar cosi crede» 

De la fanciulla con mentite nozze. 

Ecco a tc piano il tutto, e il san qui soli 
Calcante, Ulisse, c Menelao. — Ma cangio 
Or di pensiero, e il mio voler consegno 
A questo scritto che me sciorrc e poscia 
Di nuovo suggellar. Vecchio, vedesti 
Fra l’ ombra de la notte. Or via, raffretta, 
E ad Argo il reca : ma le occulte cifre 
A te chiare farò: che inver tu fido 
A la mia Sposa c a la mia stirpe sei. 
VECCHIO 

Parla, c tutto or mi svela, onde risponda 
Ai caratteri tuoi la mia favella. 

AGAMENNONE 

Odimi. — (*) a A te, figlia di Leda, invio 
« Scritto novello. A Calcide, d’ Eubèa 
« Sinuosa ala, e ad Aulide tranquilla, (7) 

« Non mandar la diletta Ifigenia : 

« In altro tempo celebrar potremo 
«Gl’ imenèi de la figlia. » 

VECCHIO 

E come ? Achille 

Cosi deluso, c di tai nozze privo, 

Come non fremerà d’ immenso sdegno 
Contro a te. Sire, c a la regai tua Donna? 

(*) Wge. 


AGAMENNONE 
Alto periglio ò questo ! 

. VECCHIO 

Ah, di, che pensi? (8) 

AGAMENNONE 

Or dà il Pclide, non già 1’ opra, il nome : 

Ei tal connubio ignora, e ciò che or fassi 
Occultamente, nè sa pur eh’ io finsi 
Dare al suo letto Ifigenia fra i dolci 
Amplessi maritali. 

VECCHIO 
Orrenda cosa 

Invor tu osavi, o Re ! Di Teti al Figlio 
Sposa fìngendo 1’ alma Vergili tua, 

L’ adducevi cosi vittima sacra 
Per salvezza dei Greci ? (9) 

AGAMENNONE 

Ahimè i che uscito 

Disonno io m'era... ahi che or mcn coglie ildanno! 
Ma vanne, i passi affretta, e a tua vecchiezza 
Non ceda il piè. 

VECCHIO 
Son pronto. 

AGAMENNONE 

v Appo gli ombrosi 

Fonti non t* arrestar, nè fa che dolce 
Sp.nuo ti colga. 

VECCHIO 

Augura il ben ! (10) 
AGAMENNONE 

Dovunque 

Lasciando obliquo vie, (11) cauto ben guarda 
Che da te sconosciuto oltre non muove 
Su le veloci rote trascorrendo 
11 cocchio che a 1’ achèc navi conduce 
Ifìgcuia. 

VECCHIO 

Cosi farò. 

AGAMENNONE 

Da Calte 

Porte esci ratto alfin. Se a te dinconlro 
il corteggio di lei facciasi, tosto 
Dei corridori il.fren rivolgi indietro, 

E de’ Ciclopi ver 1’ antiche mura 
Dirigi il cocchio. (12) 
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VECcnio 

Ma qual le daranno, 

Dimmi, e Figlia e Consorte, al parlar mio? 

AGAMENNONE 

li suggel custodisci che su questo 
.Mio scritto porli. Or vanne. Imbianca il cielo 
Già la fulgida aurora, o il foco ascende 
De la solar quadriga. In grate cura 
Porgimi aita ! — ( parte il vecchio ). 

SCENA III. 

Agamennone 

Ah, che nuli’ uom felice. 

È sino al tcrmin de’ suoi di : non mai 
D’ogni duol scevro alcuno ancor qui nacquc!(*) 
Cono 

lo volsi a 1’ arenoso 
Lido de la marina Aulidc il piede 
Solcando i flutti de P Euripo ondoso, 

E la natal mia sede 
Lasciai, Calcide angusta, (13) 

La qual nutrica al mar vicine Tacque 
|)e T inclita Aretusa, (14) 

Onde la qui diffusa 

Turba mirar dei naviganti Achei, 

E in lor possanza altere 
Dei bellicosi giovani le schiere. 

(*) Parte Agapirnnone: il Coro entra in Scena. 

Nel tradurre i Cori della presente Tragedia 
non divìsi il canto lirico per Strofe, Antistrofe, ed 
Epodo, come ha il Testo; e ciò perla sterni ra- 
gione per cui tali divisioni furono da me l-scin- 
le nella Versione delle Odi di Pindaro: sento que- 
sta necessaria libertà non potrà mni un tradutto- 
re c.ommunicare alla sua copia una scintillìi di 
quel fuoco pindarico che anima l' originale- 

Que' pochi e brevi squarci lirici , che tu lor n 
incontrano , particolarmente in bocca «/'Ifigenia, 
mentre progredisce la tragica azione , furono da 
me tradotti in verso sciolto, adattandogli cosi pres- 
so di noi alla naturalezza del tragico dialogo. 


Narran nostri mariti 
Che ad Ilio remigando in mille navi 
11 nobile Agamennono conduce 
Col biondo Menelao 
Questi guerrieri arditi, 

Oggi accorrenti con invitta lena 
A racquistare Elènn : 

Cui Paride pastor seco traea 
IT Eurota da lo sponde 
Di calami feconde ; 

I Dono di Citcrèa , 

Quando con Giuno c Pallade 

De T Ida appo la fonte rugiadosa 

L’ occhibruna Afrodite 

Di beitade ebbe un dì la infausta lite. 

Da la vergin Diana 

10 venni al bosco ove su P ara accolte 
Vittime caggiou molte ; 

E la gota mi tinse un bel rossoro 
Di giovani! pudore, 

Scudi mirando ed aste, 

K in un d’ armati piene 
Le argive tende, e i fervidi cavalli 
Che <P alteri nitriti crapiéan le valli. 

Vidi i due prodi e ognor compagni Ajaci, 
Quel d’Oìléo, c quel di Telamone, 
Entrambi a Salamina 
IT eterno onor corone, 

Col buon Protcsilào tra le versatili. 

Di moltiformi calcoli figure, 

Giuocando in lieto aspetto, 

Prender dolce diletto, 

E con lor Palamede 

Che da la prole di Nettun discese : (15) 

11 forte Diomede 

Lanciar mirai con gioja il grave disco ; 
E presso a lui quel divo 
Meriòo, chiaro germe di Gradivo, 

Che di valor fra gli uomini 
Miracolo si rese; 

E di Laerta il Figlio 

Che dagli alpestri monti 

Venne de la nativa Isola, c insieme 

L’ amabile Niròo 

A cui cede in bellezza ogni altro aebèo. 
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Vidi Achilie dal piè rapido 
Ai veloci vcutì uguale. 

Cui diè in luce unita a Peleo 
L’ alma Tetidc immortale, 

G cui già educava a belliche 
Opre il lessalo Chiron. 

Io ’l mira» presso a 1* ondisona 
Spiaggia d' Aulide arenosa 
Aspro d’ armi correr celere 
Su quadriga procellosa, 

Per desio d’ alta vittoria, 

Per la mèla de 1’ agon. 

Destro auriga il Ferezìade 
Forte Eumèlo alto gridava, 

Mentre i fervidi Cornipedi 
Col flagello stimolava. 

Per beltà deslrier mirabili. 

Tutti adorni d' aureo fren : 

Quei del giogo avean di candide 
Macchie al par distinto il dorso ; 

Gli altri avvinti al cocchio, ed agili 
A piegarsi obliqui al corso, 

Gran fulvi, usi con solida 
Unghia a premere il terren. 

Presso a que’ forti Alipedi 
Del cocchio alto su 1’ orbila 
Moveasi armato e fier 
Di Flia P insuperabile Guerricr. 

Venni a le molte navi, e a ine si offerse 
Spettacolo eh’ cmpica 
Di soave piacer gli sguardi miei. 
Cinquanta pini ondivaghi 
Al destro lato avea, 

Protcggilrice altiera, (16) 

La bellicosa Mirmidonìa schiera: 

G su le poppe vidi 
Star de 1’ alme Ncrcidi , 

Scolpiti in oro i sacri 
Divini simulacri, 

Segno a le mie pupille 

Del valoroso esercito d’Achille. 

Di ben validi remi (17) 

Guarnite, a queste accanto 
Stavan le navi argivc ; 

Eurialo figlio di Mccisto, e caro 


A 1’ avo Talao che 1’ amò qual padre, 

Ne avea sovrano impero 
Con Stendo figliuol di Capabèo. 

Da le Cecropie rive 

Di trenta navi e trenta condottiero* 

Quindi avea sede il Figlio di Tesèó; 

G la divina Paliadc 

Sugli attici portava alali carri (18) 

A le sue schiere innanti, 

Segnai d’ augurio lieto ai naviganti. 

Poi de’ Beoti invitti 

Ben cinquanta tid’ lo marini legni 

Schierarsi adorni pur di fausti segni ; 

Chè quivi effigiato 

Gra Cadmo sul rostro de le navi 

Con 1* aureo drago : C duce era suprefno 

Di lai navali squadre 

Lètto cui la Terra un di fu madre. (19) 

Vidi que’ legni clic del suol Focese 
La turba ciupiea. (20) Seco altrettante itavi 
Dai Locri addusse il Figlio d’Oilèo, 

Che lasciò, d’ alta gloria a farsi adorno, 
De la nativa Tronio 
11 nobile soggiorno. 

Cento mandò velivoli 
Pini, c nocchieri esperti, 

Da la regale ciclopia Micehc 

L’ Alride ; e duce era con esso Adrasto, 

Lui seguitando come fido amico : 

Onde la Grecia tutta 

Co farmi vendicasse in fiera lulta 

L’ affronto di Colei 

Che le paterne case 

Abbandonò sospinta dal desio 

Di barbari imenei. 

Poi del Gercnio Nestore 

Vidi le pilie poppe ; e di lor segno 

Palese a me si feo 

fu sembianza di toro il patrio Alfco. 

Degli Eniàni, a cui Cuneo imperava, 

| Scguian sci navi c sei. 

Appo questi vid’ io d’ Elide i Prenci. 

Dal popol lutto nominati Epèi : (21) 
Scettro sovr’ essi il prode Eurito avea/ 
Stupìa quindi al mirar le Tafie schiere 
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Degli-spumnnli-remi, (22) 

Di cui rettor sovrano era Megile , 
Figliuol del pro’Filéo : 

Egli le sacre Echinadi 
Lasciò co’ suoi Guerrieri, 

Isole inaccessibili ai nocchieri. 

Il Salaminio Ajacc 
1/ ala diritta a la sinistra unia : 

Vicino a quella egli ponea sua sede, 

Così a r estreme navi 

Sci congiungendo c sei legni agilissimi, 

D’ armi e di schiere gravi. (23) 

Questo ne udiva io che mirar potei 
L’invitto popol de’ nocchieri achei: 

Cui se barbare genti 

Contrastare oseran, con onta c scorno 

Non oltcrran ritorno. 

Aulide, oh, salve! ove al partir già presta 
Vid’ io la bellicosa 
Naval turba famosa. (24) 

Del convocalo esercito, 

Con memoranda gloria, 

Chiara io qui serbo ed immortai memoria. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
Menelao , il Vecchio , Cobo, 
vecchio 

0 Menelao, tu ardisci atroce cosa, 

E a te sconvien Tosarla. (1) 

MENELAO 

Or via, ti calma ; 
Suddito inver fedele al signor tuo 
Troppo sei tu. 

vecchio 

Bella è la colpa mia. 

MENELAO 

Piangerai, se far vuoi ciò che non devi. I 
VECCHIO | 

Aprir non devi tu quel di’ io portava \ 

Scritto del Re. 

MENELAO 

Nè sì portar tu dèi 
Trista cagion di mali ai Greci tutti. 

VECCHIO 

Or tu ragion chiedine ad altri : (2) e lascia 
Lo scritto a me. 

MENELAO 
Noi lascierò. 

VECCHIO • 

Nè il cedo. 

MENELAO 

Con questo scettro or or dal capo indegno 
Scorrer io ti farò rivi di sangue. 

VECCHIO 

Morrò ; ma glorioso è. T aver morte 
Pel suo Signor. 

MENELAO 

— . Cedilo alfin — (*) Tu, meco 

(*) Gli toglie Io scritto «li maoo , c legge. 
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Si a lungo osi gracchiar, vii Servo? — 

VECCHIO 

Ah, vieni 

0 re dei Greci, Agamennon : soffrimmo 
Acerba ingiuria : Menelao rapinimi 
Di man tuo scritto, e ingiustamente i) tiene. 

SCENA 11. 

Agamennone, e detti. 

AGAMENNONE 

Olà. Qual mai tumulto è questo, c quali 
Parole indegne ascolto ? 

VECCHIO 

Ai delti suoi 

Non creder, Prence; a me tu porgi orecchio. 

AGAMENNONE 

Tal contesa perchè ? perchè a costui 
Far forza, o Menelao ì 

MENELAO 

Guardami in volto! (3) 
A le parole mie principio è questo. 
AGAMENNONE 

Io che nacqui d’ Atrèo, su te gli sguardi 
Forse Osar paventerò ? — (Ad un cenno di 
Agamennone il Servo parte (*) 

SCENA HI. 

Agambnnonb, Menelao, Coro. 

MENELAO 

— Non vedi 

Quest’ empie note ? 

AGAMENNONE 

Veggo, audace, e tosto 
A te renderle impongo. 

(*) E così può beno^supporsi che faccia il ser- 
vo , perchè non entra mai a parlare nella scena 
che segue ; inoltre sarebbe non solo inutile ma 
anche non conveniente ch’egli in iscena si rima- 
nesse. ... -V 


MENELAO 

Ed io non prima 

Le renderò, che mostre a tutti i greci 
Le ree cifre non abbia. 

AGAMENNONE 

Ed bai tu sciolto 
Il suggel che lo chiude? E sai tu dunque 
Ciò che saper non dei ? 

MENELAO 

Le tue scoversi 
Occulte trame , a tuo dolor. 

AGAMENNONE 

Ma dove 

Lo scritto avesti? O Dei! che osasti, iniqua 
Alma impudente! 

MENELAO 

lo l'ebbi allor che al campo 
La tua figlia altcndca , se d’ Argo a noi 
Oggi venisse. ( con amara ironia) 
AGAMENNONE 

Ed esplorar tu dei 

L'opre mie, tu? cotanto ardir non mostra 
11 tuo perfido cor? 

MENELAO 
Desio mi punse 

Di scovrir le tue frodi : c tu rammenta 
Che a te schiavo io non nacqui. 

AGAMENNONE 

Atroce ingiuria 

Questa non è ? de la regai mia casa 
Moderator non io sarò ? 

MENELAO 

Te veggio 

Mulabil sempre: altro or pensi, altro quindi, 
E facil poi li cangi. 

AGAMENNONE 

Arguto sci ! 

Peste odiosa è il favellar maligno. 

MENELAO 

Ma incerta a fidi amici alma incostante 
È più rea cosa. — Or m’odi. — lo voglio appieno • 
Convincer te : senz’ ira ascolta , e soffri 
Ch’aspro io ti dica il ver.(4) -Quando su i greci 
Che contr’ Ilio raoveano aver supremo 
Bramavi impero ( e , noi chiedendo in core 
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Ben tu il volevi } quanto umil tu fossi , 
Cortese a ognun la man toccando , il sai : 

E schiuse a ogni uom del popolo tenevi 
Di tua reggia le porle ; c scaltro a lutti , 
Che noi volesscr pur , favellar loco 
Tu concedevi ; cosi allor dal volgo 
Comprar cercando con benigni modi 
L'ambito onor. Giunto al poter sovrano, 
Tempra cangiasti, ed agli amici tuoi 
Non più, qual pria, tu fosti amico; c chiuso 
Ne le lue tende , a cui venir non lice . 

A ognun difiicil ti rendesti e raro. 

Ma non convionsi ad uom saggio, e per grandi 
Fatti cresciuto a gran splendor, diverso 
Vestir costume : allor più dee costante 
\ er gli amici mostrarsi un uom felice 
Quando giovarli in sua virtù più punte. 

Di ciò le biasuio io pria, dove mabagin 
Te in prima io scemo. — Poi che tu venisti 
Duce a le schiere in Aulide , sembravi 
lln uom da nulla, attonito a l'aspetto 
De la divina avversità che niega 
Propizio vento al navigar. Frattanto 
Dimandava!! gli achei che rimandate 
Fosser da le le qui raccolte navi , 

Onde in Aulide invan non si perdesse 
Tempo si lungo. Oh qual tu ne porgevi 
AHI ilio volto allor ! quanto agitava 
Timor la mente tua , se non su mille 
Navi regnato avessi, e non di Priamo 
Empiuto d’arme i campi; e a me chiedevi 
Consiglio tu: « che mai farò? qual via 
Kinvcnir si potrà ?» direvi, onde alla 
Non perder gloria, orbo del sommo impero. — 
Quando a Diana indi ingiuguea Calcante 
Svenar tua figlia, si che fauste a I' uopo 
Le greche uovi a v esser Paure , lieto 
K di buon grado la donzella tua 
Sacrificar tu promettesti : *• un messo , 

Non a (orza ( ah? noi dir ) spontaneamente 
Spedivi a Clilcnueslra onde la figlia 
Come d' Achille sposa a noi mandasse. 
Quindi , pensier cangiando , a lei dirigi 
Diverso scritto occultamente , e giuri 
Che de la tua diletta lligcnia 


Uccisor noti sarai. Questo , si , questo 
È il cielo istesso che i tuoi detti udiva. 

Nel governar si avviene a molti : ambito 
Tcngon poter , sudando assai ; ne vauuo 
Poi turpemente decadendo : al primo 
Giungon di stolti cittadin per voto; 

L'altro a dritto nc vien; che lor citladc 
Nuu essi a tutelar per se son atti. (5) 

Ed or ben genio sul destili funesto 
De la misera Grecia ; che su vili 
Barbari audari alcun trofdo di gloria 
Aver bramando , oggi per te vedrassi , 

E per la figlia tua , lasciarli in viso. 

Nessun vorrai per torte vie locato i(l) 

Di popoli al governo, o d'armi duce: 

Reltor di genti esser de' saggio; è prence 
Ogui uom , se cauto e sapiente ci sia. 
cono 

Orrihil cosa è fra discordi voglie 
Fraterna lite ! 

AliAMKSSONB 
Acerbe or io parole 
Dirò, ma brevi: ine impudente troppo 
Mostrar non vo' ; modesti accenti udrai , 
Come a fratello si convien ; citò sempre 
Nohil contegno ama serbar P uom giusto. — 
Or dimmi , a che sdegno si atroce spiri , 

Tinto di sangue rivolgendo il gnardo ? * 

Chi offende or le? Di che abbisogni? Onesta 
Moglie vuoi forse conseguir ? Non posso 

10 darla a te; chè mal regger sapesti 
Elcna tua. Duuque scontar degg’ io 

I non miei falli? — È a le forse la mia 
Ambiziou molesta ? Ma tu brami 
] Stringere al sen la tua leggiadra donna , 

! E ragion sprezzi , ed onesta non curi ? 

Ben reo piacer (l'un uom malvagio è questo. ' 
j Se in meglio or mi cangiai, uon saggio in pria, i 
{ Folle io son forse? Tu piuttosto il sei , 

\ Tu che richiami i tuoi perduti drilli 
, Al rio connubio, or che a tua gran ventura 
Libero un Dio ti le. Gli ai denti Proci 
(Oppor mi vuoi) di TinJaro giuraro 

11 giuramento : ecco la tua speranza : 

j Mtl a ciò, crcd’ io , più che ili te la possa , 
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Gli addusse avverso un Nume. Or va, raduna 

Del fratcl tuo. Ma a mezzi altri io mi volgo. 

Costoro, e al campo tu gli guida: un giorno 
Conoscerai che da follia funesta 

E ad altri amici. 

Mal venne ordito il giuro.c a forza estorto. (7) 
Non io per to gli amati Ggli miei 

SCENA IV. 

Ucciderò. Dunque con mezzo ingiusto 
Tu otterrai l'util tuo, l'aspra vendetta 

Un Messaggere , e detti. 

[)' una pessima moglie ; c tristi giorni , 

MESSAGGERE 

E vigilate notti , me vedranoo 

O Re dc’Greci tutti , 

Struggermi in pianto , me crudele c iniquo 

Agamennone, a te vengo, adduccndo 

De miei figli oppressor ? — Tutto a le dissi 

l.a tua figlinola Ifigenia ; la segue 

Spedito , e chiaro : se tu saggio alGnc 

I.’ augusta madre, Clitenncslra tua , 

Esser non vuoi , ben’ io ’l sarò. 

E il liglio Oreste , di lor cara vista 

CORO 

Dolce diletto avrai tu che si a lungo 

Diverso 

Fuor di tua reggia peregrino sci. 

Da quel di pria sermon suonare ascolto ; 

Ma dal molto eammin stanche, dappresso 

E ben ne insegna il perdonare ai figli. 

A chiaro fonte (8) si riposan elle. 

MENELAO 

K le ratte puledre, a cui lasciammo 

Dunque amici io non bo , misero ! 

Libero pasco negli erbosi prati. 

AGAMENNONE 

lo preetirsor. si che t’appresti a 1* uopo, 

Amici 

Ne vengo a tc: ciò udìron già le schiere. 

Avrai , se a danno estremo essi non traggi. 

Che rapida annunziò la fama intorno 

MENELAO 

Di tua figlia 1’ arrivò : il vago volto 

Come mostrar cosi potrai che nasci 

A mirarne ognun corre. — Incliti prenci, 

Meco d' un padre islesso ? 

Segno di tutti al guardo, appien felici 

AGAMENNONE 

Soli fra tutti i mortali. — « Un imenèo. 

Oggi mostrarmi 

0 che altro mai qui (dice alcun) si appresta? 

Saggio con le vogl' io , Fralel , non teco 

0 per desìo di riveder la figlia 

Or delirare io vo'. 

Agamennone forse addur Ja fece ? u 

MENELAO 

Ed altri udresti dir: « la Giovinella 

Divider donno 

A compier guidano il pronubo rito 

Gli amici veri degli amici il duolo. 

Sacro a Diana d' Aulidc regina : 

AGAMENNONE 

Lo Sposo chi sarà? » — Ma or via, tu. Sire, 

Me invoca allor che al ben ver me li accingi. 

Dal vicin sacrifìcio auspizio prendi : (9) 

Non quando al cor mi porli angoscia immensa. 

Il capo inghirlandate : c nobil pompa 

MENELAO 

Tu, Menelao ; cerca apprestar d' imene. 

Dunque imprender non vuoi le mie vendette 

La tibia entro risuoni, c rumorose 

Con Grecia tu ? 

S’ intreccili danze : a 1’ alma Vcrgin questo 

AGAMENNONE 

Giorno 6 felice. 

Spinta da un Dio maligno 

AGAMENNONE 

Grecia teco delira. 

— Ben tu parli! — Or culra. 

MENELAO 

II resto io lascio a la fortuna in cura. 

Or del tuo regno 

( parte il Meteiujgere ) 

Va pur superbo , o traditor crudele 



Digitized by Google 




VERSIONI DAL GRECO 


2 Ili 

pachiti) 

SCENA V. 

Agamennone, Menelao, Coro. 

AGAMENNONE 

Misero! ahimè, che dir? Donde a'mici delti 
Or io darò principio? (10) — Ahi, di qual giógo 
Oggi ne aggrada, o Menelao, la dura 
Necessità ! Miei provvidi consigli 
Tosto a deluder sottenlró Fortuna, 

E fa di me più accorta. Utile oh ! quanto 
È ignobil vita ! ad uom d' oscuro stato 
Lice versar tenero pianto, e voci 
Mandar di duolo :Jai regi è tolto ancora 
Un si dolce conforto : e il popol tatto 
Giudice abbiam del viver nostro, e servi 
De la plebe siamJnoi.fVergogna io sento 
Nel dar lagrime, ed, ahi, misero! a un tempo 
Rossor mi prende, injsì crudcl*s ventura 
Non lagrimando. — Ma che dir frattanto 
Potrò a T amata’mia consorte ? E come 
Incontrerolla ? E quali sguardi ad essa 
Rivolgerò? Più grave angustia aggiunse 
Agli altri mali mici Ella venendo 
Non chiamala : ma pur ben dritto avea 
Di seguir la donzella, a celebrarne 
Le nozze, e e dar di sua mano a lo sposo 
La carissiina T figlia_. esalai e crudi 
Noi troverà la desolata madre 1 
E la infelice Vergine ?... Che*dico! 

Vergin ? Fra poco sposa andraune a Pluto! 
Straziar mi sento ! Già vederla parmi 
Supplice a me dinnanzi, e queste i’ n’ odo 
Parole di dolor : « M' ucciderai 
Tu, padre mio ? Cosi ferali nozze 
A me tu alesso appresterai , con altri 
Che son cari al tuo cor ? Vicino ad essa 
Griderà balbettando , ma di pianto 
Insuon ben chiaro, il pargoletto Oreste !— (tl) 
Ahi Priaroide Paride , ahi , d' Elèna 
Infame drudo, a quale orrido sialo 
Tu mi traesti ! 

CORO 

Ed io piclà ne senio, 

Quanta sentir ne può straniera donna 


De le sventure di si chiari prenci. 

MENELAO 

Fratei, dammi tua destra. 

AGAMENNONE 

Eccola : lotto 

Or puoi tu solo.» T infelice io sono ! 

MENELAO 

Pelopc io giuro, il qual chiamossi padre 
Del comun padre nostro , e giuro Atrèo 
Da cui nascemmo , che or veraci udrai 
Come in cor sento , c candide parole , 

Fralcl , da me. — Versar (e vidi amare 
Stille , e pietoso a quel tuo pianto io piaasi , 
Da quel di pria mi cangio or io : crudele 
Ver te non io sarò : concorde or tcco , 

A non uccider la diletta figlia 
Ti esorto io stesso, nè a la vita sna 
Antepor 1’ util mio ; thè ingiusta cosa 
Saria te gemer, me condor gioconde 
Ore , e i tuoi Agli a morte andarne, c illesi 
I miei fruir del dolce sol la luce. 

Che cerco alfin ? Non altre io stringer posso 
Egregie nozze , se di nozze ho brama ? 

A mina addneendo il fratei mio 
Elcna forse racqnistar vorrei , 

Funesto mal , per ben verace ? In pria 
Un giovanile ardor stolto mi rese : 

Or ben comprendo qual nefando eccesso 
Sia 1’ uccider la propria amala prole ! 

E de la infelicissima donzella 

Pietà pur senio , a me di sangue unita , 

Che dessi per le mie nozze funeste 
Sacrificar. Ad Elena appartiene 
La figlia tua ? L' esercito disciolto 
IV Aulide parla : c tu , fralel , deh, cessa 
Di lagrimar , di provocarmi al pianto 
Se di Ina figlia sul feral destino 
L'oracolo divin pur me riguarda, 

Nulla a me spelli , nulla ; a te ogni mia 
Ragion ne lascio. (12) Dal crudel proposto 
S’ io mi cangiava . a dritto il fca ; fraterno 
Amor cangiommi. Uom che non sia malvagio, 
Quando si cangia, sempre al meglio atlicnsi. 
CORO 

Generose parole or tu dicesti , 
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£ di Tantalo degne a Giove figlio: (13) 

Di quel non temi ch'io ravvolgo in mente? 

('osi tu , Prence , gli ari tuoi famosi 

MENELAO 

Non disonori. 

Coni’ io temere o sospettar potrei 

AGAMENNONE 

Quel che tu celi ? 

Fuor d' ogni mia speme , 

AGAMENNONE 

Ben rispondesti , o Menelao ; ten laudo. 

Tutto sa colui 

MENELAO 

Che ila Sirifo nasce. 117) 

Amor talora , c ambizion malnata 

MENELAO 

A torbide talor gare sospinge 

Ulisse ?. nullo 

Fra tèi discordi : lai congiunti abborro 

Egli può danno a noi recar ; mcl eredi. 

A sé crudeli. (14) 

AGAMENNONE 

AGAMENNONE 

Astuto ei nacque , c parteggiando cerea 

Ma siam giunti a tale 

Del popolo il favor. 

Necessità , ebe sanguinosa strage 

MENELAO 

Far dovrò de la figlia. 

Lui rode immensa 

MENELAO 

Ambizion , fonte di mali orrenda. 

E che? Sforzarti 

AGAMENNONE 

Chi a ucciderla potrà ? 

In Ino pensicr non ti figuri Ulisse 

AGAMENNONE 

Starsi fra i greci a divulgare intento 

Tutto de’ greci 

L’ oraeoi di Calranlc , e a dir ronT io 

L* esercito. 

Promisi il sacrificio , e or come il nieghi , 

MENELAO 

A la vergin Diana ? 11 popol lutto 

Non Ila , se pronto ad Argo 

Traendo a forza al suo parer , colui 

Tu la rimandi. 

Non vorrà che la misera donzella 

AGAMENNONE 

Svenin gli alitivi , poi che sparso avranno 

In questo ingannar forse 

Il sangue nostro? Ad Argo forse , dimmi. 

Potrei costoro; in quel, non mai. ^15) 

Fuggir potremo? Anco terran feroci 

MENELAO 

D* Argo a le antiche mura, c insicm con esse 

Che parli ? 

A strugger tutto e devastar. Ne attende 

Temer non dessi la vii plebe troppo. 

Si dura sorte ! Ahi sventurato , a quali 

AGAMENNONE 

Mi trasser crude angustie orrende i Numi ! 

Ai greci lutti svelerà Calcante 

Alludi tu cauto , o Menelao, ten priego , 

L’oracolo feral. 

In campo or veglia , si che tutto ignori 

MENELAO 

Clilenncstra infelice , anzi che a Plulo 

No , se qui spento 

Data io non abbia la diletta figlia ; 

Ei raggia innanzi ; e facil opra è questa. 

Onde misero io sia poche spargendo 

AGAMENNONE 

Lagrime almen! (18) — E voi, straniere Donne, 

Tal genia profetante è tutta e sempre 

Taccio a tutti il tristo caso : io ’l voglio.— 

Ambiziosa ed empia. 

( partono ) 

MENELAO 


È tal genia 

• 

Nè utile , nè inulil. (16) 

AGAMENNONE 


Ma tu forse 


Mezzanotte Poetie Varie 
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SCESA VI. Il 


Coro 

Chi ben sa fruir di Venere (19) 
Saggio e cauto i bei diletti , 
Moderando in casto talamo 
L’ ardor viro degli affetti. 

È felice , c a lui sorridere 
Suole ognor tranquilliti!. 

Doppio è 1' arco venustissimo 
Che a ferir con vario fato 
Dei mortali il cor pieghevole 
Tende Amore aurichiomalo ; 

Lieta sorte un reca , ed orrida 
I.’ altro a P unni calamità. 

Questo , ah , lungi o bella Cipride 
Tieni ognor dai nostri cuori I 
Di beltà modeste grazie 
Ne sien care , e santi amori : 
lloui a noi Vener delizie , 

Ma si freni il suo piacer. 

Natia tempra han varia gli uomini , 
E dissimili costumi : 

Indol retta e ingegno candido, 
Vero è don d’ amici Numi : 

Ma Sofia nudricc schiudere 
Di virtù può il ben senlier. 

In tutte opre serbar vigile 
Ella può gentil pudore ; 

Ella pur disccrncr provvida, 

Con alterno ulil favore , 

Sa P onesto , onde onor fulgido 
Non conosca età senil. 

Ognor ardua è impresa il correre 
Di virtù su Torme dive: 

Ardua è a donne che afrodisie 
Nudron voglie in sen furtive ; 
Ardua nò , per civil gloria ; 

È prudenza a cor viril. 

0 Pastor funesto , o Paride , 
Educato a P Ida in vetta , 
Modulando slranicr cantico 


So la fistula diletta , 

Tu <T Olimpo de le frigie 
Tibie argute jmilalor , (20) 

Tu venisti ( e il gregge candido 
Su le Idèe cime fiorite 
Ola pascendo ) al gran giudizio 
Fra le Dee di quella lite 
Che , di duol cagione , a Grecia 
Poi ti addusse o reo Pastor. 

Il piò audace appo P eburnea 
Soglia argiva rattenesli , 

E il' amor negli occhi d’ Elcna 
Dolce ahimè ! foco accendesti , 
Di Colei che il guardo incauta 
Fiso pur tenea su te. 

Ella ardea ; tu , fatto attonito , 
L'empia brama alimentati : 
Onde tutta in furor P Eliade 
Con mille aste e mille navi 
Oggi guida la Discordia 
De le torri Iliache al piè. 
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ATTO TERZO 


SCENA piuma 
Coro 


Oh ! grande invcr felicità dei Grandi ! 

Or Lei cedete del Sir nostro figlia, 
Ifigenia nostra regina, e 1’ alma 
Tindarea Clitenncstra .* elle son chiara 
Stirpe d’eroi : mirale a qual son giunte 
Somma c stabil fortuna ! E Numi sono 
Questi Possenti, in sen d' ogni dovizia, 
Agl’infelici! (1) — Or via. quivi si accolga 
Da noi figlie di Calcide I' augusta 
Donna, allor che dal coc< hio a terra scenda. 
Siam pronte, c ferme; con cortese destra, 
F.d a more voi alma, e lieta fronte, 

Tutte incontriamla.oudeal suo giunger primo 
L’ inclita d’ Agamennone figliuola 
Contristar non si debba. — Eccola: a noi. 
De le ospitali Argive ospiti amiche. 

Nè turbamento, nè torror si addice 
Mostrar dinnanzi a lor. 


SCENA 11. 

Clitennestra, Ifigenia. col fanciullo Oreste, 
in un cocchio , Coro. 

ci.itennestra 

Felice augurio 
È questo a noi : l’ ilare aspetto , il vostro 
Parlar cortese. — A liete nozze io spero 
Oggi venirne , la novella sposa 
Meco adducendo. — Ma traete or voi 
Dei cocchi fuor de la Fanciulla i molti 
Dotali doni , e diligente cura 


Indi in recarli entro la reggia abbiate. — 
Tu , figlia mia , lascia P equestre carro, 

E col tenero e in un debil tuo piede 
Ne scendi al suol. Voi, giovinette donne , 
Infra le braccia F accogliete : aita 
Alcun poscia a me porga, ond’ io dal cocchio 
Agii discenda : innanzi a’ gióghi equestri 
Altre in guardia vi stale ; ( 2 ) che i feroci 
Destrieri hann’ occhio a ombrar facile, c temo 
Non traggan seco, via fuggendo, il carro. — 
Questo prendete ancor fanciullo infante 
I)’ Agamennone prole , il dolce Oreste. 
Figlio, tu dormi? stanco sei dal lungo 
Equestre corso? or, deh, ti sveglia, 0 caro, 
Do la sorella a le felici nozze. 

Tu , progenie rogai *, di sangue unito 
A nobile prosapia oggi sarai ; 

De la Nercidc al divin Figlio. — Or vieni 
A ine dappresso , Ifigenia : vicina 
Stando a la madre tua , dinnanzi a queste 
Straniere donne me farai beala ; 

E alfin potrai qui salutar giuliva 
L’ amato gcnitor... vedilo... ei viene. 

1FIGEMA 

Madre , a lui corro. — Unir teneramente 
( Non ti sdegnar ! ) potrò al paterno petto 
11 petto mio ?... 

SCENA III. 

Agamennone , e detti. 

CLITENNESTRA 
0 venerando , c sommo , 
Agamennone re , non tarde ai tuoi 
Cenni vengbihni. 

IFIGENIA 

Dopo gran tempo, io voglio 
Cadérti in seno , ed abbracciarti , o padre ; 
Che il tuo di riveder caro sembiante 
Ardo «<«« non Sdegnarti ! 

AGAMENNONE 

O figlia , or godi 
Del genitori (u sempre amasti il padre 
Sovra gli altri mici figli. 
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IFIGENIA 

Oh con qual gioja , 
Poi clic si lungo lem,») uè Irascorse , 

Padre, io (e miro ! 

AGAMENNONE 

E il padre, le ! conviensi 
Ad ambo il parlar tuo. 

IFIGENIA 

Salve ! Ah , ben Testi 
Or nel chiamarmi a le. 

AGAMENNONE 

S’ io '1 nieghi , o figlia, 
O 1’ affermi... non so ! (3) 

IFIGENIA 

Me , pago, accogli, 
Ma tranquillo non guardi... ahimè I 
AGAMENNONE 

Che parli ? 

Di re, di capitan, denno esser molte 
Le gravi cure. 

IFIGENIA 

A me li volgi , e ogni altra 
Cura tu poni in bando. 

AGAMENNONE 

Or teco , o cara , 

Tutto son io. ..non d’altro, o d'altri, iopenso.(i) 
IFIGENIA 

Deh . il sopracciglio or tu dimetti , e spiega 
Giulivo aspetto. 

AGAMENNONE 

Or lieto io son... noi vedi ? 
Lieto son in , le rimirando , o figlia. 

IFIGENIA 

E mal represse intanto a te dagli occhi 
Sgorgar lagrime i’ veggio ? 

AGAMENNONe 

Il duol ne incolpa 
De la futura lontananza nostra... 

Eia lunga assai ! (5) 

IFIGENIA 

Di che favelli], amalo 
Mio gcnitor , non sò. , 

AGAMENNONE 

Saggia tu parli... 

E a pietà più mi sforzi. 


IFIGENIA 

Inette cose 

Dunque dirò , se fia eh' io giunga a farti 
Cosi par lieto. 

AGAMENNONE 

Ahimè, tacer non posso... 

E te deggio laudar. 

IFIGENIA 

filmanti , o padre , 

Co figli tuoi... 

AGAMENNONE 

Ben io T vorrei... ma tolto 
E rumi il volerlo ; e questo il cor mi strazia. 
IFIGENIA 

Ah , peran le inique aste , c Menelao 
Di mali autor 1 

AGAMENNONE 

Questi trarranno in pria 
Altri a ruina... c me vi trasser questi. [6] 

IFIGENIA 

Oh per qual lunga assenza tu fermavi 
In quest' Aulide il piè '. 

AGAMENNONE 

Mi vieta ancora 

Un rio deslin che le raccolte schiere 
Di qua trasporli... 

* IFIGENIA 

Ove ? a le frigie terre ? 
AGAMENNONE 

Ove mai non dovea nascer l’ infame 
Paride Priamidc. 

IFIGENIA 

A si loulanc 

Genti or vuoi , padre, navigando andarne, 

E me tu lasci ?... 

AGAMENNONE 
Aifin tu pur verrai , 

Tu pur col padre , o figlia ! (7) 

IFIGENIA 

Oh, se a me fosse 

Dicevol cosa , c a te , I* addurmi or teco 
Su la tua nave !... 

AGAMENNONE 

Scorrer mare immenso 
Tu pur dovrai», si clic te oblio non prenda 
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Del padre tuo. (8) 

SCENA IV. 

IFIGENIA 

• 

Cou la diletta madre , 
0 sola , partirò ? 

Agamennone, Clitennestra, Coro. 

AGAMENNONE 

AGAMENNONE 

Sola... e per sempre 

Or, deh, scusa, 

Da lei , da me , divisa ! 

Figlia di Leda , se duol mollo io sento 

IFIGENIA 

Per la fanciulla mia che dar promisi 

Ad altre case 

D’ Achille sposa. Belle son, chi ’1 uiega ? 

Forse, o padre, or mi guidi ? (9) 

Felici nozze : ma di padre al core 

AGAMENNONE 

Punte acerbe si fan, quando a straniera 

Or via, deh, cessa... 

Magion sue tiglie ei de' mandar, che molto 

Tanto a donzella risaper non lice. 

A lui coslau sudor. 

IFIGENIA 

CLITENNESTRA 

T* affretta, e ogni opra compi, c a me ritorna 

Che parli ? Stolta 

Dal frigio suolo. 

Non io uii son cosi, che biasmar voglia 

AGAMENNONE 

li dolor tuo : fia eh’ io pur grave il seula 

Qui convieii clic innanzi 

Quel dì che d’ imenèo fra i lieti canti 

Da me si appresti un sacrificio. 

La tìglia a 1’ ara guiderò: ma 1’ uso, 

IFIGENIA 

E il tempo insiein, miligherau lai mali. — (11) 

Cura 

Di lui clic sposo a IGgeuia volesti 

Di ciò tu prendi , qual di sacra cosa , 

Noto m' è il nome già : sapere or bramo 

Co* sacerdoti. 

Qual u’ è la stirpe, c donde ei sia. (12) 

AGAMENNONE 

AGAMENNONE 

Tu il saprai... che starti 

D’ Asòpo 

Dovrai tu pur presso ai lavacri. 

Nacque un di figlia Egìua. 

IFIGENIA 

CLITENNESTRA 

A r ara 

E a lei chi unissi 

Festive danze inlrccciercm dintorno ? 

Dei mortali, o dei numi ? 

AGAMENNONE 

AGAMENNONE 

Figlia , ah ! di me ben più felice sci 

11 sommo Giove 

Che nulla inlcndi?...Or entra...e ale compagne 

Che d’ Enòna il re saggio, Eaco, produsse. 

Vergini ornai ti mostra... 10) amaro bacio 

CLITENNESTRA 

Dandomi... e, pegno del tuo amor, la destra: 

Qual figlio d' Eaco indi reguò ? 

Che andar dovrai dal genitor lontana 

AGAMENNONE 

E lungamente ! — Oh sen diletto !... oh belle 

Pelèo 

Virginee gote !... oh capei biondi c cari ! — 

Che di Nèreo la figlia al seu si strinse. 

Ahi , di quanto a noi fu dolor cagione 

CLITENNESTRA 

Ilio , ed Elena iniqua 1 — 0 figlia mia. 

A lui la diè quel Nume, o suo malgrado 

Dal parlar cesso... chè , o*c io sol ti tocchi. 

La divina Nerèide ei si tolse ? (13) 

Pronto mi sgorga giù dagli occhi il pianto! — 

AGAMENNONE 

Lasciami... tei ridico... entra. 

Sposa a lui Giove la promise, e a lui 
La diede il padre. 


CLITENNESTRA 


Ove ei sposolla ? Forse 
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Sotto i (lutti del mar ? 

AGAMENNONE 

No : *vc la sacra 

Abitava Chiron polisca sede, (li) 
CLITENNESTRA 

Ove narran che pur abbia sua stanza 
Dei centauri la stirpe ? 

AGAMENNONE 

’ Ed ivi appunto 

I)i Pèlco i Numi celebrar le nozze. 

CLITENNESTRA 

E chi Achille educò ? PeMeo, o la madre ? 
AGAMENNONE 

Chirone ; onde i costumi ei non seguisse 
Dei malvagi mortali. 

CLITENNESTRA 

Oh il sapiente 

Educa tor ! ma ben pur saggio il padre 
Che ai più saggi il fidò. (15) 

AGAMENNONE 

Tal uom Ha sposo 

De la tua Piglia. 

CLITENNESTRA 

Illustre invero, c degno. 

Ei qual greca cillade abita ? 

AGAMENNONE 

Flia, 

D’ Apidano appo P onde. 

CLITENNESTRA 

Colà seco 

Trarrà P amata Verginella nostra ? 

AGAMENNONE 

Poi che consorte avralia, a ciò il Pelìde 
Fia che provveda. 

CLITENNESTRA 

Ah, sieu felici! E quando 
Ardoran d’ Imenèo le lede ? 

AGAMENNONE 

Allora 

Che fausta splenda in del colma la luna. (10) 

CLITENNESTRA 

A P alma Dea svenasti già P «sala 
Vittima che il giugal rito precede ? 

AGAMENNONE 

La svenerò... rivolti a questa or siamo. 


CLITENNESTRA 

E da te quindi il nuzial convito 
Celebrato sarà ? 

AGAMENNONE 

Quando ai Celesti 

SagriPicata avrò P ostia che ad essi 
Deggio immolar. 

CLITENNESTRA 

E noi dove a le Argivc 
Conviti apprcsterem ? 

AGAMENNONE 

Qui, degli schivi 

Appo le navi. 

CLITENNESTRA 
Mal tu pensi, c offesa 
N’ è rcgal dignità : pur fausto sia ! (17) 
AGAMENNONE 

— Or sappi ch'altro ancor laro... tu, Donna, 
M* obbedisci. 

CLITENNESTRA 

Che Pia?... pur troppo avvezza 
Ad obbedir m’ hai tu. 

AGAMENNONE 

Restar non dèi 
Qui dove è l’alto Fposo... 

CLITENNESTRA 

Ed oserete 

Or voi qui far ciò ch'io far deggio, ed anco 
Non presente la madre? 

AGAMENNONE 

? A Pin le nozze 
De la tua figlia trarrem noi. 

CLITENNESTRA 

Frattanto 

Dove io, dimmi, starò? 

AGAMENNONE 

Frattanto u*l Argo 

Ritorna, o Donna, e vigil cura prendi 
De le Vergini lue. 

CLITENNESTRA 

Lasciar ia Piglia ? 

E a P uopo, or di, chi tia i.i face innalzi ? 
AGAMENNONE 

La sacra io di mia man pronuba face 
Innalzerò. 
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CLITENNESTRA 
Ma non è questo il rito ; 

Nò voler, prego, or tu spregiarlo. (19) 
AGAMENNONE 

In mezzo 

A tante schiere or qui starli, o Regina, 

Non ben si addice a te. 

CLITENNESTRA 

Ma ad imenèo 

Addur le figlie che già in luce io diedi, 

A me convieosi. 

AGAMENNONE 
Convien pur non sole 
Pudibonde donzelle entro la reggia 
Lasciar. 

CLITENNESTRA 

Ne’ chiusi ginecèi sovr’ esse 
Fide custodi vegliano. 

AGAMENNONE 

Obbedisci. 

CLITENNBSTRA 

No; per P eccelsa Dea che in Argo impera. 
Non fia. tel giuro. Or vanne,e a fartu imprendi 
Quel che fuori a te spetta ; arbitra io sono 
Ne’ domestici lari, e mia la cura 
Sarà tal pompa apparecchiar qual dessi 
A nubili fanciulle. — Udisti ? — 

( porte ) 

SCENA V. 

Agamennone, Coro. 

AGAMENNONE 

Indarno, 

Ahimè, qua venni, ed ogni speme io perdo 
Di rimandar la mia Consorte. Scaltri 
Medilo inganni, e ad occulte arti scendo 
Contra i più cari mici... pur vinto io sono. 
A Calcante or si vada : insiem con lui 

i 

Consulterò quel che a la Diva or piace, 

E torna a me si acerbo, c i gravi mali 
Che opprimon Grecia. — Buona e docil donna 
Abbiasi uom saggio, o il non averla è il meglio.— 


Il SCENA VI. 

! 

! 

Coro 

I 

Andrà del Simocnta a le chiare onde 
i.a schiera degli achivj bellicosa, 

A Uiòn sacro a Febo, ove le bionde 
Chiome Cassandra scote impetuosa, 

Quando piena del Dio che iu cor le infonde 
Virtule sovrumana e portentosa, 

Di lauro adorna, i lumi ardenti gira 
Vaticinando come il Nume spira. 

1/ eccelse a custodir pergàmee mura 
Si staranno i Trojani allor che Marte, 

Con aste c scudi su la faccia oscura 
Remigando del rnar, fia che le sparte 
Vele raccolga presso a P onda pura 
Del Simoenta, e accenda in ogni parte 
Rapida guerra, a ricondur la bella 
Dei gemelli Diòscnri Sorella. 

I.e frigie torri d’argivc armi cinte, 

Come da rete, allor per Lui saranno, (20) 

E orrendamente d’ uman sangue tinte, 

Chò molti capi tronchi al suol cadranno: 
Troja di nuovo Ei rovesciando, avvinte 
Trarrà donzelle che versar dovranno 
Amaro pianto, e mesta in aspre doglie 
Di Priamo Ei farà gemer la moglie. 

E molte spargerà lagrime Elèna 
Che abbandonare osava il suo consorte. 

Deh, nè su me, nè su i nipoti, piena 
Di lutto c di timor caggia tal sorte, 

Qual frigie e lidie donne (ahi trista scena !) 
Fra poco avran, nè fia chi Ior conforti ; 

Che fatte schiave di straniere genti. 

Tele intessendo, lai sciorran lamenti. (21) 

E chi di noi non fia si svelga ornai 
Per duol la chioma, in udir meste c sole 
De la caduta ed arsa patria i guai, (22) 

Per te del divin cigno infausta prole? 

0 sia ver che di Leda ardendo ai rai 
Giove in augcl cangiossi, o arcane fole 
Sian queste de le aonidi Sorelle, 

Le umane menti a dilettar con elle. 
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SCENA PRIMA 
Achille, Cobo. , 

ACHILLE 

II Duce o»' è de' bellicosi argivi ? 

Qual dei servi dirà che di Pelèo 
Lui cerca il figlio. Achilie ? — Appo l'Euripo 
Non aspelliam con sorte ugual noi tutti. 
Altri, del giogo sciolti d’ imenèo, 

Stan qui sul lido, le deserte case 
Abbandonale : altri han dilette spose, 

Tuttor di prole desiosi : (1) tanto 
Or Crocia invase la iofreuabil brama 
Di questa impresa militar, nè senza 
Il voler degli Dei. Narrar m’ è d’ uopo 
Ciò che a dritto a me spetta : altri de’ suoi 
Dritti ragioni. La Farsalia terra (2) 
Lasciando, e Pèleo, qua vcnn'io. Qui stommi 
A queste de 1’ Euripo immote ognora 
Aure sottili, c qui raltango a stento 
I Mirmìdoni miei che a me pur sempre 
Si fan dinnanzi, e van gridando — Achille, 
Or che si larda ? E quanti a scorrer anco 
Ne restan giorni pria di scior ver Ilio 
Le nostre vele ? Òr via, se oprar tu devi, 
Opra, u’ è il tempo ; o teco riconduci 
Le schiere tue; soffrir non dèi più a lungo 
Tu lo indugiar degl' incostanti Alridi. — 

SCENA IL 

Cliterrestra , e d etti . 

CLITENNESTRA 

De la diva Nereide illustre Figlio, 

Entro suonar tua voce udii, quindi esco 
Incontro a te. 


ACHILLE 

(Qual veggio augusta donna ! 
0 pudor venerando ! oh nobil volto ! ) 
CLlTEHIt ESTUA 

Me non vedesti pria ; stupir non deggio 
Se non conosci or me ; ma te ben laudo 
Che rispetti il pudor. 

ACHILLE 

Chi sci ? De’ greci 

Perchè tu, donna, or ne venisti al campo, 
Tra fervidi guerrier di scudo armati ? 
CL1TESRESTRA 

Figlia son’ io di Leda : è Clitcnncslra 
Il nome mio : mi dicr gli Dei cousorte 
Agamennone re. 

ACHILLE 

Ben ciò dicesti 

Breve, opportuno. — Mal però si addice 
A me con donne il favellar. — 

CLITENSESTRA 

r arresta : (3) 

Perchè fuggir ? A la mia mano unisci 
La destra tua : sia questo agl' imenèi 
Principio avventuroso. 

ACHILLE 

Oh ! che favelli 

Mia destra a te ? Non temerem lo sdegno 
D'Agamennòn , se tanto a noi non lice? (i) 

CUTE1W.STRA 

Ben lice invcr : che tu , prole de 1’ alma 
Nereide marina , avrai consorte 
La diletta mia figlia. 

ACHILLE 

Or di quai nozze 

Mi parli tu? stupor mcn prende , o donna: 
Se pur così tu non mi parli ad arte. (5) 

CLITEKNESTRA 

A nuovi amici innanzi , e di soavi 
Nozze a 1' udir parole , innato è in lutti 
Un modesto rossor. 

ACHILLE 

De la tua figlia 

Desio non mai , donna , mi punse: e nullo 
Di lai nozze a me fcr cenno gli Atrilli. 
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CLITKNNESTRA 

Che inai saria? — Ben dèi stupir tu stesso 
Or ile' mici detti , che de’ tuoi ben molta 
Maraviglia me prende. 

ACHILLE 

Or pensa: ad ambo 

Si convien lo indagar; chè siam noi (orse 
Ambo ingannali. (6) 

CLITENNE8TRA 

Oggi a me tassi al cerbi 
Oltraggio indegne! Appresto io dunque, panni. 
Mozze che lai non sono : alta ne sento 
Vergogna in me. 

ACHILLE 

Forse ambo noi deluso 
Alcun maligno : ma obliar ciò dèi : 

Calmati , e soffri ili pare. 

CLITENNESTRA 

Addio. Non posso 

Su te sceura or più fissar gli sguardi , 

Chè menzognera e vilipesa or sono. 

ACHILLE 

E tu pur salvo, o diurna — Andronne in cerca 
Del tuo regai marito — 

SCENA III. 

Il Vecchio Servo, fermandosi sulla porla dello 
tenda di Agamennone, c detti. 

vecchio 

Ospite eccelso , 

D’ Eaco nipote, arresta : io di te chieggo 
Che d* una Dea nascesti , c di tc , figlia 
Di Leda. 

ACHILLE 

Or chi , le porte semiaprcndo , 

Me chiama? Oli quanto invcr costui m'appella 
Turbato in volto ! 

VECCHIO 

Ilo servo io soo: ne posso 
Inorgoglir ? mia sorte il vieta. 

ACUILLE 


Di chi / di me non già : nulla ho comune 
lo con I’ A Iride. 

VECCHIO 

Servo io son di questa 
Donna regai , cui Tindaro mi diede 
Suo genitore. (7) 

ACHILLE 

Stommi : or pronto esponi 
Del raltcnermi la cagion. 

VECCHIO 

Qui soli 

Siete voi due ? 

CLITENNESTRA 

Siccome a soli , a noi 
Parlar puoi tu : dal regio albergo or esci. 
VECCHIO 

Color che salvi io bramo, or, deh, tu serba, 
Fausta ai mio vigli provveder , Fortuna ! 
ACHILLE 

Ciò, parmi , assai rileva : a miglior tempo 
Sen differisca il favellar. (8) 

CLITENNESTRA (al servo) 

Per questa 

Destra ch’io stringo, (9) non tardar, tcn prego, 
E il tutto narra. 

VECCHIO 

Chi mi sia tu il sai . 

E a te pur quanto ed a’ tuoi figli amico. 

CLITENNESTRA 

So che in mia reggia, ha già gran tempo, sci 
Fedcl ministro.... 

VECCHIO 

E che co’ tuoi me accolse 
Dolali doni Agamcnnòn. 

CLITENNESTRA 

Tu ad Argo 

Venisti meco , e mio la fosti sempre. 

VECCHIO 

È vero ; a te benevolo son io... 

Meno al tuo Sposo. 

CLITENNESTHA 

Or, deh, tuoi sensi oscuri 

Aprimi alfin. 

VECCHIO 


Servo ? 

Di propria man... lo stesso 

A lezzanotie Poesie Varie 

28 
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Suo genitor... Iu tua diletta figlia 
Ucciderà. 

CLITENNESTRA 

Come ? i tuoi detti , o Vecchio , 
Inorridir mi fanno ! — Ah , tu deliri. 
VECCHIO 

De la infelice. Vergine ci col brando 
11 niveo collo troncherà. 

CLITENNESTRA 

Me lassa ! 

E a tanto eccesso qual mania lo spinge ? 
VECCUIO 

In senno egli ò, ma non per la tua figlia , 
O Regina, c per te: che in ciò di senno 
Uscito parmi. 

CLITENNESTRA 

E n’ ha cagion ? Ma quale 
Maligno Genio istigator lo invade ? 
vecchio 

A ciò la voce de 1’ Oraeoi , come 
Calcante narra , il traggo , onde securc 
Tulle or vadano alfin le schiere.... 

CLITENNESTRA 

E dove? — 

Ahi , me infelice ! c colei sventurata 
Che fia dal padre uccisa ! — 

VECCHIO 

Andrai! gli arimi 

Di Dardnno a lo mura , onde la infida 
Moglie racquisti Menelao. 

CLITENNESTRA 

Fatale 

Era dunque a la cara Ifigenia 
Il ritorno d' Elòna ? 

VECCHIO 
Or tutto sai : 

A Diana la tua misera figlia 
Il padre immolorà. 

CLITENNESTRA 

Ma qual pretesto 

Avean le nozze a che pur venni ? 

VECCHIO 

Lieta 

Onde adducessi tu la figlia , come 
Sposa ad Achille. 


CLITENNESTRA 

Oh figlia , a morte or vieni, 
E con le la tua madre ! 

VECCHIO 

Acerbi mali 

Misere or voi soffrite : audace or tenta 
Crude opre Agamennóu. 

CLITENNESTRA 

Morir mi sento! ... 

Né raltener può 1’ egro ciglio il pianto. 
VECCHIO 

E doloroso è il pianger d’ una madre 
Orba dei cari figli ! 

CLITENNESTRA 

Ma tu , Vecchio , 

Donde asserir puoi che sapcstil ? dimmi , 

Da chi 1’ udisti ? 

vecchio 

A te men già recando 
Il secondo messaggio.... 

CLITENNESTRA 

E a me vietava , 

Od imponea, d’ addur la figlia a morte ? 
vecchio 

Di non 1* addur; ché iu senno allor tornato 
Era il consorte tuo. 

CLITENNESTRA 

Ma l'altro scritto 
Se tu recasti , come poscia osavi 
A me non darlo ? 

vecchio 

Menelao mel tolse : 

Di tanti mali egli è 1’ autor. 

CLITENNESTRA 

Pclide , 

Figlio di Teli , or ì* odi tu ? 

ACHILLE 

Ben odo 

Che misera tu sei : T alma ne ho piena 
Di non lieve dolor. 

CLITENNESTRA 

La figlia amala 

M’ uccideranno , c velo a 1’ empia frode 
Fien le lue nozze. 
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ACHILLE 

Me pur muove ad ira 
Lo Sposo tuo ; nò questo indegno oltraggio 
Soffrir potrò. 

CLITENNESTRA 

Non (in eh’ io rossor senta 
Di prostrarmi a te innanzi . a le che nasci 
D’ una Diva, io mortai. Superbia vana 
Or mostrerò ? Prender di chi potrei 
Cura maggior che de la figlia ? Ah, porgi 
In cotanta sventura a me soccorso , 

Eroe divino , e a lei che pur Tu della 
Di te consorte ! Indarno si , ma pure 
Sposa a te coronata io 1’ adducca.... 

Vittima al sagrifizio or io la guido ! (10) 
Vergogna a te sarò , che dafa a lei 
Non abbi aita. A lei se in caro nodo 
Imen te non avvinse , ah ! li rammenta 
Che de la Vergin misera te dolco 
Marito oggi chiamar. Per la tua destra , 

Per lo tuo merlo , e per la eccelsa madre, 
Tcn prego, Achille! (11) Me a ruina trasse 
11 nome tuo; (12) tu col tuo nome or devi 
Me. porre in salvo. Rifuggir non posso 
Ad nitro aitar che a le ginocchia tue : 

Un amico io non ho : 1' audace e crudo 
Pcnsier già d’ Agamennone conosci, 

Donna, qual vedi, in mezzo io venni a questa 
Sfrenata militar turba feroce , 

Util però, quand’allri accorto il voglia. (13) 
Ah , se tu stender la gran destra ardisci 
In mia difesa , salve appien siam noi : 

E salve non sarem , se il nieghi , o Prode. 

CORO 

È dura cosa Tesser madre, e apporta 
Grande e a tutte comun desio che assai 
Pc’ cari figli a travagliar le sforza. 

ACHILLE 

L’alto mio spirto entro agitarsi io sento: (li) 
Pur sa parco nei mali egli dolersi , 

E goder parco in prospera fortuna. 

CORO 

Tai son color che da ragione scòrti 
Ben viver aman con prudente senno. 


ACHILLE 

Giova talor non troppo accorto ingegno: (lo) 
Util talora è sapienza. Al fianco 
Del pio Chiron nudrito , io schietti appresi 
E semplici costumi. Ed agli Atridi 
Obedirem , se rette sian lor opre : 

Ben altro fin , se lai uon son; Ma quivi , 

E di Troja ne’ campi , palesando 
Min libera alma , io vo’ di gloria adorno 
In guerra farmi . si che tutto appaja 
Il mio valore. (Iti) — O tu che duri mali 
Or dai più cari tuoi , donna , soffristi , 
Salva per me sarai : lutto che puotc 
Giovin guerrier , farò; tanta mi prende 
Di te pietà I Non fia che sveni il padre 
La figlia tua che moglie a me fu detta : 

Che al tuo consorte non darò giammai 
Me pretesto a ordir fraudi- Ancor che il ferro 
Io non erga a ferirla , i I nome mio 
La tua Diletta ucciderla. L’ A Irido 
Cagion n’ ò sola : ma di macchia puro 
lo più non son , se dopo atroci mali , 
Insoffribili , indegni , V oltraggiata 
Vergin per me perir , per le mie nozze , 
Anco si vegga, lo fra gli argivi lutti 
L’ udir più tristo sarei , nulla io sarei , 

( E saria grande Menelao ) siccome 
Nato di Pèlco non foss’ io , ma d’ empio 
Genio funesto , ove servir potesse 
Oggi il mio nome al parricidio orrendo. 

Per Nòreo , in mar nudrito. e padre a Teli 
(Mie in luce dieinmi, io ’l giuro; oggi non fia 
Ch’ osi toccar- 1* amata figlia tua 
Agamennone re , nò stender pure 
Lieve la destra al peplo ond’ ella ò cinta j 
0 che illustre città Sipilo fia 
( Barbara terra ond’ ebbe origin prima 
Degli Atridi la stirpe ) o ignoto il nome 
De la mia Itia sarà. (17) Mercede amara 
Da sacra mole , e dal lustrai lavacro , 
Trarrà Calcante V indovin. (18) Che mai 
È un uom profeta? É tal che può sol poche, 
Tra false molte, dir veraci cose, 

Se il segno ci tocchi; se' noi tocchi, ò nulla, 
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Spregialo egli è. — Non ccrcan forse in (ìrecia 
Bramose innumerabili donneile 
Il iniziai mio ledo? — c sia pur vero — (19) 
Mcn reo però fi a d’ alto oltraggio or meco 
Agamennone ? A ine chieder dovea 
Ile la figlia a le nozze il nome mio : 

E data allor la figlia a me cousorlc 
Lieta a» ria Clitcnneslra ; ed io ceduta 
Dei greci a la saltezza anco I' avrei , 

Se il girne ad Ilio stalo in ciò pur fosse : 
Chè non polca de'miei compagni in guerra 
lo mai nimico al maggior ben mostrarmi. 
Appo lai Duci or qui nulla son io ; 

E lieve cosa esliman essi or meco 
Bello od ingiusto oprar. Ma saprà tosto 
Questo mio brando in chi di sangue lordo 
lo lo farò , pria clic a le frigie terre 
lìiunga il suon de la strage , se rapirmi 
Oserà alcun la figlia tua. — Ti calma : 
Apparsi a te possente Nume ; tale 
Non son ; ma tal forse io sarò. 

CORO 

Pclide , 

Dicesti or tu degne di te parole, 

E de l'augusta madre tua divina. 

CLITEN!» ESTUA 

Oh ! come or te laudar potrei , nè troppo 
Esser prodiga . o parca , onde non tema 
I.a grazia tua demeritar ? Lodato 
Un saggio, ove il sia troppo, abborre quasi 
La lode e il lodalor. — Pietosi detti 
A te porgendo , ne ho rossor ; chè mio 
E tutto il duol rhe m’angc, e'ne'mioi mali 
Parte aver non puoi tu: ma tale è il faggio, 
Clic benigno soccorre agl’ infelici , 

Sebben straniero ad essi. Aspre io solferai 
Miserande sciagure: or, deh, pleiade 
Di me ti prenda , che sperai già lieta 
tìencro averti , c iman sperai ! Funesto 
A tue future nozze augurio quindi 
Saria forse anco la spenta mia figlia ; 

E a ciò mirar dèi tu. (20) Ma ben le prime 
A te sul labbro, e ben l’estremo, o prode 
Suonar parole, chè (se il vuoi) fia salva 


La figlia mia. — Vuoi tu ch’ella non venga 
Le tue ginocchia ad abbracciar pregando? 
Non ben ciò addice a vergin: ma , s’ anco 
Or si ti piaccia , ella con volto ingenuo 
Verrà pudica. Ovver, non qui presente 
Ifigenia , soccorso avrò ? 

ACHILLE 

Rimanga 

Ne’ lari suoi: che nobil vergin merla 
Nobil decoro. 

CLITESNESTRA 

Pur , quanto or si puotc , 

É d' uopo supplicar. (21) 

ACHILLE 

Non trarla , o donna , 

Al mio cospetto, onde oggi in biasmo incauti, 

E rudi, non caggiam. Le accolte schiere , 
Che or qui stansi oziose , aman maligne 
Ir mormorando. O a me venghiate in alto 
Di supplicanti , o no , voi ne otterrete 
Il fin roedesmo: ciò non curo. (221 lo deggio, 

A trarvi d' ogni mal , tutte a grand’ uopo I 
Usar mie forze: io ’1 dico, c m' odi; c sappi 
Che mendace io non son. Me colga or morte. 
Se falso io parli , o inganni ordisca; in vita 
Ben cosi resterò, se di tua figlia 
Libcrator sarommi. 

CLITBFWESTRA 
Ab , sii felice , 

Ognor giovando i miseri I 

ACHILLE 

M’ ascolta 

Or dunque, oud’abbia fausto fin la impresa. 

CL1TESNESTRA 

Che vuoi tu dir f 

ACHILLE 

Persuader si tenti 

Di nuovo il padre , sì eh’ ei tomi alfine 
A miglior senno. 

CLITESNESTRA 

Egli ha vile alma , e troppo 
Ei teme i suoi guerrier 1 

ACHILLE 

Ma spesso è vinta 
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Da più gravi ragion’, grave ragione. (23) 

CLITEKNESTRA 

Debil speranza ! Pur , che far dovrassi 
Da me ? Favella. 

ACHILLE 

Lui tu prega in pria 
Sì che la lìglia sua non ponga a morte. 
S’cgli resiste , a me verrai : s’ ci cede 
A’ preghi tuoi , soverchio è l’ oprar mio : 
Chè ciò sol basta a tua salvezza intera , 

Ed io sarotnmi ver P amico Alride 
Miglior d'assai; né me oseran le schiere 
Incolpar , se cosi cotanta impresa , 

Più che la forza , la ragion governi. 

Giusta il desìo P opra a buon fine addotta 
Pur senza me, più cogli amici a grado 
L’avrai tu stessa. 

CL1TEIWESTRA 
Oh saggi delti ! il tutto 
Farò , qual pensi. Ma s’ io pur non valgo 
Mie brame a compier, te veder di nuovo 
Dove potrò ? Misera , e dove io traccia 
Di le n' andrò, sì ebe tua man ritrovi 
Soccorritrice ? 

ACHILLE 

Su i tuoi passi , o donna , 
Provvido a P uopo io veglierò custode ; 
Onde alcun non ti vegga ir costernala 
De' Danai fra la turba, e tu non porti 
Onta e vergogna a la paterna casa : 

Chè l'indaco noi merla, ei ch’é pur grande 
Tra i greci assai. 

CI.ITENNESTRA 

Sta ben: tu imponi, io deggio 
A le servir. Se giusti in ciel son Numi , 

Tu , giusto , P opra a lieto fio trarrai : 

Ma se noi sono, umano oprar che giova? 

( partono ) 


SCENA IV. 


Coro (24) 

Oh ! qual traea mirabile 
Suon da la tibia libica 
Il divo lineo festante , 

E da la sacra celerà 
D’ agili danze amante , 

E dagli arguti calami. 

Di gioja empiendo il cor ; 

Quando venian sul Pelio 
Le ben chiomate Aonidi 
Dei Numi al gran convito, 

Ad onorar di Pèleo 
Il bel gamelio rito , 

Battendo il suol co P aureo 
Piè in regolato error. 

La voce al canto sciogliere 
Poi le faconde Vergini 
S’ udiron dolcemente ; 

E con 1’ augusta Tctide 
L’Eacide possente 
Lodavan , de P ombrifera 
Peltaca selva in sen. 

Il Gioviocel dardanide , (*) 
Carissima delizia 
De’ talami soavi 
Del sommo Giove , gli aurei 
Concavi nappi gravi 
Fca d’ odoroso nettare 
Di voluttà ripicn. 

Presso P arena candida 
Movendo , in cerchio , ed ilari , 
Veloce il piè divino , 

Le molte occhicerulee 
Figlie a Narèo marino 
Balli inlrccciavan , P inclito 
Connubio a festeggiar (25) 

Ciuta di serto viride , 

Di strali armala indomiti , 

(*) Ganimede. 
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Peso di forti destre , 

Venne de’ prò’ Centauri 
La fiera turba equestre 
A l’ immortai convivio 
Con Bacco a tripudiar. (2G) 
Giulive allor sciamarono 
Le tessale Pieridi — 

« 0 figlia di Ncrèo , 

« Verrà gran luce a splendere 
« Per le sul suolo achèo n — 
« Febo rispose — « Fulgida 
« Luce verrà da te- » — 

Al profetar d’ Apolline , 

Che guida il coro aonio , . 
Chiron cosi s’udiva 
Il vaticinio compiere. — * 

« E questa luce diva 
« Achille fia , terribile 
« Guerrier , possente re : 

« Che un dì , co’ suoi fortissimi 
« Astiferi Mirmìdoni , 

« Andrà 1’ inclita terra 
« A devastar di Priamo 
« In furibonda guerra , 
a Divinamente d’ auree 
« Armi coverto il scn ; 

« Sudor del Nume artefice 
« Saran l'armi indomabili , 

« Tcrror d’ ostili squadre ; 

« Dono ci le avrà da Fetide 
« Sua veneranda madre , 

« Che fra i mortali nascere 
<r Lui fc beato appien. » — 
Cosi de la Ncreide 
Sovrana , e insicm di Pòleo , 
Allor gli amici Dei 
Que’ lieti celebrarono 
Fortunati imenei. 

Ma quale il tuo connubio , 
Ifigenia , sarà ? (27) 

Te, sventurata Vergine 
Dal-biondo-crin , bellissima , 
Coroneran gli nettivi. 

Come giovenca tenera 
E intatta ancor , che rivi , 


Sacrificata vittima , 

Di sangue verserà ! 

Te sveneran , nè al sonilo 
Cresciuta d* aspri calami < 

Nè di pastori al canto , 

Ma in sua d’ amor delizia 
A cara madre accanto , 

Sì che un dei forti Inachidi 
Sposa t* avesse alfin. (28) 

Ah ! dove mai la ingenua 
Potrà sembianza amabile 
Del verginal Pudore , 

Dove potrà di nobile 
Virtude il bel candore, 

Tutto spiegar fra gli uomini 
Il suo poter divin ; (29) 

Quando , in crudele imperio , 
Alteramente indomita 
Sol 1’ Empictade ha trono , 

E la virtù rigettasi 
Conte sprogcvol dono 
Da rei mortali, a vivere 
Usi in funesto error ? 

Quando le leggi vincere. 

In sua sfrenata audacia < 

Può Licenza furente ; 

E sta com un pericolo 
Sovra la umana gente , 

Che alfin gli Dei non vibrino 
Il fulmin punilor ? 
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SCENA prima 
Clitennestra, Coro 

CLITENNESTRA 

Ilsco bramosa (*) ad osservar se il passo 
Rivolge a la sua tenda il mio consorte 
Che già u' è lungi da gran tempo. — Intanto 
In lagrime ivi tutta si discioglic 
La misera mia figlia, e geme, e molte 
Querele sparge, poi che udì 1' annunzio 
Di quella morte che le ordisce il padre'. — 
I Ma già si appressa Agameonón, colui 
Che poc'anzi io nomava, c che fra poco 
Conira gli stessi Qgli suoi se crudo 
Ed empio mostrerà. 

SCENA 11. 

Agamennone, e delti 

AGAMENNONE 

Figlia di Leda, 

Tequi trovo in buon punto, onde, or ch’èallrovc 
La Ycrgin nostra, a te parole io dica 
Che a nubili fanciulle udir non lice. 

CL1TENNESTRA 

di' è mai tal cosa che a te vieti cotanto 
Opportuna ? ("j 

AGAMENNONE 
Uscir lascia Ifigenia, 

Si che col padre or tenga. È pronto il puru 
Lavacro, e il lustrai foco, c il salso farro ; 
E pronte pur son le giovenche, a I’ alma 
Diana sacre, che cadranno innanzi 

Parla al Core. 

(*") Cou simulata ironia. 


Al rito nuzi'al, negro versando 
Spumante sangue. 

CL1TENNBSTRA 

Al solo udir tuoi delti, 
Ben parli tu : ma se laudar del pari 
Or Reggia Copre tue, noi sò. — Fuor dunque 
Esci, o figlia, esci ; che già tutto sai 
A clic si accinge il padre ; e ne’ tuoi pepli 
Adduci avvolto il tuo fratello Oreste. — 
Pronta a'tuoi cenni, ecco ella vien: per lei, 
E per me stessa, or tu ben altro udrai 
Da me. 

SCENA HI. 

Ifigenia con Oreste, e detti 

AGAMENNONE 

Figlia, a che piangi? a che non dolce 
Mi guardi tu, magli occhi al suol chinando 
Del voi gli copri ? 

IFIGENIA 

(Ahimè! qual mai principio 
Darò al narrar de’ mali miei ? che poi 
Dirò? clic a! (iu? — Miseralo sempre, eappieno!)(l) 
AGAMENNONE 

Ond’è che tutti insicm turbati in volto 
Siete, c confusi, voi ? 

CLITENNESTRA 

Dimmi... e sincero 
A mie dimando or tu rispondi. 

AGAMENNONE 

E tanto 

A ciò m'esorti? chiedi, o donna, io ’l voglio. 

CLITENNESTRA 

La' figlia tua, la mia diletta figlia, 

Tu dunque ucciderai?... 

AGAMENNONE 

Cessa... dicesti 

Parole atroci !... c tal le punge iniquo 
Un sospettar che aver non dèi. 

CLITENNESTRA 

Tu tremi?... 

Non temer! chieggo. ..cilchiesi iogià... rispondi.j2! 
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AGAMENNONE 

Se, qual convieusi, chiederai, tu pure 
M’ udrai risponder, qual convien- 
CLITENNESTRA 

Nè d’ altro 

10 l’addimando, Agamcnnòn ; nè a dirmi 
Altro or li appresta. 

AGAMENNONE 

Oh sorte! oh destin mio! (3) 

CLITENNESTRA 

E mio pur anco , e di costei t chè un solo 
Di tre infelici è il rio destin ! 

AGAMENNONE 

Ma , dimmi , 

In che offesa tu fosti ?••• 

CLITENNESTRA 

E a me tu il chiedi ? 

11 tuo consiglio è tal che per te fassi 
Imprudente consiglio. 

AGAMENNONE 

( lo son perduto ! 

Gli arcani miei si fer palesi. ) 

CLITENNESTRA 

Ahi , crudo ! 

Tutto io sò ; tutto udii quel che già presto 
A far sei tu ; lo stesso tacer tuo 
Ben or ti accusa , e te confcssan reo 
Gli spessi sospir tuoi.» (*) taci.» nè addoppia 
In le T orror , parlando ! (4) 

AGAMENNONE 

( lo taccio... c il debbo: 
Chè , s’ io mentissi , a la miseria mia 
Aggiunger l’ impudenza anco dovrei. ) 

CLITENNESTRA 

Or tu m’ ascolta. Aperto il parlar mio 
Udrai , chè oscuri inopportuni delti 
Più oltre usar non vo\ — Da te primiera 
( Ond’ io te in pria di ciò rampogui ) al certo 
Onta mi venne , allor ette sposo t' ebbi 
lo ripugnante , e me rapivi a forza t 
Tantalo ucciso mio primier marito ; 

E quando, ahi crudo ! da le mie mammelle 

(*) Qui Agamennone vorrebbe rispondere , ed 
è interrotto da Clitcnncstra. 


Divello a forza il pargoletto mio 
Ferocemente lo scagliasti al suolo. (5) 

Tal misfatto a punir, venner possenti 
A farti guerra i due figli di Giove, 

Per gloria equestre miei germani illustri : 
Ma il vecchio padre mio, Tindaro, al giusto 
Lor furor ti sottrasse... e supplicante 
Allor ti vidi... e ’l mio talamo avesti. 

D’ allor ver te placata , ognor fui loco 
{ E testimone esser men puoi tu stesso ) 
Irrcprensibil moglie , e casta , e intenta 
Di tua famiglia al miglior ben; si eh’ entro 
Al tuo palagio gaudio io l’era , e fuori 
Te dir potevi a ognun per me beato. 

Ben di tal donna raro, è ad uom lo acquisto; 
Ma non è raro aver malvagia donna. 

Questo a te partoria diletto figlio , 

Dopo altre care verginelle , c lieto 
Di tre ten fea.» miseramente priva 
Tu stesso or d’ una men farai 1 Me lassa ! 

E se alcun li chiedesse , ond’ è che pronto 
A ucciderla sci tu , di’ , che dirai ? 

Per te forse dovrò risponder io ? — 

« Perchè alfin la perduta Elena sua 
« Racquisti Menelao » — Sta ben! noi dunque 
Darcm, noi due, d’ infamo donna in prezzo 

I figli nostri, e col tcsor più caro 
Ricompreremo il più odioso obbiclto ! — 

Ma se tu m’ abbandóni , e ad Ilio adduca 
Le tue schiere , e colà per lunga assenza 
Tu ti rimanga , or di’ , qual cor fìa il mio, 
Qual pensi in Argo ni’ empia il cor tristezza 
Quando di questa mia Diletta vuoto 
Vedrò ogni seggio, c le virginee stanze 

Di lei pur vuote ? (6) Mi starò nel pianto 
Affi illa , sola , ognor su lei spargendo 
Questi lamenti — Ahimè ! te uccise , o figlia, 

II genilor tuo stesso ! egli 1’ uccise 
Egli , non altri , e non per altra mano ; 

Tale ai più cari suoi mercè lasciando! — (7) 
Ah ! per gli Dei, non mi sforzar ch’empia 
Ver te divenga; e fa che tu pur tale 

Ver me non sia... chè uopo sol di lieve 
Cagion saramrai, ond’ io stessa, e le figlie 
Che mi restan pur vive , al tuo ritorno 
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Tc desialo accogliermi qual merli. — • 

Ma poniam che tua figlia uccider osi : 

Allor quai preci erger potrai ? La figlia 
Sagrificando, qual propizia cosa 
Tranquillo invocherai tu che facesti 
Si turpemente da la reggia tua 
Partita empia cosi f Forse a me lice 
A tuo prò supplicar ? Saran gli Dei 
I Stolti cosi , che voglian essi amiche 
Ai parricidi esaudir preghiere? (8) 

Forse, ad Argo tornando , al sen potrai 
Strìnger tuoi figli ? noi potrai : qual (la 
De' figli tuoi che a (c lo sguardo innalzi , 
Se ad alcun d' essi dar potesti , iniquo ! 
Deliberala morte ? — Ad altro or vengo, 

E tu ben in' odi. (9) Se I’ aver tu scettro 
Sovra i Duri imperando, era tua sola 
Brama , non tu dovevi ai greci innanzi 
Dir giustamente « Achei , volete ad Ilio 
Navigar voi ? ponete or v ia le sorti 
A ehi la figlia trucidar si debba. i> 

Comun tal rìschio esser dovea ; non mal 
Unico tu Tra lutti , offrir dovevi 
Vittima ai greci la tua figlia, mai : 

0 a Menelao , cagion di tanti mali , 

Meglio spettar polca, per 1’ empia madre. 

Lo svenare Ermtòn. (10) Ma or io che serbo 
Il tuo letto illibato, andrò spogliata 
De la mia figlia; c reduce Colei, 

Bea d’ impudico amor, la sua fanciulla 
Strìngendo in Sparta al sen, sarò beala. — (11) 
Se a te il ver non diss’io. rispondi: al vero 
Se dicendo io m’attenni, or deh, ten prego, 
Ben pensa in pria... la nostra amata figlia 
Non trucidare!,., c saggio allor sarai, 
cono 

Cedi ; c he il conservar la cara prole, 

O Agamennone, ò inver bell'opra ouesta : 
Nè opporsi ad essa alcun mortai potria. 

IFIGENIA 

Se avessi, o padre, la d’ Orfèo faconda 
Voce possente, ond’ oggi a me seguaci 
Render per dolce incanto i duri sassi, 

E impietosir parlando i cuor più crudi, 

A tal arte io verrei : ma or io, nel pianto 


Sol faconda a mio prò, lagrime amare 
Darotli, o padre... chè sol questo io posso ! 
Ecco a le tue ginocchia, umile, in atto 
Di supplicanti, (12) ecco inchinar mi vedi 
Questo misero corpo, che costei 
Ti partoria ! Deh, non m’ uccider anco 
Immatura ! che pur dolce è la vita. 

Nè fra 1’ ombra sotterra a gir mi sforza I 
La prima io te chiamai padre, c me prima 
Dicesti Gglia tu : la prima io fui 
Che fra le tue ginocchia al sen tuo stretta 
Di mie carezze del piacer soave 
T’ inebriava, c tu con pari affetto 
Mi carezzavi, ed eran queste allora 
Le tue parole — O figlia mia (dicevi) 

Tc d’alto sposo al fianco, e di me degno. 
Lieta c fiorente un dì vedrò ? — pendendo 
lo dal tuo mento, che in lagrime or tocco 
Con la supplice, man, ti rispondea. — 

E a te, già veerbio, io che farò ? gradito 
Ospite fia eh' io le riceva, o padre, 

Nel mio palagio, a te rendendo amica 
Di tue cure mercè, dolce conforto 
A tua senile età ? — Questi miei detti 
Ben io rammento ; ma le Ine parole 
Tu già obliasti... ed or me uccider vuoi! 

Ah! nò, noi far : per Pclope io ten prego, 

E per Atrèo tuo padre, e insicm per questa 
Madre mia, che aspro duol già un di sofferse 
Nel darmi in luce, e che novello or sente 
Dolur, per la mia morte, e ancor più acerbo. 
Fpettan, dimmi, di Paride a me forse 
E d’ Elena le nozze ? a mia ruina 
Perchè venia colui? — Guardami, o padre! 
Ah, del tuo aspetto lieta e d’ un tuo bacio 
Or fammi, ond’ io, se morir deggio, almeno 
Questa or m’ abbia di te dolce memoria, 

Poi che a pietà tc il mìo parlar non move — (13) 

O frate! mio, debile inver tu sci 

De’ cari tuoi soccorrilor, ma pure 

Piangi or con me, supplice insiem ti volgi 

Al genitor, si eh' ei la tua sorella 

Non tragga a morte! Ancor gl’infanti alcuno 

llan di sciagure sentimento in seno. 

Vedi), padre, tacendo anch’ ci li prega. 


j ! Uaanuttc Poesie Varie 
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Ahi, la infelice eh' io mi gon, che vidi 
L’ amara Elena infausta ! Uccisa io sono : 

SCENA V. 

Con empia strage io perirò per mano 
D’ un crudel padre I Ab, non avesse mai 

Achille con seguaci , e detti. 

Quest' Aulide ne’ suoi porti raccelte 
Per girne ad Ilio le rostrate navi ; 

ACHILLE 

Nè mai l’arbitro Giove avversi venti 

Figlia di Leda * 

Spiralo avesse nè 1’ Eurìpo ai greci ! 

Ahi sventurata donna 1... 

Giove che miti ad altri aure concede 

CL1TEHKKSTRA 

Lieti a spiegar le vele, e sorto ad altri 

E il ver tu parli ! 

Funesta in duol ; questi fa scior dal porto* 

ACHILLE 

Navigar quelli, altri indugiar. Se tanto 

Atroce un grido fra gli argivi or a’ ode. 

Misera è degli efèmeri mortali 

CLITENNKSTRA 

'Per sè la stirpe, a che vorran su loro 

Qual grido? or di’*.. 

Cercate angoscie cumular più crude ? (19) 

ACHILLE 

COIO 

Per la tua figlia^ 

Oh di quali sciagure è quanti affanni 

clitemnestba 

Oggi agli achei di Tindaro la figlia 

Ahi, tristo 

Fassi cagion 1 Te, Ifigenia, compiango, 

Facesti augurio ! 

Che cosi rea calamità sortisti 

ACHILLE 

Qual nun dovevi tu incontrar giammai ! 

Scia man tutti : è d* uopo 

IFIGENIA 

Sagrificarla. 

O madre mia... che veggio ? armale schiere 

CLITESHEStRA 

Veggo appressarsi*.. 

E niun s’ oppone ad essi 1 

CLITBNNE8TRA 

ACHILLE 

È de la Diva il figlio* 

Io pur corsi gran rischio. 

A cui tu sposa, Ifigenia, venisti. 

CL1TBNNESTRA 

IFIGENIA 

E qual? 

Le porte, o Ancelle, aprite, ond’io me possa 

ACH1LLH 

Entro occultar. 

Di morte, 

CLITENNE9TRA 

Sotto aspro nembo di scagliate pietre. (90) 

Figlia, chi fuggi ? 

CLITENNESTRA 

IFIGENIA 

Forse in salvezza di mia Gglia. 

Achille, 

ACHILLE 

Ché in mirarlo ho rossor. 

Appunto. 

CLITKNHEBTRA 

CLTTKRHESTRA 

Che?.. 

È chi toccar te ardiva ? 

IFIGENIA 

ACHILLE 

Cagion sono 

I greci tatti* 

Di mia vergogna mie infelici nozze. 

CLITEHEESTRA 

CLITENNKSTRA 

Ma teco allor 1’ esercito non era 

In tale stato or non sei tu che merli 

De’ Mirmidoni tnoi ? 

Si ritroso pudor : rimanti : or loco 

ACHILLE 

Questo arrossir non ha, se pur possiamo 

Primier nemico 

A tua salute oprar. 

Ei m’ era. 
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CLITENNESTRA 

CLITENNESTRA 

Oh figlia, a Dui noa resta or dunque 

Alcun verrà che ardisca 

Altro che morte 1 

La donzella rapir con empia mano ? 

ACHILLE 

ACHILLE 

E me diccvan servo 

Molti verranno; e fia la tragga Ulisse. 

D’ una donzella , e da lei vinto. 

CLITENNESTRA 

CLITENNESTRA 

Forse il figlio di Sirifo ? (*) 

A loro 

ACHILLE 

Che rispondevi tu ? 

Quel desso. 

ACHILLE 

CLITENNESTRA 

Che uccider crudi 

Ciò spontaneo facendo, ower costretto 

Non osasser colei eh’ esser dovea 

Dal voler delle schiere ? 

A me consorte... 

ACHILLB 

CLITENNESTRA 

Egli sè scelse, * 

E a dritto invcr... 

E volontario , a ciò. 

ACHILLE 

CLITBNNESTRA 

Colei 

Pessima scelta * 

Che a me promise il padre... 

Polluto farsi d‘ innocente sangue ! 

CLITENNESTRA 

ACHILLE 

E che, promessa, 

Ma io nel ratterrò. 

Qua d' Argo addusse. 

CLITENNESTRA 

ACHILLE 

Che sento! E trarla 

Ha fui vinto, o donna, 

Anco a forza oserla , da me divella ? 

Dal pubblico clamor. 

ACHILLE 

CLITENNESTRA 

Ah, che afferrata per la bionda chioma 

Commossa plebe, 

La vedrai da quel crudo ! 

Orrendo mal sei tu ! 

CLITENNESTRA 

ACHILLE 

Ed io che farmi 

Pur, dal giovarti 

Allor dovrò ? 

Non mi starò. 

ACHILLE 

CLITENNESTRA 

Stretta al tuo sen proteggi 

Combatterai tu forse 

La figlia tua. 

Un contra molti ? 

CUTENNESTNA 

ACHILLE 

Forse , così difesa. 

E già non vedi in arme 

Non fia svenata ? 

Questi miei fidi ? 

ACHILLE 

CLITENNESTRA 

Se pur tu non basti , 

Ah, giovi il tuo valore t 

Ecco chi a 1* uopo (**) difensor possente 

ACHILLE 

Di lei verrà. (21) 

E gioverà. 

Cessate! o madre, o Achille, 

CLITENNBSTRA 

Dunque la figlia mia 

Non più fia caggia in sacrifizio infame? 

(*) Vedi la Nota t6 all’ Atto II. 

ACHILLE 

(**) Ponendo la mano sul brando, in atto d’ im- 

No, fin, eh’ io ’1 voglia. 

pugnarlo. 
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Uditemi, ven prego. Iman t’ adiri 
Col tuo consorte, tu : non faci! cosa 
È che il debil poter di noi resista. 

Di questo inclito Eroe laude ben merla 
La pronta alma al giovar : ma tu pur dèi 
(Iran cura aver che de le avverse schiere 
Tu non désti il sospetto , e oprar da noi 
Nulla di più si possa, e che non caggia 
In rea sciagura il generoso Achille. — 
Madre, or io t’apro i miei pensicr; m'ascolta. 
Morir vogl’ io™ ma gloriosa : ogn' ira 
Depongo, ogni viltà : pon mente, o madre, 
Ed osserva com' io saggia ragioni. (22) 

Di tutta l’ampia Grecia or son rivolti 
Gli sguardi in me; stà in me di tante navi 
L’andar propizio, c l'ultima ruina 
De’ frigi, ed il vietar che greche donne 
( Ove il tentasser pur barbari vili ) 

Mai più dal sen di lor patria felice 
Vengan rapile , poi che ha d’ Elèna, 

Che da 1' iniquo Paride fu tolta, 

Vendicato il delitto. (23) A compier basto 
Morendo, io sola il tutto : e fia beata 
La gloria mia, quand' io sarò di Grecia 
Liberatrice. E ché ? forse poss’ io 
Amar troppo la vita ? A tutti i greci 
Me comun partoristi , o Ciitenueslra , 

Non a le sola. Dunque immense schiere 
Aspre d' armi e di scudi, e mille e mille 
Robusti remiganti, ardire avranno, 

A far vendetta de l’oflcsa patria, 

Di pugnar co’ nemici, e a prò di Grecia 
Morire; ed io sol una oppormi a tanta 
Opra, io, potrò? Qual dritto è il mio? lia giusto? 
Difenderlo potrei ? — Ma ad altro or vengo. — 
Ah, non convien che questo Eroe sublime 
Co’ greci tutti oggi combatta, e muoja. 

Una donna a salvar : ben più di vita 
Degno è *»u uom valoroso, che inGnile 
Imbelli donne. E se il mio sangue or chiede 
E il vuol. Diana, oggi resister io ' 

Potrò, che mortai nacqui , ad una Dea ? 

Ella è impossibil cosa. Or ecco a Grecia 
La mia vita io consacro : or me svenale : 
Ilio struggete alfin. Questo a me Ga 


Bel monumento eterno; e nozze, e Agli, 

E vera gloria. (21) Imperar denno, o madre, 
Sovra i barbari i greci, e non su i greci 

I barbari, non mai : vii gente è questa 
Nata al servir; liberi i greci sono. 

CORO 

0 forte Verginella, è generoso 

II tuo consiglio, ma crudele il fato ; 

E troppo è il cenno de la Dea severo ! 

ACHILLE 

D‘ Agamennone figlia, or me beato 
Farebbe un Dio , se in sorte aver potessi 
Le nozze tue ! Per tua cagion , felice 
lo Grecia estimo, e tu per Grecia il sei : 
Ché degne fur di così nobil patria 
Le tue parole. Opporli non osando 
A divino poter, del tuo più forte, 

Ben ponderasti saggia ulil partito, 

O necessario almen. Più in cor mi sento 
Vivo il desìo de le tue nozze, vista 
L' alta indol tua ; ebe generosa sei. 

Ma or sappi che benefico vogl' io 
Ver te mostrarmi ; e lieto entro mia reggia 
Te accòr vorrei pur anco; (25) e duoimi assai 
( Teli mia madre lestimun ne chiamo ) 

»e, co’ greci pugnando, or te non salvo. — 
Ah ! tu ben pensa... Orrenda cosa è morte. 

1FIUKMA 

Parlai, nessun curando , e nulla io temo. 

Fra guerre e stragi, per beltade, a trarre 
Giovani eroi, di Tindaro la figlia 
Basta ella sola. Tu morir non dèi 
Per me, magnanim' Ospite , uè alcuno 
Da te a prò mio s’ uccida: ah, vivi, e lascia 
Che per me salva ;e il possa io pur!) sia Grecia. 
ACHILLE 

Oh incomparabil alma ! K che potrei 
Soggiugner io, se a te così pur sembra? 
Sublime è il pcnsier tuo: uiegar chi ’l puole? 
Ma di tal tuo voler pentirti forse 
Potresti tu : quindi a te cbiaro il tutto 
Farò. Presso a 1' aitar da me fian posti 
Questi guerrieri, ed io sarò con essi 
Non a permetter ma a vietar tua morte i 
E ti varrai docil forse anco ( io spero 1 
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De’ miei consigli, quando il sacro acciaro 1 

IFIGENIA 

Sovra il tuo collo lampeggiar vedrai. 

Tomba a me Ga T aitar de 1' alma Diva 

Non lasceró eh’ oggi a morir ti tragga 

Figlia di Giove. 

Questo ( ah! perdona ) tuo imprudente ardire. 

CLITENNESTRA 

De la Dea, co’ miei prodi, al tempio io corro: 

Don tu parli : c il tuo 

E colà in armi , Ifigenia, ti aspetto. 

Voler farò. 

( parte con i seguaci ) 

IFIGENIA 

Beala io son ; di Grecia 

SCENA VI. 

Benefica son’ io liberatrice. 

CLITENNESTRA 

Cliternestba, Ifigenia, Oreste, Coro 

Ma qual, dimmi, di te darò novella 
A le sorelle tue? 

IFIGENIA 

IFIGENIA 

Madre, in silenrio a che di pianto bagni 

Di negre vesti 

Le tue pupille ? 

Ah, non covrirle. 

CLITENNESTRA 

CLITENNESTRA 

Io piango, e n’ ho ben donde. 

Qual vuoi tu parola. 

Misera !... immenso in scn cordoglio io sento! 

In nome tuo, di dolce aITctto a quelle 

IFIGENIA 

Vergini io dica ? 

Cessa— non m’avvilir t — Deh, non niegarmi 

IFIGENIA 

Un favor che ti- chieggo. 

Ah, di’,., che vitan liete... 

CLITENNESTRA 

E in questo Oreste educami un uom giusto 

Ah, parla... io pronta 

E valoroso. 

Il tuo voler farò, chè non ingiusta 

CLITE5NESTRA 

Io sarò teco. (26) 

Abbraccialo, or che il vedi 

IFIGENIA 

L’ estrema volta ! 

A tc non convicn dunque 

IFIGENIA 

Troncar tue chiome, e non di bruni veli 

Oh mio diletto, a noi. 

Covrirti. (27) 

Quanl’ era io te, tu sovvenisti, amando 

clItensbstra 

1 cari tuoi. 

0 figlia mia, che mai dicesti ? 

CLITENNESTRA 

lo, tc perdendo... 

Gradita a te far cosa, 

IFIGENIA 

0 figlia, in Argo io posso ? 

Me non perdi, o madre ; 

IFIGENIA 

No, chè salva son io : per me tu poscia 

Il padre mio. 

Sarai famosa. 

Il tuo consorte, ah, non odiar 1 (*) 

CLITENNESTRA 

CLITENNESTRA 

Oh, che di’ tu? Non deggio 

Conviene 

lo deplorar la morte tua ? 

Che grave rischio ei per te corra ! (30) 

IFIGENIA 

IFIGENIA 

Noi dèi , 

Ei trasse 

Chè a me non ila s’ erga il sepolcro. (28) 

CLITERRBSTRA 

E forse 

Me suo malgrado, a prò di Grecia, a morte. 

Non è tomba, a chi muor, la morte istcssa? (29) 

(*) Classico tratto ti» sovrumana virtù l 
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CLITENNESTRA 

Ma con frode, e vilmente, e in modo indegno 
De la stirpe d’ Atrèo. 

IFIGENIA 

Chi Ga che a l’ara 

Mi guidi, pria che alcun pel crin mi tragga! 
CLITENNESTRA 

Io con te— 

IFIGENIA 

Non tu— madre... oh, che favelli ! 

CLITENNESTRA 
Stretta al tuo peplo «•« 

IFIGENIA 

Ah, m'obbedisci, o madre, 
Ten prego, e qui rimanti : c di me Ga * 

Ciò più degno, e di te. Di questi Servi 
Del padre mio, qualcuno al sacro bosco 
l)’ Arlòni ide mi adduca, ove svenala 
lo vittima cadrò. 

CLITENNESTRA 
Figlia, tu parti?... 

IFIGENIA 

Nò tornerò mai più!— 

CLITENNESTRA 

La madre or lasci?— 

IFIGENIA 

Vedi... io muoio... e innocente!... 

CLITENNESTRA 

Ah, ferma, o Gglia, 

Non mi lasciar,.. 

IFIGENIA 

Vanne — lo non vo’ che pianga(*) 

(*) Sublimi parole ! Cosi tronca Ifigenia il tc. 
nero contrasto , quasi comandando alla madre di 
partire. Bene osserva il Backio che qui deve 
supporsi uu intervallo , il quale può essere ben 
riempiuto dal movimento di una scena di azione: 
Ifigenia si scioglie dalle braccia della madre : a 
quel sublime detto della figlia « io non vo' che tu 
pianga » Clitepncstra, allontanandosi, deve essere 
dentro ricondotta insieme col fanciullo Oreste , 
imperocché quando viene il Nunzio a narrar l’ac- 
caduto la chiama ond’ esca dalla tenda ; partita 
la madre , Ifigenia si avanza , c volgendo al Coro 
la sua parola si apparecchia al sagriGzio. 


SCENA VII. 
Ifigbnia , Coro. 


IFIGBNIA 

0 voi. Donzelle, (31) nel mio tristo caso 
Sciogliete un inno, e sacro F inno or sia 
A Diana, di Giove inclita Gglia. (32) 

N’ abbiano i greci fausto augurio. Il santo 
Ilito incominci : al salso orzo lustrale 
Arda la Gamma : tenga il padre mio 
Con la destra F aitar : eccomi , io vado , 
Vittoriosa a dar salvezza ai greci. (33) 

Me alfìn guidate, d’ilio e insicm de’Frigi 
Kspugnalrice : a me bende e corono 
flecale, e men cingete : andarne aspersa 
Di limpide onde, e di ghirlande adorna, 
Questa mia chioma già desia. (34) Le danze 
Ite intrecciando intorno al tempio e a l'ara, 
De la possente Artemide regina, 

Beata Diva : che col sangue mio 

L’ oraeoi nel grand’ uopo a compier pronta 

Ornai sarò. 

CORO 

Queste lagrime nostre, 

O de la Vergin veneranda Madre, 

Qui ti darem ; che pianger Don conviene 
Nel sacro rito. (35) 

IFIGBNIA 

Or voi giovani Donne, 
Celebrate Diana, abitatrice 
Di questo suolo che dicontro guarda 
Calcidc vostra ; (36) e dove a guerra pronte 
Per me si stelter numerose navi 
D’ Aulidc immote ne F angusto porto. 

0 materna mia terra, o terra argiva, 

Bella Micene, caro mio soggiorno ••• (37) 

CORO 

Di Perseo la città, misera! or chiami, 

Di mani ciclopèe fatica illustre (38) 
IFIGENIA 

Tu m’ educasti, a Grecia alto splendore ; 

Per lei morir non niego. 
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Non peritura. 


coro 

E avrai tu gloria 


IFIGENIA 

0 dì raggiante, o luce 
Di Giove, or io ti lascio ! Altra avrò vita, 
Ed altra sorte — O caro Spie, addiol 

(parte) 


SCENA Vili. 


Coro (*) 


Ahi, la sublimo Vergine, (39) 

Ahi, T inclita eroina 1 
Vedete or come intrepida 
A morte s’ incammina 
Colei che i Frigi ed Ilio 
Vittrice espugnerà? 

Ecco del serto funebre 
Inghirlandata alfine, 

E aspersa di purissime 
Onde lustrali il crine, 

© 

(*) Accompagna il Coro la generosa Vergine 
col canto di questo Inno propemptico , cioè al - 
lusivo alla portento di lei che va magnanima a 
sacrificarsi. Durante il canto dell' inno , che ter- 
mina con preghiera a placare Diana , si deve 
supporre eseguito il sagrifizio , imperocché al fi- 
ne di esso viene il Nunzio per narrare a Clitcn- 
ncstra tutto 1’ accaduto. E se alcuno credesse a 
ciò non bastante il solo spazio di tempo che oc- 
cupa il canto dell’ inno, potrebbe ritenere la se- 
guente opinione del Prcvott cosi riportata dal- 
l ’ Hopfner « Cotte scène a tons les charactères 
d’ un iutermède- L’ action visiblc cesse ; la scène 
suivant est donc le comraenccment d' un sixicme 
Acte. » E chi non fosse contento di questo Se- 
tto Atto potrà cosi assai meglio concludere col- 
1’ Hopfntr « Iam cogitandum , chorum repeterc 
aliquotics hanc cantilenarli ; alioquin enim tara 
brevi temporis spatio hacc omnia non potuissent 
aceidere quac à Nuntio gesto dicuntur. » 


De la cruenta Artemide 
Presso a 1’ aitar sì stà. 
Eccola già di vivide 
Sanguigne stille intorno 
L’ara tremenda tingere, 
Reciso il collo adorno 
Di gentil grazia amabile 
In giova nil vigur. 

Ah, vanne invitta Vergine: 

Per man del padre i sacri 
Ecco te pronta aspettano 
Rugiadosi lavàcri, 

E i greci in gara unanime 
Di bellicoso ardor. — 

Ma noi l'augusta Artemide, 
Regina degli Dei, 

Figlia a l’eccelso Egioco 
Invocherem ; di Lei, 

Qual per destin lietissimo, 

L’ aita ad impetrar. 

Dea, che d’umane vittime 
Prendi in tuo cor diletto, 

0 Veneranda, ah! vigile 
Scorgi da te protetto 
Questo animoso esercito 
La patria a vendicar. 

Tu, Dea, gli Elleni impavidi 
Spingi a la frigia terra, 

E a l’ingannevol Ilio; (40) 
Tu in perigliosa guerra 
Il senno d' Agamennone 
Reggi e la forte man : 

Ond’ ei fra 1’ armi indomito 
S’ orni per allo merlo 
Di sempiterna gloria, 

Che insiem raggiante serto 
A l’ invincibil Eliade 
Fia di splendor sovran. (41) 


Digilized by Google 


VERSIONI DAL GRECO 


241 


SCENA IX. 

Un Messaggere , Coro. 

MESSAGGERE 

O di Tindaro figlia, o Clilenncstra, 

Or esci, e m’odi : grande annunzio io reco, 

SCENA X. 

♦ 

Clitennestra con Oreste , e detti. 
CLITENNESTRA 

La tua voce a 1’ udir, qua venni, hai lassa! 
In tcrror grave costernata, e temo 
Che d’ altra forse più crudel sciagura 
Tu non mi venga apporlator ! 

messaggere 

Che parli ? 

De la tua figlia alle c stupeude cose 

10 dir li vo\ 

clitennestra 

Non indugiar... deh, pronto 

11 tutto esponi. 

MESSAGGERE 
E lutto udrai. Regina, 

Narrar fin da principio il grande evento, 

Se la confusa mente mia non turbi 
Di mie parole su le labbra il corso. — 

Poi che, adducendo la tua figlia a l’ara, 

I)’ Artemide venimmo al sacro bosco, 

Ed ai fiorenti prati, ove raccolte 
Eran le schiere achée, tosto di greci 
Immensa turba si adunava intorno. 
Agamennone re vide la figlia 
Andarne entro la selva a cruda morte, 

E nc genica ; retro volgendo il capo 
Ne pianse, c gli occhi si covria col manto. (42) 
Ella si stette al genitor dappresso, 

E a lui si disse — Eccomi, o padre: (43) io cedo 
Questo mio corpo per la patria mia, 

E a prò di tutta Grecia, il cedo io lieta 


E volontaria in sagrifizio : a 1’ ara 
Or in’ adducete, se 1’ oraeoi chiede 
Il sangue mio. Per me (son pronta) ah! siate 
Voi fortunati, e Marte alta vi doni 
Vittoria, e al patrio suol dolce ritorno. 
Nessun de' greci ora me tocchi : il collo 
Tacita c coraggiosa al sacro acciaro 

10 porgerò. — Disse: ed ogni uom slupìa, 
De la Vergin magnanima pensando 

A la rara virtù. Tallibio araldo. 

Fattosi in mezzo, al popol tutto ingiunse 
Bene augurar tacitamente. (44) Allora 
Calcante 1* indovin, 1’ acuto ferro 
Da la vagina che il covria traendo, 

Nel césto aurato lo deposc, e quindi 
De la donzella inghirlandò la ironte. (45) 

L* ara a purgar, corse dintorno ad essa 

11 Pelide, la sacra onda spargendo : (46) 

Indi sciamò — Diana, o tu di fere 
Saettatrice Dea, figlia di Giove, 

0 tu che per Io ciel fulgida ruoti 
La notturna tua lampa, or questa accogli 
Vittima, che I’ esercito de’ greci 
T’ offre, e insieme Agamennone; di questa 
Vergine bella l’ innocente sangue : 

E a noi concedi il navigar felice, 

E con l’armi espugnar le iliache toni ! — 
Allor gli Atridi, e gli achèi tutti, in duolo 
Si stettcr muti, fiso a terra il guardo. (47) 
Il sacerdote, stretto in man 1’ acciaro, 
Pregava ; c quindi la verginea gola 
Iva esplorando, ove ferir potesse. 

Io da cordoglio immenso oppresso il petto. 
Stava col capo chino al suol... quand’ ecco 
Apparve a un tratto gran prodigio! il suono 
Che usciva dal vibrar de la ferita 
Ognun chiaro 1’ udì ; ma nessun vide 
Ove in sen de la terra si occultasse 
La vergin, che disparve. 11 sacerdote 
Mise allo un grido, ed acclamar gli achei, 
Vcggcndo ivi apparir non ispcrato 
Divin portento, che veduto ancora 
Non ottcnca pur fe. Giaceasi al suolo. 
Grande a vedersi e di leggiadre forme. 
Palpitante una cerva, che di sangue 
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Ile la Diva Fallar tatto irrigava. (48) 

Allor Calcante (c, con qual gioja, il puoi 
Pensar tu stessa) sì diceva — O Duci 
Di queste achivc congregale schiere, 

Vedete or voi, qui su F aliar, vedete 
L’ ostia che innanzi P alma Dea si pose, 
Questa montana cerva ? A Lei più grata 
De la donzella è tal vittima, onde oggi 
Non 1* ara sua di generosa strage 
Contaminar ; questa la Diva accolse, 

E ne fu paga, c a noi darà propizio 
Il navigare, e d’ Ilio il grande acquisto. 
Dunque, or fatti animosi, o forti achivj. 

Ile a le navi : è giunto il dì che noi, 

I curvi seni d’Aulidc lasciando. 

Valicar do 1* Egèo dobbiamo i flutti. — 
Disse: e poi che fu tutta in vive Damme 
La vittima combusta , ei porgea voli 
Supplice al ciel, sì che felice avesse 

L’ esercito il tornar, — Me lieto invia 
Agamennone, o donna, onde a te narri 
Quale alta sorte a lui dicr fausti i Numi, 

E quale in Grecia immortal gloria egli abbia. 
La Gglia tua... (deh, il credi a me, che a tutto 
Ben fui presente, c tutto vidi) io ’l giuro, 
La tua gran figlia sen volò agli Dei. (49) 
Pon fine al duol ; verso il rogai consorte 
L* ira deponi. Inaspettato, arcano, 

II destin degli Dei giunge ai mortali : 
Salvano i Numi chi ben d’ essi merla 

L’ amor; prova n’hai tu; chè questo giorno 
Estinta vide la tua figlia, c viva. 

CORO 

Oh quanta, a tale annunzio, il cor ne sente 
Gioja per te ! che or viva udiam tua figlia 
Starsi fra i Numi. 

CLITENNESTRA 

O figlia, c di qual Dio 
Fatta sei furto ? Con qual nome or deggio 
Te chiamar? che pensar dcgg’io? che forse 
Fiogan lai detti a consolarmi indarno, 

Ond’ io dal tristo per te lutto or cessi ? 
CORO 

Agamennone or vicn, vedilo, ci stesso 
A confermar con sue parole il vero. 


SCENA XI. 


Agamennone, e delti. 


AGAMENNONE 

Donna, felici appien siam noi : la figlia 
Veracemente or gode in ciel co’ Numi 
Beata sorte. — Questo caro Oreste 
Riprendi, e ad Argo torna; ir dèi; che lutto 
Degli achivi è P esercito già inteso 
Al navigar. Addio. Potrò poi teco. 

Reduce d’ Ilio, favellare a lungo. 

11 ciel ti renda fortunata 1 — Addio. 

CORO 

Lieto a la frigia terra 

Or vanne, Atride : e, riportando un giorno 

Le ricche spoglie conquistate in guerra, 

Fa che pur lieto sia 

Da le dardanie mura il tuo ritorno. 
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NOTE 

ALL'ATTO PRIMO 

(1) Cioè dalla tenda di Agamennone : 
SogMi Tuvie Tapat&fv, ante hanc domimi, ex 
hac domo, cioè ex hoc tenlorio, imperocché 
bene avverte C llopfner » Sopuv non de domo 
proprie sic dicla esse intelligendum quisque 
t idebit. u 

(2) Dice il Markland che le parole del Te- 
tto in quello luogo valdc ambigua suol: cer- 
cai di trarne opportuno senso attenendomi a 
quello che ne offre la latina interpretazione 
« usu enim senectutem meam inst mnem.el vege- 
tam oeulis praestiti » e, se non erro, ciò fece 
Euripide dire al Vecchio anche a ben prepa- 
rare quello che siegue. Agamennone , a notte 
avanzata, entra in scena, e chiama fuori del- 
la tenda il Servo, che può appunto venir pron- 
tamente in ora »i tarda perchè stava tuttor vigi- 
lante, siccome quegli che uso seneclutem suam 
insomncm praestiterat: e ciò intesi di esprimere 
traducendo mia vecchiezza non dorme. A/a quin- 
di Agamennone deve dimandare al Vecchio 
qual sia la stella a lui indicata, che trascor- 
re per gli spazj del cielo; e però accortamen- 
te Euripide previene questa dimanda di Aga- 
mennone, facendo dire al Servo, prima d'essere 
interrogato, usti ex' ofòzÀpMc o£u xotpecriv> 
et in oeulis meis acumen adest , onde non 
sembri incensimi le la dimanda fatta a chi per 
la molta età polca supporsi di vista assai in- 
debolita, e perciò non atta a riconoscere fra 
tante altre una stella. 

(3) Agamemnon ad coelum steUis ornatum 
oculos erigi t : quae stella hacc vehitur coda ? 
xof&fteuth idest proprie traiicit, ambulai, se- 


movet. — Allorquando il Servo risponde, il Mu- 
sgraw spiega « Syrius prope seltemplicem le- 
pnrem currcns » e propone di cangiare rAf ixòoi 
in xruiKuSot , e ciò perché Arato pone la 
costellazione di Sirio in vicinia Lcporis, non 
Plcjadum: nulladimeno, colCBopfner, ed altri, 
non faccio alcuna correzione, perchè T epiteto 
eTTxTOfoi settemplice non si trova mai dato 
alla costellazione della Lepre, nè può bene ad 
essa convenire, laddove è solenne epiteto dato 
sempre alle Plejadi , e ad esse convenientissi- 
mo, essendo appunto le sette figlie di Atlante 
che, com’ è noto per la favola, furono cangia- 
te nella costellazione di tal nome « Plcjades 
( teste Servio ) septem sunt slellae , ante genwt 
Tauri, quae primae ortu suo navigationis lem- 
pus ostendunt, unde graecé x/tj tuie;, tthuotSs; 
Plcjades dicuntur, ccxo tu TÀftv . quod est na- 
vigarc. Geli. ». Da questo luogo di Geliio si 
può in qualche modo dedurre il vero perchè 
della dimanda di Agamennone. Comunemente 
si tiene che la sua dimanda, e ciò che soggiun- 
ge, alluda soltanto alC ora avariata della notte, 
, in cui regna ancora profondo silenzio; ma sem- 
bra che Euripide abbia avuto una mira diver- 
sa e particolare. Nulla dicono gl'interpreti che 
serva di guida a spiegare questo luogo: vaglia- 
no all’uopo le seguenti mie congetture , finché 
altri non ne produca una più felice interpre- 
to zumr — Vedendosi Aqamennone dalla cal- 
ma rattenuto in Aulide insieme colf esercito , 
cerca sapere se possa sperarsi vicino il tento 
propizio al navigare, mediante la esplorazione 
di qualche stella che vaglia a predirlo: il Vec- 
chio rispondendo che la stella indicatagli è 
Strio presso alla settemplice Plejadc , viene 
a fargli ottimo augurio, imperocché le Plejadi 
so no appunto così dette cero tu r.htev na> iga- 
re e sono le prime che nascendo in primave- 
ra. ortu suo uavigationis tempus ostendunt: 
ed A gain nonne colle parole che soggiunge sem- 
bra avvalorare questa interpretazione, dicendo 
non sonitus maria, et silentia ven tonno, quii- 
si maravigliandosi che, sebbene siano in cielo 
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visibili le Plejadi, pure il mare segua ud es- 
sere in calma, né spiri aura propizia alla na- 
vigazione. Ma perchè Agamennone dice anco- 
ra non sonilus a»ium ? questo naturalmente 
si riferisce all' ora notturna silenziosa , non 
udendosi il canto degli augelli che annunzi il 
mattino: ma non potrebbe anche questo esse- ; 
re legato colla prima dimanda, e cosi appar- 
tenere alla navigazione ? Andrei congettura n- 
do che forse qui si alluda agli Alcioni augel- 
li marini, e cosi il nou sonilus aviuni si u- 
n irebbe a tutto il resto che al navigare ap- 
partiene. « Alcgone filia fuisse creditur Aeoti 
regie ventorum. et uxor Ceycis, quac desiderio 
mariti, qui naufragio perierat, tu mare se de- 
jecit, versaque est in arem sui nomini». » Que- 
sti augelli di mesto canto per lo più solevano 
predire impetuosi venti: tacendo anch'essi. A- 
gamennone sempre più teme che non soprav- 
venga agitazione di flutti, e vento al viaggio. 

(4] (TerfcOjiBv ciao ; an ahinius intro? pre- 
ferisco la interrogazione qui projmta dal 
Musgraw « quod verecundius est ( die’ egli) 
guani si intus ire aul senti monuisscl , aul 
etiam rogassel. » 

(5) piTreii T£ Teècp Xfi/Ktjv, abiicisque ta- 
liulam liumi : «totip, non locdam, ut inter- 
pres, sed lariccain tabcllam cera oblitam, cui 
epistola prò more ejus acci inscripta crai . — 
Musgraw. 

(0) Leggo con un dotto interprete tx^uov 
Aa(3uv MfwÀaov, e meglio col Marklaml can- 
giando Ao/Ja» in KxSrxv , cioè latens Mcne- 
launi peregre proreelum : ignaro Menelao 
qui Cretam profeelus crai. Casi nelle parole 
oicrpiìSCK jjiovoz ammetto la variante pepa, e 
meglio col Msugraw ftoyu, (urcns-amorc in 
acrumna. 

fi) Su questo passo cosi dottamente il Mar- 
kland « Sed quacro adhuc, unde Aulis, quae 


I era l in Boetia,appelletur ala Euboeae?»ic ent'm 
video inlcrprctem intellcxisse, quasi vox Auli- 
ileui esse! appositiva ad alani Eulioeae: sed puto 
non ita esse, et duo loca hic, opinor, tignili- 
cantur, Chalcis in Euboea, et Aulis in Boeo- 
tia : nc adduras Gliam luam ad Chalcidcm 
et ad Aulidcm: quasi scriptum fuisset [et cre- 
do, scriptum fui t) Kot/A tv el Aulidcm : adeo 
enim vicinar erant hot urbes , Euripo solum 
discretae, ut ponte jungerenlur « Calcide è 
chiamala sinuosa ala di Eubea, quasi sinuo- 
sum tegmen , cioè portum ’undiquc a ventis 
tutum; ed ala dal luogo ov' era posta, perchè 
ubicumquc terra io mare procurrit, sinus 
efficilur; inde ala sinuosa, a Aulide j dicesi nel 
testo catAvaccv tranquilla, cioè fluctibus non 
vcxala, formando un porto somigliante a quel- 
lo di Calcide in eguale posizione di luogo. 

(8) Questo verso in qualche Edizione »i at- 
tribuisce tutto al Vecchio ma cosi bene av- 
verte il Musgraw: Imjus versus inilium Aga- j 
memnoni tribuendum est, finis vero Seni. 

a ìAg. Hoc quoque dirum est. Sen. Clarius quod 
dicis explica » ovvero a Expone quid velis. » 

(9) Seguo il Markland , che qui mostrò di 
sentire tutta la vivezza del Testo, proponendo 
la seguente correzione « oc tu t>)C &fac qoi 
Deae (ilio ( legunl olii) sed Codices, Aldina, et 
veteres Editiones prò oc tu habent tffw sic: 
lego un reo S'fasc etc. cum interrogativo post 
èuvxcic ; « E così convenientissimo , e pieno 
di vivacità, ne viene questo senso — Sic, Deae 
/ilio tuam filiam sponsam dicens, ducebas cani 
virtimam prò Danais ? » 

f|0) (upupa Òpoet bona serba loquere: bo- 
na verba, quoeso! E cosili Markland* Quo- 
te ita respondet Senex ? quia rox larvai So- 
ranus terruit cum , ulpote infausta , et mali 
ominis: nam Somnus et Mors fratres existi- 
mabuntur. Nox quoque era t inter Sucpvjpu 
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infausta, notante Strabone: Nox entro ma ter 
erat Morlis et Sonmi. » 

(11) r.opov , cioè oSov aytcrov viam reclara, 
uno vocabulo bivium: pracleriens biviainviam, 
lasciando i bivii , e calcando la retta strada: 
otpgifietv mutare, ma qui praetcrirc : e que- 
sto n è qui il vero senso. — liopfn. ed al- 
tri. — 

(12) Poeta ita vocat Argos et Mycenes, ur- 
be s Peloponnesi , quod earum urbium moenia 
a Cyclopibus fuerint ex trucia. Architecti hi 
fuere . qui Practum ex Asia reducem comi- 
tali sunt. — Barnes , Musgravius. 

(13) CTÉVOTopSfxov , Calcidem angustam , 
idcst angusto trajectu. Chalcis est oppidum 
Euboeae , et Aulis p^rtus et regiuncula Boe- 
tiae , adeo tameu sibi invicem altingunl , ut 
ab Euripo tantum separenlur. — Barnes. 

(1A) Aretusa in Calcidc , non quella di Si- 
cilia : ve n' erano quattro , in Siracusa , in 
Smirne , in Calcide ’, ed in Itaca. 

(15) Delectantes se lesserarum fìguris mul- 
(iplicibus : rre caos est calculus quo apud ve- 
teres ludebatur , tesserarum ludus est : hunc 
calculorum ludum invenisse narratur Palame- 
des filius Nauplii regis Euboeae , qui orieba- 
tur ex Neptuno et Amymone. — Questo giuo- 
co dicevasi dai Greci dei possi , e dai la- 
tini dei calcoli , perchè si faceva con picco- 
le pietre figurate , e di vario colore : con es- 
so , e con altri giuochi, i greci si ricreavano 
dalla noja del lungo assedio trojano, 

(16) Seguo la correzione del Musgraw, che 
cosi comexita « tA etrets eyxv , remos, idest, 
naves hafcens : prò tir tute Achillis non satis 
honorifice dictum videtur ; is e nini, si Home- 
ro fìdes , extimum classis locum non casti aut 


forte occupabat, sed viriate fidens ultro dele- 
gerat : an ergo legendum , ttàutuc creywv, 
alias rales prulcgens ? » Ottima correzione. 

(17) In vece d.' i<jv\pcT\LOi paribus remis 
inslructac, leggo evtyeT(ioi validis instruclae 
remis — Musg. Hoptu. 

(18) Per ardita metafora , le navi d’ Ate- 
ne. Sull'autorità del Markland e de/niopftier 
leggo ev M wvfcioii in Munichiis , non tv 
i JMVvyots in equestribus ; cioè Palladem in 
Mumcbiis ( Atticis ) alatis curribus habens 
Mcow %toi$ idest A irriMii; Atiicis , ut notum 
est omnibus, a Monichia , vel Munichia, por- 
lu Atlicac — Markl. ». Omero fa duce delle 
navi ateniesi Menesteo ; ma Euripide per far 
grata cosa agli ateniesi, ed in onore del loro 
Teseo, fa che uno dei suoi figli ne sia il du- 
ce. e che qui potrà intendersi essere Acarnan- 
le , o Demofonte. 

(19/ yvty&iyfi terrigena , cioè unus ex po- 
slcris spartorum : Letto tebano era di nobi- 
lissima origine , essendo uno degli Sparli , 
cioè di quelli che nacquero dalla l'erra in 
virtù dei denti seminali da Cadmo. 

(20) Seguo il Markland , che dopo le navi 
di Leilo distingue il testo con due punti, e 
spiega o et vidi classem ex terra Phocensi » 
soggiungendo ita vitabilur absurdum vulga- 
lac. Così ciò che dicesi dei Focosi resta an- 
che distinto da ciò che siegue per le navi ve- 
nute dalla Locridc , e condotte (la Ajace figlio 
di Oilèo. 

(22) Cosi chiamavansi gli stessi abitatori 
dell’ Elide , perchè abitata in principio dagti 
Epèi cosi detti da un Epèo loro re. 

(22) A svioìperpuìv ; traducesi albis otTero 
nilidis remis inslructuin: propongo una nuo- 
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va interpretazione , cioè dai-reini-spumanti , 
e credo zia propria , giacchi appunto per le 
marine spume essi remi , posti in azione , 
sembrano biancheggiare. 

(23) Navale graecorum agmen claudebunt 
ex una parte ( alla destra ala ) Achillis na- 
ve s , ex altera parte naves Ajacis ( alla si- 
nistra ) ; erat autem ita circumftexum , ad 
circuii fere figuram , ut Achillis et Ajacis 
naves , quae utrinque extrema tenebant, inter 
se prope concurrcrcnt. — Aphon. 

(24) Mi attengo al parere del Musgraw 
o Desideratur versus , tei unus , vel plures , 
quorum sententia crai , ni fallor : Salve ini- 
bi Aulis : cui probe cohaereret quod sequi- 
tur, ubi vidi bcJlicam naralemque cxpcdi- 
dilioncin «. 


NOTE 

ALL’ ATTO SECONDO 

(1) Menelao si è incontrato nel Servo che 
andava ad Argo a portar I' ordine del non 
venire <T Ifigenia , e sospettando ciò che ve- 
ramente contenetasi in quella lettera, lo ha 
fatto retrocedere. Ora , nell' uscire in scena, 
Menelao insiste presso il Servo onde impa- 
dronirsi della lettera , ed aprirla , per accer- 
tarsi pienamente di ciò che sospetta, temen- 
done grave danno : vuole che gli si consegni 
lo scritto , t quegli n iega di darlo : in fine 
Menelao dicendo sdegnosamente al Servo : 
p&ec diroitte , glielo toglie di mano , e scio- 
gliendone il suggello ne legge il contenuto. Di 
questo appunto lo interroga Agamannone so- 
pravvenendo ; e Menelao , rispondetidogli di 
avere scoperto le segrete sue trame , ben mo- 
stra di aver già infranto il suggello , e let- 
to lo scritto. 

(2) Seguo il Markl. il Masgr. ed il Barnes 
che cosi correggono il lesto : ahhoit afiihhw 
rctVT , cura aliis disccpta de bis rebus ; | 
nempe cum Agamennone. 

(3) (ìhtìj/ov eì; vipste , respice ad nos : ni- 
mirum eum jubel se adspicere , simulque li- 
teras quas manu tene t , ut erubescat , tam- 
quam qui ignarus amorem patemum praetu- 
lisset saluti graecorum. Hopfu. 

( 4 ) Alla Vulg. che legge tt Tot kxtxivÙì 
htety a eya) non laudo salde le, il Musgraw 

j dà ottima correzione leggendo ut et Kctra- 
! iuiaioi À.txv o fyos ctiarosi libi valde mole- 
1 slus fuero : correzione qui ammessa, soggiun- 
j getido egli bene a ragione che nell'altro modo 
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nescios , metrum , an sentcntia , pejus se 
ha beai. 

(5) Nel tradurre questa generosissitna sen- 
tenza mi attengo volentieri al parere delr 
f Hopfn. eh* così riporta l' ottima versione 
di un dotto Interprete « quod probat Hcatius, 
gui censet ita locum vertendum : innumeri 
( per KXfJWoXtot plurimi ) idem passi sunt 
in negotiis gercndis ; Iaborandi) perfieiunt, ut 
rerum potiantur ; deinde autem loco turpiter 
e xcidunt: (habent) ex scntentia civium impe- 
ritorum; alterum vero ( evenit ) merito ; ipsi 
scilicet minus apti nati sunt ad rempublicam 
( zoXiv civitatem) tuendam. 

(6) Cosi traducendo voglio alludere al più 
probabile significato delle parole %psw eiuert, 
fra le tante interpretazioni che di essa si dan- 
no . coramodi gralia , oilìcii gralia, propter 
opes , gralia necessitali* , adendo di mira 
f ingegnosa correzione del Rcisk e del Mus- 
gra'W , t quali opinano doversi leggere ysvtii 
octero Ktjhs eKXTi , gralia affinitatis. Ed 
infatti disse già chiaramente Euripide fin 
dal principio della tragedia che Agamennone 
Xaptv MfvfAfw cioè per fare grata cosa a 

I Menelao , come suo fratello , venne dall eser- 
cito eletto a supremo duce. Se questa fu fin- 
tenzione del Tragico , il tradurre per torte 
vie allude bene a tal senso , imperocché il so- 
I lo riguardo delT affinità di Menelao con Aga- 
mennone era appunto una via non diretta e 
legittima a far conseguire a quest' ultimo la 
suprema autorità : se altra stata fosse Inten- 
zione di Euripide , può convenire il suddetto 
modo di tradurre , giacché commodum , of- 
ficium , opes, non sembrano esse pure a ciò 
dirette e lodevoli vie. 

(7) Questo luogo del testo è un vero labi- 
rinto. Fra le ambagi di tante interpretazioni, 
e correzioni, e parole credute mancanti e sup- 
plite ad arbitrio , non sapendo da varj co- 


menti raccogliere un senso che sia da prefe- 
rirsi con sicurezza , mi attengo all' Edizione 
dello 8 le fa no, in cui leggo la seguente ver- 
sione a Iuraverunt TimJareum juramentum 
stulti amore nuptiarum Proci : haoc spcs : 
opinor vero , Deus effccit hoc raagis , quam 
tu , aul tua virtus: quos accipiens, due 
eos : est , arbitror, pcrspicias, sluililia men- 
tis male pactum esse jusiurandum , et vi 
coaclum. » Sembrami ciò detto da Agamen- 
none con tutta proprietà : dopo aver egli ri- 
sposto alle altre ragioni che poteva in difesa 
addurgli Menelao, passa all'antico giuramento 
di Tindaro, e rispondendo vuol dire costa Non 
ti resta altra speranza, o Menelao, che quella 
di tal giuramento , ma t' inganni: credi che 
coloro furibondi per amore così giurassero a 
tuo riguardo ? io direi che te gli astrinse un 
qualche Dio nemico , per la ruma di Grecia: 
pure se tu credi valido il giuramento , ragu- 
na coloro , e guidali all impresa : ma da essi 
abbandonato conoscerai con tuo danno quat 
giuramento era quello. » 

(8) svpurov vupx npv\vviv. Alcuni prendono 
evpvrov per nome proprio, traducendo ad fon- 
tani Euritum : ma col Musgr, e l' Hopfn. io 
seguo il Barnes che così comenta a maneat 
svpurov , non ut proprium nomen , sed epithe- 
ticòs ut KctAÀtppiTo; bene , pulchre fluens ; 
unde et ego limpidum exposui. # 

(9) tolti rotai è' e^otpyy xxvà , quac pro- 
xima sunt auspicare canistfa. Allude ai sa- 
cri canestri che contenevano le cose necessa- 
rie al sagrifisio : pura coronatis portabant 
sacra canistris : haec autem erant aurea : in 
his erat quoque gladius quo victimae jugula- 
bantur , et corollis occultabatur. — I sagri- 
pcj avevano particolar luogo in occasione di 
nozze , nelle quali Auspe 1 * est conciliator 
nuptiarum ex parte viri : auspicàri aliquid 
est capere auspicium prò re inchoanda : ed 
il Messo cosi vuol dire « Agamennone , tu che 
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sei r Auspice delie prossime nozze , prendi l'au- 
spizio dai sacri canestri , cioè , comincia dal 
sagrifìcare , imperocché ne si appressa già 
r ora , in auspizio delle nozze di tua fi- 
glia. o 

(10) In vece di ap^Ofixt o&sv , incipiam 
a te , ovvero , a te rcgor , leggo assai me- 
glio col Mark, ed altri , upZopzi ToS’ev ; 
onde incipiam? parole convenientissime all'at- 
tuale situazione di Agamennone. 

(11) Poco sopra al finire delle parole d'J fi- 
genia , si è aggiunta la interrogazione : sen- 
za di questa , che dovea essere nel testo , le 
suddette parole, o non avrebbero alcun senso, 
o affatto improprio. — Venendo ad Oreste , 
è osservabile quel? a avvera, ouverut , scita 
parum scitc : detto pietosissimo con inimita- 
bile concisione. Sensus est : Orestes , quippe 
infans , balbutiet , nec distincte verbo profe- 
rì , sed tamm intclligentur , è sono voces 
ejulantis , rogantisque , ut soror ne trucide- 
tur. Hopfn. 

(12) ' Egregiamente il Markland (e lo se- 
gue il Musgraw ) corregge il testo leggendo 
(jttTSSTi fioi perlinet ad me , in vece di 
fX£T£CT( aot pertinet ad te: quis enim potuit 
dubitare utrum oraculum Agamemnoni datum 
de coede filine suae , ad Agamemnonem spe- 
dar et ? Dicit Menelaus : si Chalcantis de fi- 
lia tua responsum , ex aliqua parte me re- 
spicit , hoc nihil sit ad me : quodeumque in 
hoc re ai me spectabat , tibi largior ac re- 
mino. 

(13) Tantalus filius ìovis , pater Pclopis , a 
quo Atreus , pater Menelai atque Agamemno- 
nis , procreata est. 

(14) Brodaco asscntior Poetata hic innuere 
fratrum Thyestis et Atrci inimicitias , quas 


ex amore partim, parlim vero ex ambitione 
ortas , nemo nescit — Eeatius , MarkI. 

(15) Ac&oifu Tttr'av , «AA 1 ex.eiv a Atjffo/jtev: 
eatenus pnssim fallerò , sed illa in re non 
poterò fallere : ed eccone C ottima e vera in- 
terpretazione deir Hofner « Eliamsi hoc ce- 
letur, scilicet meam fìliarn esse a me domum 
dimissam , tamen altcrum necessario sequi 
debet , non manebit absconditura, scilicet sa- 
crifìcium » e il rimandare Ifigenia , sebbene 
restasse occulto , non sarebbe utile , perchè il 
dover sagrificarla si farebbe noto da Calcan- 
te , e lo esigerebbero tutti i greci. 

(16) K' ktàev y c&xjhistov, aJe ^pvjaipuiv 
rrctpov : mi attengo al testo delC Ediz. di E. 
Stefano 1567 , in cui cosi leggesi, e si tradu- 1 
ce neque inutile ( hoc genus ) ncque utile 
est : parole piene di profonda filosofia , e la 
storia di tutti i tempi ne prova la verità. 

(17) Agamennone intende qui di vilipendere 
Ulisse ( figlio di Laerte presso Omero ) chia- 
mandolo semenza di Sisifo , razza di Sisifo : 
e sono assai amare queste parole , perchè al- 
ludono alla voce sparsa che Anticlea madre 
di Ulisse , andando sposa a Laerte , fosse già 
incinta di un tal figlio , frutto ef infami a- 
mori con Sisifo ; e tutti sanno qual celebre 
scellerato costui si fosse. 

(18) Ut sim miser paucissimis lacrymis : 
id est : ne infortunium meum tam rehementer 
senti am : ut paucissimas lacrymas fundem in 
tristissimo ilio casu meo. Hopfn. 

(19) Giunto a questo Coro bene a ragione 
il Musgraw <r In loco tam gvaviter corruplo 
( ncscio enim an alius in toto Euripide men- 
dosior sit ) lubricum parumgue tulum est sen- 
tentiam ferre. » E veramente indarno si af- 
faticano gl’ interpreti , proponendo varie le- 
zioni c correzioni , di riordinare in un con - 
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veniente sentimento le alterate parole del Tei lo. 
Sembrami perù che in tanta confusione possa 
essere guida sicura , nel connettere e spiegare 
le mirabili sentenze , la intenzione stessa del 
Poeta, che fuor di dubbio tende rosi a prepa- 
rare ciò che dice di Paride e d'Elena, cagio- 
ne di funesti mali alla Grecia. Mei tradurre 
le ultime sentenze che precedono la digressione 
a Paride , mi sono in parte attenuto alla in- 
terpretazione dello Stiblino che cosi commenta 
o Casta vera ci retta cducatio migiiuui ha- 
boi mocncnlutn ad virlutem. l'rimum oni ni 
torccundiatu Sapieulia babet ; deinde alter- 
nam quoque gratiaui ferct, ut scilirct mente 
possis perspicerc quid fieri debeat: bine pe- 
renne dccus prestai » ed in parte ( per quello 
clic siegue immediatamente ) alla Ed. dello 
Stefani) , senza alterarne il Testo, e rosi mo- 
dificandone la versione a Magmtm (nrduutn 
quidem est tenari ( studiose quaercte } ciriii- 
tem ; arduum quidem mulicribus, quod allinei 
ad Vcnertm furtivam; sed contro ( cioè ) sed 
non arduum est vidi Modestia i meglio Pru 
denlia ) intuì multiple!, quae in nwjus augcl 
urbem. » 

Poteva io seguire altre interpretazioni , e 
tradurre nel senso in cui altri tradussero’, ma 
volli tenere altra via, potendo eosi, senza va- 
rianti e correzioni , le parole del Testo ben 
connettersi , r riferirsi allei sovracrennata in- 
tenzione di Euripide , a quella cioè di allude- 
re a Paride e ad Elena : e che ciò sin vero , 
1° farti conoscere la seguente illustrazione che. 
mi piace dare al Testo dalle prime panie del 
Coro fino ai versi poco sopra interpretati. » È 
tranquillo e felice chi in talamo pudico sa mo- 
derati godere i diletti di Venere. Elena fu 
perciò infelice , che non paga del suo Menelao 
corse in braccio a drudo straniero. Da due 
archi diversi , partono le frecce che ferisco- 
no l untela cuore , e due diversi Amori le vi- 
brano ; il Cupido celeste ( erupasnot ) che fa 
gli uomini lieti, edil Cupido vulvare (t avSsiu.itK^ 
ohe sventurati gli rendete tali furono appun- 
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lo Paride ed Elena , perchè dal secondo Cu- 
pido feriti: e perciò pregano le donne del Co- 
ro che un tale Amore eia lontano dai loro 
cuori ; perciò desiderano bellezza modesta , c 
moderato godimento dei renerei diletti , onde 
appunto sfuggire la sorte di que' due miseri 
Amanti. Mette sentenze che sieguono sulla na- 
tica indole e costume degli uomini, sulla retta 
e saggia educazione , che dà verecondia , pre- 
veggenza , ed onore , Euripide , mentre tutti 
istruisce , prosegue ad alludere al frigio pa- 
store ed alla bella Argiva. Mon tutti { egli 
vuol dire ) abbiamo ugual indole e costume, ed 
è un vero dono degli Dei l'avere retta la pri- 
ma , e candido il secondo : infelici Paride ed 
Elena che furono di lor natura privi di tanto 
bene : ma la sapienza col mezzo di buona e- 
ducazione non può aprire il sentiero delta vir- 
tù ? Paride ed Elena sarebbero stati diversi , 
se corretta avessero la loro prava indole nati- 
va, seguendo i dettami di quella sapiente edu- 
cazione , che all una aveva ispiralo sensi di 
qentile ; nidore , ed all altro quelli di un' ac- 
cortezza che sa attenersi a cose le quali frut- 
tino onor vero e durevole. E difficile impresa 
; soggiunge il Tragico filosofo ) il correre su 
1 orme della virtù : e con ciò sembra scusare 
in parte Elena che guai debile donna non lip- 
pe resistere all’incanto della seduzione accat- 
tivi amorosi colloguj { arduum quond vene- 
rem furtivam ): ma può essere degno Paride 
di alcuna scusa ? era diffìcile a lui il serbar- 
si virtuoso? e none propria dell uomo la Pru- 
denza , per cui avrebbe egli col sagri/izio dei 
propi j affetti accresciuto lo splendore della sua 
patria? » Dopo tale illustrazione, spero mi sa- 
rà perdonata la novità del modo d' interpre- 
tare e tradurre le sentenze di questo Coro, che 
può dirsi per i traduttori lenimmo della 
sfinge. 

(20) Ut hie locus inlelligalur , sciendum est 
Olympum hie esse proprium nomen viri, Ti- 
bicinis insignir , quam nunc Paris imitatus 
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dicitur : Rarnes. E cita Eustazio in lJom. td 
Erychio , e Facarino, ed Ovidio , ed altri, che 
non lascian luogo a dubitare della esistenza di 
questo Olimpo suonatore di tibia. Di lui cosi 
Celio Kodiginn Olympus Phryx , libicinum 
)irimus , ad tjraccos intuii t, Midae regie tim- 

poribus, et tibialem imeni! legem fui t uu- 

tem Olympus hic htarsyaz, discipulus. E un 
altro comenlatore soggiunge : certum itaque 
est , tibiam Phrygiae inventum , aut eam 
certe inde in graeciam translatam esse; unde 
upud graecos atque latinos scriptores tibia bar- 
bara ( cioè straniera , non greca ) phrvgia , 
et modi phrygii , barbari , occurrunt. 




MOTE 

ALL' ATTO TERZO 


(1) A ’on sarebbe conveniente che il Coro , 
già consapevole della trista sorte a cui ranno 
incontro Clitennestra ed Ifigenia , le:acc<tga 
ammirando da senno la loro grandezza e fe- 
licità , ma non si dere in tal senso intendere 
questo luogo. Sebbene le parole del Testo sem- 
brino dette come ad esaltare lo stalo avventu- 
roso delle due donne regali , pure Euripide 
ebbe anzi opposta intenzione : ed altri Inter- 
preti non ne scoprirono il fine artificio deri- 
vante da una occulta ironia che vi domina, c 
che rende questo luogo assai bello nella sua 
moralità. Le stesse esclamazioni iu ite, le 
quali significano tanto allegrezza che somma 
ammirazione, mi fecero accorto di tale inge- 
gnosa ironia, per cui tutto quello che sembra 
detto in senso di ammirazione per esaltare ?’ 
altrui felicità , deve intendersi in quello di 
ammirazione per commiscrare gli altrui mali. 
o Obi grande è veramente la felicità dei Gran- 
di ! Vedetelo in Clitennestra ed Ifigenia: nac- 
quero di reqia stirpe, ma oggi oh! veramen- 
te è somma e stabile la forma di essa! E gli 
infelici credono Dei costoro che , sebben ric- 
chi e potenti , sono del pari infelici !■ » Que- 
sto tratto i degno il' un poeta filosofo che 
vuole esser utile a chi regna. 

(2) Servos ju'oet (cosi fllopliu. ) ad cqtios 
accedere feroces, Orcstcmque parvum suscipe- 
re. Cum tzi aliac hoc loco legatur, -non po- 



teri ad servos trahi : si vero licerci , malie, m | 
legere di alii: servi enim, qui equos rcgerenl, 
adfuerint neccsse est , ut quisque facile con- 
cedei. Nessuno potrà ciò non concedere al 
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dolio Interprete, c può chi legge anche segui- 
re Ut di lui opinione. Solo farò qui conoscere 
le ragioni che mi determinai ono a non alte- 
rare il Testo, conservando xi aliai*, e spiegan- 
do: Altre v i stale ec. Parlando Clitennestra fin 
da principio alle donne del Coro , se ad un 
tratto si fosse rivolta ai servi , Euripide non 
avrebbe fatto uso dell di alii, ma avrebbe as- 
solutamente detto O Servi, per dimostrare che 
Clitennestra % lasciando di parlare alle donne, 
ad essi si rivolgeva. Inoltre . è vero che più 
si converrebbe ai servi l’aver cura dei destrie- 
ri , ma questo stesso non disconviene a robu- 
ste giovani , tanto più che debbono solamente 
porsi dinnanzi ai cavalli per far si che nulla 
veggano, e non s'impauriscano ; giacché di que- 
sto solo qui si tratta , e non di fermare de- 
strieri giù imbizzarriti. Finalmente non mi 
parve divenni cosa il dare in braccio ai servi 
il piccolo Oreste; un fanciullo si consegna più 
volentieri a donne che n’ abl.ian cur<i : non 
credei perciò di alterare il Testo senza urgen- 
te necessità. Clitennestra poi, contemplando il 
figlio nell' atto di porlo fra le braccia delle 
donne , dice affettuose parole piene di soavis- 
sima pietà. 

(3) Comincia qui a manifestarsi il grave 
turbamento , e il dolore di Agamennone : egli 
| fa destramente conoscere alla figlia che laver- 
ia a se chiamata è male gravissimo; ina , so- 
spendendo egli il proprio giua.z o . lo dice in 
modo che la semplice donzella non lo intende. 
Tutta questa scena è tessuta con magistero mi- 
rabile: il lettore noti sempre le risposte di A- 
gamennone ad Ifigenia , cd ammirerà l'artifi- 
cio del poeta, per cui il padre nel rispondere 
ad una cosa allude sempre ad un'altra, e sem- 
pre in modo che la figlia noi possa chiaramen- 
te comprendere. 


(\) Menzogna pietosissima, suggeritagli dal- 
r amore paterno ; e tale è poi quella letizia 
simulata che asconde il più acerbo cordoglio. I ! 


(6) Per la morie della figlia che dovrà egli 
sagrificare. 

(ti) Vuol dire: i nudi di cui è cagione Me- 
nelao. e che già fondassero me a danno irre- 
parabile , vi trarranno anche altri , «; prima 
le , o figlia , coll' essere sugrificata. 

9 

n ) Agamemnón rcspicit ad longtssimum iter 
ad Orcum conflucndum : id vero Ifigenia non 
intelligit — lfligenia cogitai ita : tu comita- 
beris palrcm: sed Agamcmnonis scntentia fuit: 
ulerque nostrum perilurus est ! 

(8) La tua navigazione sarà per io s ligio 
fiume , ed allora, avrai ben motivo di ricor- 
darti del padre Tao / Questa situazione è ve- 
ramente tragica , e piena (Luna indescrivibile 
pietà : questa cresce più sempre per artificiosi 
equiv n ci, compresb quello del futuro stigrifizio, 
che può intendersi generalmente , ed è quello 
d' Ifajen ia ; finche Agamennone , più non reg- 
gendo all' immensa angoscia tronca colla fi- 
glia ogni colloquio. 

(9) An igitur, in alias aeilcs me collocas , 
pater? Udendo Ifigenia di dover essere divisa 
dai 'gcnitori , crede dover passare per nozze 
ad altra reggia. , 

(IO; Ut pucllae, non viri exercitus. le con- 
spieiant ; hoc énim crai contro decorum: ha- 
hitabant ini interiori medium parte , gj naeco- 
nitis dieta , atqXtc ibi custodiebuntur. Uopfn. 

(li; Sequo il Musgraw : sed tempus et mos 
aegreludincm istam mitigabunt: ottima inter- 
pretazione, e convenientissima anche al sigili-' 
ficaio della voce 'iayjximv , che qui vale 
Tpxuveiv , Y.xpifytv , ammollire , alleggeri- 
re ; e bene osserva lo Schiilz clegantem allc- 

goriam ductam esse è medicorum rationibus 

ut lenitcr et scnsim emolliant. 
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(12) IncogUanter ( dice il Barnes ) et me- 
moria lapsus Porta noster /ingit Clylaemne- 
stram ignorare genus lòri , cui desponderetur 
[dia; cum et illam necessario id prius scivisse 
putandum , et ipsc , sopra, illpm hoc fatentem 
indurii,, uhi dicit , filiam despa risata m viro bo- 
rio , Nercidis filio. Al Barnes si oppone il Mu- 
sgraw pieno di zelo per difendere il Tragico 
intorno alla lunga genealogia che siegue , la 
quale sembra inutile , e fon’ anche fuori di 
luogo : e Hopfne va facendo queste inge- 
gnose osservazioni « Non omittendum esse exi- 
st’ino , eam esse fetninnrum in primis consue- 
tudinem, ut ea pracripuc quae insperata sunt, 
maynumque gaudium afferunt ; iterum iterum- 
que audire cupiant, etiamsi ea jam audiverint: 
ut taccum, gamelitatem feminarum , prcserlim 
ca in re , ufi filia est elocanda, non exiquam : 
esse. Praeterea nondum ipsa cum Marito de ' 
Achille tjusque origine disputaverat. sed tan- 
tum brr.viter umiliata acceperat literis, mari- 
tum velie filiam Achilli uxorem dare , Achil- 
Um auleta esse et orla et virtute nobile m. An 
mi rum si f emina nunc ex marito ipso eadem 
audire et accuratius intclligere cupitf sed for- 
asse etiam aliquid divinabat Clytaemnestra , 
idtoque certior ea de re fieri volebut. Sed ob- 
servas velim simul perpkxitatcm Agame inno - 
nis , qui suis uxoris quaestionibus propemo- 
durn enecalur 1 n 

(13) b fi tee, B’euni Xxfixv; Pene avverte un 

interprete : 9 ’fov legendum , Deam , cioè Te- 
li marina dea : S’ewv , est absurdum : , 

tautologia. 

(ih) Sedes Pelii, montis Thessaliae , cujtts 
in radice sita erat urbs Magnesia : constat in 
monte Pelio habitasse gigantes atque centau- 
ros è gente Lopitharum ; ibidem vero et Chi- 
ron habitabat et regnabat ; simul inde patet 
C hironem prò sapienti proboque paedagogo 
a Vetaribus fuisse habilum. 
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(15) Cosi niophn ed il Musg. che a ragione 
leggono qui oopxrepois invece di oofiooTepo;, 
e commentono: quid audio ? supicntiorem esse 
qui filium aliis erudiendum tradii , quatti qui 
tpsc erudire polis est ? Legendum scilicet 
aopxTépoi<; sapicntiorilms , non otxp'jCTSpn; 
sapieirtior : id est : sapiens prefecto , et qui 
educai it, et qui sapicntioribus educandum 
tradidit. 

(16) Nel Testo svnjyyis GéXvjVvi; kvkào; 
fauslas lumie orbis: il Musg. corresse evreXy; 
XMtAot , integer , cioè pleuus orbis : l’IIopfn. 
osserva che può ritenersi anche’ C altra lezio- 
ne, perchè la luna era creduta appunto eirruyy\; 
fausta quando era tvreAqs piena : e cosi ne 
va indicando il perchè « Plcnilunium, in pri- 
mis in hac re de qua hic senno est ( in nu- 
ptiis) vivi habere quatndam putubatur. Sic quo- 
que apud P indar um , Isthm. Ode Vili, Thc- 
mis nuptias Pelei et Tbetidis plenilunio cele- 
bravi jubet. Tempus nuptùs celebrando maxi- 
me commodum Athcniensibus visum est, quod 
in nonnullos menses hicmales incidit , impri- 
mo cum mensem qticm nos lanuarium voea- 
mus , qui ob hanc causam graecis dicebatur 

yx{ iv\Aiu>v il mese delle nozze opinebantur 

oplimc nuptias celebrandas tempore quo solis 

et lunae coujunctio fìeret confer P indori 

Isthm. Od Vili, ubi èt’)(piiv\viÒ6<; sarrepxt 
indicant plcnilunium, quod incidit in medios 
menses hicmales. » Nella traduzione ho voluto 
profittare di ambedue le lezioni eurv^ij; ed 
evrsAw , fausta et piena. 

(17) Seguo il Musg. che cosi ottimamente 

corregge : (pxuAwi, re ‘ ouvevsyx,ui 

<T o/xa male quidcrn, nec satis prò dilui- 
tale nostra; nihiiominus bene vertati E cosi 
più sotto piacemi seguire il Markl. che spiega 
a te assuefacta fui obtemperare , avvertendo 
che ciò dice Clilennestra cum alique acerbi- 
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tale. Nello scorrettissimo verso y[i£ts \uv 
i tòsto preferisco la scusata emendazione 
del Jacobs che legge /x>j wv [i£v‘ etàctò' ounsp 
so t o wpuptot , noli iiic mauere ubi est 
sponsus. 

(18) Era costumanza che ciò appartenesse 
alle madri. 

(10) Anche qui mi attengo all’ottima cor- 
rezione del Jacobs: fivj au pavX v\yx tzos, 
ucc lu, quaeso, hoc contemptim liabeas. 

(20) Lo stesso Jacobs dà qui la seguente 
opportunissima emendazione xvxAwoM Tccyy 
tpomx circumdans rete cruenta ; e YHophn. 
dice , ncque vero spcrucuda est mcdela hu- 
jus loci , quani tei. Jacobsii sagacitas pro- 
lulit. — Più sotto leggo con quasi tutti gli 
Interpreti , invece di tvoXiv civitatem, xoMv 
ilerum: quia Hercules (così il Barnes) prius Tro- 
jam everterci ; nunc ilerum graeci eversuri 
erunt. 

(21) In toto dramate ( dice il Markl.J non 
est hoc di/ftcilior locus per septem versus. — 
Sfarti non solum significai spcs , sed etiam 
expectalio sire boni , site mali ; si malum 
sii quod expectatur , sfateti significai melus : 
cujus excmpla multa sunt — e cosi connette 
e spiega il Tei lo , eom T io lo seguo nella poe- 
tica versione a Ncque rnihi , ncque libero- 
rum meorum liberis, umquam evenial talis 
metus , qualem Lydae et Phrjgum uxores 
mctuenl , duri» caplivae et servae lelam le- 
xentcs , inter se colloquenlur , et deflebunt 
hacc quac scquunlur. » 

(22) Mi attengo alla correzione del Jacobs — 
epvjxaTCi TrvpoevT M&oai vrurpiSog uto/ievcti 
— cum propugnacela cvcrsne patriac igne 
llagranlia audiverit, quis capillos non obscin- 
dat ? » 


NOTE 

ALL' ATTO QUARTO 


(1) Nel Testo urxtèei sino liberis. Il Mu- 
sgr. corregge Kctt xutòxi et liberos , comcn- 
tando. «Nulla ratio reddi potest cur Poeta coe- 
libi juveutuli matrimonio junctos, sed libe- 
ris deslitutos , opponeret : si enim hi sino, 
magno iucnmmodo abessc domo non potcranl, 
inulto iuinus, quibus liberi practcrea edu- 
candi et protegendi erant ». Ma J’ilopfn, riget- 
ta la proposta correzione, e così acutamente 
spiega la vera intenzione di Euripide. « Sed ne- 
scio an non possit leelio vulgata retincri : 
haud esso potest exiguura desiderium quod 
sentire debent qui quidem uxoribus, nomium 

item liberis, gaudent al ii uxores ha- 

bent , non item liberos ; hi calde enuncian- 
lur uxorum desiderio ». Ed è questo veramen- 
te il senso della voce ctirxiàsi sine liberis , a 
cui mi sono attenuto nella poetica versione. 

(2) Pharsalus à Strabone ad urbes Phthio- 
ticas numeratur : fiuvius Enipeus eam prue- 
ter labitur , posteaque , in Apidanum et Pc- 
neum influii. 

(3) la vulgata ha èetvov : tutti convengono 
nel correggere fieivov mane. 

(k) Consuctudinis marilorum cum aliis 
uxoribus lex severa sncrosanctaque erat, nec 
cum moribus nostris saepe haud modestis 
comparendo. Achillea, totiusrei ignarus, nunc 
se non gcnerura spedai. Hophn. 

(5) n [li] ti xxpxvcyox ; egregiamente cor- 
regge il Marti, nepivovaa, , nisi quid cafri • 
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mente agitans, e soggiunge vixcniro quisquam 
tam inurbane reginain allocutus fuissel , ut 
eam Trstpzvoiu; dcmcnliae insimularcl. 

(C) In vece dell’ y vhpLS^z tengo V otti- 
ma correzione del Maikl. &J/suJofJt £ $■# decupli 
lui imi. s , convenientissima alla circostanza. 

(7) tu) vh tu)v Tstooftev ouxv harum quac 
Ilio su ni acdiuin è la vulgata lezione che pure 
è seguita (/a/niopfn, : ma il Markl. dalla va- 
riante di un MS. che in vece di TUìvòè ruv 
ha rjjijJf tìj; riferendolo a Clitennestra , le- 
zione che si richiede dalla voce Trurpof , pren- 
de motivo di proporre la seguente correzione, 
v l’ulo ab Euripide scriptum fuissc TVjgèe , 
tv\; Tupo&ev, ortsvs, Tuvèstpsu) Jovros Tarpo; 
Hujuscc , ( Clitcmnestra ) quae hic stat , fa- 
niulus , Tyndarco palre dante » e a questa 
mi attenni nella versione. 

(8) o ?,oyo; u; fisfàovr av way ypovov : 
errata è senza dubbio la lezione del Testo , la 
quale ha dato luogo a varie correzioni, e so- 
st Unzioni di parole , onde trarne conveniente 
senso: alcuni fan dire ad Euripide « scrino 
rcspicit ad tempus futurum » altri spiegano 
come se dir volesse « il tuo dire indica un 
futuro avvenimento. » Ma le parole che se- 
guono syn ò' oyx.ov tivù, habel (senno) quid 
ponderis , danno luce sul vero senso delle pa- 
role antecedenti. Achille dice al servo « tu 
accenni posa di non poco rilievo ; si differi- 
sca il parlare a miglior tempo » ed è natu- 
rale che Achille ciò dica sul timore di essere 
sorpresi in quel luogo : come del pari è natu- 
rale che Clitennestra rispondendo , per il de- 
siderio di tutto sapere , insista anzi presso il 
servo , onde subito lo esponga. 

(9) èetyuA éhsìti , puj /AfÀAf : qunad 
dextram, ne cunctarc. La concisa maniera con 
cui Euripide qui si espresse ha dato luogo 


a diverse interpretazioni. Così il Marhland. 
a Hlusirationem postulai hic locus. Per de- 
xtram', quemadmoduni vcrtunt, ve! propter 
dextram , voi dextram quod allinei , neque 
probabile est Ileginam , Agamcrunonis uxo- 
rcra , obsecraluram esse Servata suoni, per 
dextram ejus quam prehenderat: aliler expli- 
canda baco sunt. Hcgum et inagnalum mos 
crai dextram osculandam vel ta agenda m por- 
rigere servis et humiliorihus quihuseumque, 
qui fidera ac proteclioem eorum implorarent, 
aut aliuci quid pelerenl, vel denique simpli- 
citer in signum approbationibus eorum. Sc- 
nex ilaque , prò more graliani liane expccla- 
bal, atque hanc expeclalionem geslu aliquo 
significasse supponcndus est: sed Giytaentne- 
stra , morae impalions ; jubet eum pergere , 
lamquam hoc signum accepissct. « Ma ri- 
sponde niopfner egregiamente. » Elsi scnis 
et servi indoli haec ressit accomodala, (amen 
polloni à vulgari liorum verborum interpre- 
latione discedere, per d xtram, scilicel pro- 
plcr dextram, quam prebendo, te oro: in 
quo quidem Koehlerus quoque mecum con- 
sentii. Cur cnim Clylacninestra, brevissimac 
morae causa , hoc Servo denega v crii ? ( Ciò 
s' intenda nel senso dell'altra interpretazione, 
cioè che il Servo accennasse di voler toccare 
o baciare la mano della Regina, lo che infat- 
ti non richiedeva che un solo istante : ora C I 
Hopfncr dichiara la sua interpretazione). Nc- ' 
que vero indccorum loie ex isti meni ( cioè che 
Clitennestra stringa al Servo la mano pre- 
gandolo a dir tutto prontamente ) cum de re 
gravi Scrmo sit , et Servus talis, qual is hic 
crat, insigni a pud dominos favore frui sole- 
rci, ut constai. Tali cnim . tamquam fami- 
liari et intimo amico , domini in rebus gra- 
vissimis uti solebant. Denique quis nescil , 
bomincs in rebus arduis angustiisque sutu- 
mis constilulos. omnia faccre, alque se quo- 
cumquQ modo dcmiltcrc , si aliquid inde se 
emolumenti, levaminis, salutis, perciperc pos- 
se sperant ? » Questa illustrazione è degna di 
un vero filosofo, ed io lo seguo nella interpre- 
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Iasione e traduzione di questo luogo: l’I lopfner 
acutamente indovinò tinlcnzione di Euripide, 
mostrandosi al pari di lui conoscitore profon- 
do dell'uman cuore, e singolarmente diquello dei 
Grandi infelici , ai quali Clitcnnestra , umi- 
liandosi dinnanzi ad un suo confidente, dà qui 
una salutare lezione. 

(10) Observa vini opposilionis; nam cliam 
victimac solcbant coronis cingi — Ilopfn. 

(11) Erano queste le foratole dei supplican- 
ti, che piangendo toccavano il mento, o jtrin- 
gevano la destra di quelli a cui dimandavano 
assistenza e favore. 

(12) ovof la. to aov II! àtrutese , nomen tuum 
me perdidit, qualenus scilicet Clylaemncslra 
opinala filerai Iphigeniam fore Achillis mo- 
relli, alias e ri ini numquani fili.ini ad graeco- 
ruiu castra deduxisset. Qua in egregie! /Iopfn. 

(13) Clilennestra tuoi qui dire essere neces- 
sario che Achille tragga profitto da queir au- 
torità eh' egli ha sull' esercito onde prevenire 
i disegni di Agamennone. 

^ (14) caperai rpiso: . Cum non ccrlus sim 

( qui dice il Markland ) me inlelligcre haec 
verba, reliqui quod crai in versione, — Ma 
il Musgraw soggiunge I-egcnduui , ni fallor , ! 
ahÀerxi Tifoso : cioè , animus meus cxcel- 
sus antrorsum salii , attollitur ulterius: e tal 
correzione toglie la oscurità di questo luogo. 
L' animo di Achille , benché forte, salii, attol- 
lilur , cioè si commuove si agita, alCaspctlo 
della infelice e dolente Clilennestra ; e ciò dice 
l'eroe quasi maravigliandosi di tale turbamen- 
to , ben conoscendo la fortezza dell'animo suo : 
la sentenza che siegue ben dimostra la conve- 
nienza di tale interpretazione , soggiungendo 
Achille eiricrxTai Se at novit animus meus 
et malis dolere moderate , et moderate lae- 


tari secundis rebus: e questo è appunto il co- 
stume dei saggi e dei forti. 

(15) fii) hiuv pptiì/etv : bene traduce il Mur- 
graw : non callidum aut subtilem esse. 

(Iti) Con i dottissimi Brodco, Markl., Musgr., 
ed liopliuer , leggo : eè.etiòepav pvatv Tape- 
i A/ii|ii , to kxt' epis, xoafujffai So fi : 
e spiego : liberimi anìnium exliibcns, Martini, 
quautum iu me est. ornabo hasta: cioè ( com- 
menta t llophn. ) virlutem menni , prò viri- 
bus , oslcndam iu belio : e soggiunge : habes 
hic egregiae , quam a Cbiroue acccpit , di- 
sciplinac cxemplum. 

(17) E in questo luogo un'amarissima iro- 
nia . Correggo col Musgraw erra/ troMic, 
che ha la stessa forza del fieyxC del Markland, 
cioè , crii illustris , poloni , Sipglus : e più 
sotto , in vece di pÒia Se rupuni, leggo col 
dottissimo Jacobs piò tue Se t’uvoij! Phtliiae 
autem nomen. Il Barnes , cosi contentando , 
fa sentire tutta la forza di tale ironia. <t Si- 
pulus ( che altri leggono Sipylus ) est oppi- 
dum Lydiae in Magnesia, ubi habitabal Tan- 
talus, Niobac pater, a quo oriundi sitili Aga- 
■nennon et Menelaus, quos duccs graeci exer- 
citus respicit hic Aclullcs. Scnsus autem est: 
Si ego hanc puellam in huc pcriculo cousli- 
lutam ignave descram, tum Sipulus ( cotttem- 
nendum illud oppiduin ) unde Agamemnon 
ortus est, gloriai» praeripiat eumeni Phtliiac, 
quae mihi vitam dedil. a 

(18) Alcuni leggono ava^er ou , reportabil 
amaras molas salsas , et lavacro : cioè: merces 
quam ex his reportabil Calchas , illi futura 
est amara — altri melerai , cioè sentici, ex- 
pe rie tur illam mercedem amaram — il Mu- 
sgraw rende al lesto la voce evaderai, con- 
sccrabit , sacriOcium auspicabitur , voce so- 
lenne in occasione di sacrifizio : la mia tra- 
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daziane soddisfa in parte alle diverse inter- 
pretazioni. » Isla victimac consccralio ( ag- 
giunge 1 Hoplin. ( tribus rebus constabat ; j 
'Xifl/ifit > aqua lustrali ; TfoynjTU.it, ovvero 
u/.o yyrtut i mola salsa ; et Tftyj , pilrs , a 
victimac , capite abscissis et in iguein inje- 
ctis n Nell’ insigne luogo che segue contea i 
profeti suppongono alcuni che manchi un ver- 
so — taira ego noi) audeara ( dice l’ llopfn.) 
versum prò lubitu substitucre , sic lego » 
qualis est Vatcs ? vir qui paura solum vera, 
iiiler multa , falsa , dicil , si scopum atligc- 
rit : quum vero non nlligorit , perii » — 
òtotytrou perii , e qui si avverta la v-ra in- 
terpretazione di questa greca voce cioè , Va- 
te* perii quatenus vales ; e vuol dire nullus 
est Vatcs. 

19) Correggo questo luogo col Markland , e 
volt Hopfncr die dice — Deesse puto negati- 
rum il où Tijiv yxfiuv ettxn , vetus leciio est 
tm yufjjuvTOv, quac haud dubiè originem 
debel interpolaloribus — Sulla autorità del 
Reisk correggo poi f insignificante (tptlTxi roìe 
hoc diclum sii in esecrai roSe ;licet hoc : e 
cosi connetto e spiego i versi del Testo o Non- 
ne sunt d eceni millia puellarum quae liben- 
ter et avide acciperent me mnritiim ? licci 
hoc: sed rea Agamemnnn ctc. Ed Achille vuol 
dire » V Atride, ad iscusnrsi, potrà afferma- 
re che non ebbe intenzione di offendermi quando 
ini chiamò sposai Ifigenia, giacché essendo il mio 
talamo ambito da pressoché tutte le illustri a- 
chire donzelle, non era maraviglili che nel nu- 
mero di esse fosse anche Ifigenia: sia pur que- 
sto , lo concedo alt Atride: ma non perciò si 
fa minore t offesa ch'egli mi fece, imperocché 
anche in tale supposizione egli dovea chiedere 
a me il nome mio per le nozze della figlia, ri- 
]mr tondone prima il mio volontario consenso » 
Cosi pormi che tutto convenga al carattere di 
Achille ed insieme alla vera opportunità di que- 
sto luogo. 


! (20) Clilcnnestra vuol qui dire ad Achille n 

D' altronde , qual più funesto presagio | per i 
tuoi futuri imenei che la morte della Sposa la 
quale ti fu destinatal questa sventura può in- 
teressare tanto uno Sposo quanto una madre', a 

(21) Aon leggo xtìtttòxt yjieu* . ma col 
Markland xirettfàzi , imperocché egli ben di- 
ce — non intclligo xihtaòxt vcreri intelle- 
xisscm xirttaòxt pelerò — e cosi pur legge 
il Muspraw. E chiaro che Clilcnnestra vor- 
rebbe si unissero alle sue preghiere anche quel- 
le della figlia Ifigenia. 

(22) Bellissima èqui rosservazionc delT llo- 
pfner. » Egregia Achillis indoles , quac non 
miseri supplici gestii , sed miseria ipsa eom- 
movetur ! q£fr' eie "aov , cumdem lineili as- 
sequemini: ego libi opera fcram quoniam mi- 
sera cs, live supplex ad me vonias , sivc mi- 

j nu« : talia ego non curo » Parole piene di 
nobile generosità, e di rara gentilezza . che o- 
norerebbero la civiltà del secolo in cui vi- 
viamo. 

I 

(23) In hoc versu (comonla V Hopfncr) la- 
tei hoc o Agamcmnon ( dice Clilcnnestra ) 
mihi respondet: ego sum dux cxcrcilus, non 
pnssum aliler agere propter exercilum: quid I 
hic de me cogitabit? — Sed ( risponde striai- 1 
le ) raliones graviores ei a te ’oppositac su- \ 
perahnnt raliones ah ipso prolatas — Sog- I 
giunge Clitenneslra però: vj/t ehTie- 
frìgida quidem spesi— icjyjix hic est , ut la- 

! tinis, frigida prò ■infirma : sic calumnia Ci- 
■ ccronis prò Caec. 21, dicitur frigida. » 
il 

(24) Dolci ridere ( scrive il Markland) liuuc 
Cinrum, omnium in Euripide mea opinione 
pulchcrimum et suavissimum, ipso inilio tain 
faede habituin. — E veramente le altre lezio- 
ni , ti 5 VfUVMt» coll' interrogazione in fine , 
ovvero rtv vxevxiov , e f serxazv in vece di 
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eStxoev , formavano un iperbato tale da ren- 
dere questo luogo non intelligibile — Nè le 
ruorer ( ripiglia il suddetto Interprete ) lego 
ac distinguo « rtv xp vp^Evxio ; , òtz A wrb 
Atfiuos , ixstcc te QiAQyopx K&xpzc , aupty- 
yw S' vtco XrxAxixossaàv , Sirxasv ixyxv , 
or xvx WyiAiov cc. Qual 0111 ° ! { idcst qn.im 
cxccllenlem , quani admirabilcm I ) sommi 
edi fccit llymcnaeus por lotum (idcst libiam) 
lybicam,cl cuin cilhara choreas-amanlc , et 
sub fislulis calumis-compactis , quando per 
Pcliuiu cc. » In questo luogo vpuvuto; può es- 
sere U Dio Imeneo. 

Delle Muse dice Euripide yjpvsEOSxvòx'AOV 
tyyo; ev yx ttpououaxt , pedos aureis sanda- 
lis ornalos in tcrram ira pili gen Ics , c T Ho- 
pfn- commenta : xpovwoxi , ut in ilio Veuu- 
sini nunc pedo pulsando tellus . alludendosi ! 
qui alle danze che le Muse sul Delio intrec- j 
ciarono. — Chorus confort uuptias Thelidis i 
et Pelei, cum his simula lis et funeslis nuptiis (1- j 
lii corurn Achillis, et Iphigcniac; et dissiiniii- 
tudinoin dolici — Il Markl. è seguito dal Musgr. 
e dall ’ lliiphu. , nè io mi allontano dalla sua 
interpretazione, la sola che possa togliere l' am- 
biguità nel principio di questo Coro bellissi- 
mo , in cui Euripide spicca un lirico volo rag- 
giungibile soltanto da quelli dell’ Aquila tebaha. ' 

(25) -svTìjy.ovTx y.opxt Nypjìo; quinquagin- 
ta filiae Merci : Mercidcs dictae quinquagintn 
filiae Merci , quorum multa nomina habet Ho- 
merus : omnia vero nomina Acsiodus enumc 
rat in T /teogonia: praecipuac ea rum crani The- 
tis atquc Amphitrite. 

(2G) S’tzax hic oyAog, turba qtiacvis raul- 
tiludo : Sixao; nr-ofàorxs K svrxvpusv turba 
cqucslris Cenlauroruin. Finguntur tomquam 
feri bellatores,qui arboribus è terra evulsis(tam- 
quam telis ) sese defendunt , unde fonasse hoc lo- 
co iis tribuunlur eAxtxi abietcs; xvx sAxrxtq 
cum abiclibus, idcst cum abiegnis telis, ideo- 
que validissitnis. — K pxrr,px té Wx^yx et 


ad cratercm Bacchi : quia in isto convivio vi- 
nti m , quod Bacchi donum est , pota bai tir : 
propterea dicit Poeta cralcr, è quo bibcre sole- 
bau t : craler Bacchi prò vino — Markl. 

Mei seguenti versi è compreso il cantico nu- 
ziale che le Muse con Apollo e Chironc tullia- 
na no a celebrare il connubio di Pèlco e di Fe- 
ti : cantico mirabile , intorno al quale dare- 
mo qui le opportune illustì azioni onde sia me- 
glio quindi gustato nella poetica Versione. È 
da avvertirsi che nel principio le parole del 
cantico sono confuse con quelle del Coro , e 
ciò fu per alcuni cagione di gravi errori nel- 
lo interpretare questo luogo , che riporterò in 
letterale versione latina come fu ordinato dal 
Markland, e dal Musgraw con altri. Comin- 
ciano le Muse; indi risponde Apollo; e Chi- 
rone conduce solo il cantico sino alla fine : le 
intermedie parole del Coro saranno distinte 
da quelle del cantico , le quali si daranno iti 
carattere diverso: a Exclamaverunl autem 
Filiae thcssaiicae ( le Muse ): Magnasi, o Ne- 
r.Ei Pilia , magnasi LlCEM... ( è cosi chiamalo 
Achille , astro di gloria ) — Qui il Coro in- 
terrompa il cantico , dicendo , Pboebus vates, 
Musarumquc scicns ( cioè Apollo riprese la 
parola che siegue ( Creabis — ( In vece di 
jxaaxv T eiJw Musarumquc scicns, che sem- 
i bra poco propriamente detto (T Apollo , sup- 
porrei errore nella lezione correggendo : 
(Adsxv t i )y<% cioè Musarum ductor , ed 
Apollo infatti è perciò detto Musagète ; e mi 
atterrò a questa nuova lezione nella Versione 
poetica. ( Riprendendo ora l' ordine del canti- 
co , eccolo distesamente « Dicono le Muse — 
Magnasi , o Nerei Filia , magnasi lucevi . . 
. . risponde Apollo — Creabis — Indi riprende 
il coro — Chiron cOalus est — E Chirone 
prosieguo — Qui cioè Achille ) cusi hastatis 
siilìtibus Myrsiidonum veniet ALIQCANDO (*) 

(*) tu fece di yèoVX i terram, voce adatto su- 
superflua , essendovi anche yxtX'J * leggo nr OTE 
alii/uando , ottima correzione proposta dal Reiik. 
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Priami inclita» tf.rrau dkvastatl'RCS igni , compierti da Agamennone , e lo dà con morali 

circa corpus aurei» ARMis a’ VULCANO factiS sentenze degne di cedro veramente. Il pudore, 

armatcs , Indchenta gestans dona a’ Dea e la virtù , che non hanno forza alcuna sul 

maire tiietidR, quae ipsiiji peperit reatum. cuore degli empj , spettano all’ innocente Ver- 

« Terminato il cantico , ripiglia il Coro apo- gine vicina a perir vittima della paterna am- 

strofando la misera Ifigenia , le di cui suppo- bilione : la viva pittura de IP empietà che op- 
ale nozze sono tanto diverse da quelle licli'Si- prime la virtù , e della iniquità che giunge a 

me dei genitori di Achille a lei promesso. Il vincere le stesse leggi , colorisce il carattere 

frammettere alle parole del cantico quelle del di queir Agamennone che sta sul punto di sa- 

Coro , onde sembra alquanto confondersi il grificare una figlia : questo Coro , cunvicn ri- 

senso , non dovea produrre questo effetto nella i peterlo , è degno di Pindaro, 
musicale esecuzione del Coro stesso: imperocché 
più voci unite avranno cantato le parole ap- 
partenenti al Coro che narra ; ed alcune di- 
stinte noci , cantando a solo , e sostenendo le 
parti delle Muse', di Apollo , e di Chirone , 
avranno con tutta chiarezza fatto sentire co- 
me diverse e separate le parole del cantico: ho 
cercalo di farne la versione poetica in modo 
da mantenere tale distinzione con non eguiro- 
co effetto. 

(27) 3/i attengo qui alt ottima ed ingegnó- 

sa correzione del Musgraw , che invece di 
fff Si eri xxpx . legge as Se ri, K opx ; Al 
quid le , o Virgo ? « cosi prepara assai bene 
il passaggio, essendo V intenzione di Euripide 
hi seguente « Talcs crani Tliclidis nuptiac : 
tu \cro , o Iphigcnia, coron.ibcris , non ut 
sponsa , sed ut vidima i> passaggio di felice 
effetto , che per lo confronto di tati nozze ispi- 
da una tenerissima pietà. , :i 

(28) Tc nutrilam a maire co fine ul Ina- j 
chidarum ulicui ( idcsl alicui ce argivis , ex 
graccis ì uxor esscs — Inachus , fìlius Ocea- 
ni , atipie auctor genti» antiquissimorum re- : 
guin Argolidis — Keisk. Iloplin. 

’ 

(29) Fatto il confronto delle nozze felici di 

| Teli con quelle della misera Ifigenia , dà il j N 

1 Coro solenne giudizio sull azione che sta per li 
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NOTE 


ALL’ ATTO QUINTO 


(1} Cosi a questo luogo il Beekio « He a- 
lius teddi t: quodnum malorum meorum exor- 
dium sumam ? omnia enim aeque ad man uni 
sunt . ut iis utar vel primis, rei mediis, tei po- 
stremi* : idest : omnia eaque cnuntiari po- 
slulant, et aeque priori, mediae , vel exlre- 
mac ora t ionia meac parli conveniunt. « Ifige- 
nia , nel suo immenso cordoglio , e penosa in- 
certezza , non sa trovar parole onde rispon- 
dere al Padre, nè sa di che prima rimproverarlo, 
o poi , ovvero in fine del parlar suo ; se cioè 
delC inganno con cui fu chiamata , • o della 
finta accoglienza fattale dal padre , o della 
morte a cui la destina. Nel tradurre il pre- 
sente luogo mi risovvenni di un verso di Ome- 
ro neir Odissea , che panni sia di commento 
a questi versi di Euripide « Tt T purou; uS' 
ST6ITSL, Tl SvtJTZTtQV KOtTOtXefyìì quid prius? 
quid postea ? quid poslretnum dicam ? e un 
luogo simile trovasi pure nelC Elettra di So- 
focle a In fatti, per qualunque delle già dette 
cose, facesse Ifigenia, o prima, o poi, rimprovero 
al padre , essa era sempre ed appieno infe- 
lice. 

(2) Pracelare Codd. supplent 
nè perturberà : . unde palei quare dieitur 
Kxy.slvo eie. illud vero primum mihi rursus 
responde ; quod miruin vjdebatur. Abrupta 
aulem est oratio , qualiler fit in re inexpe- 
rtata subito accidente: saepc ita Sophocles — 
Markl. — 


(3) Vedi artifizio ! — Agamennon prò di- 
recto responso, tergiversatur , et ad cxcla- 
inalionem subterlugit. — Markl — 

(4) Jam hoc silcntium , haeeque'suspiria, 

sunt confessio : noli, multa dicendo, libi mo- 
lestiam creare : Beck. — i^xupLvy^ Af yxv , 
nè labores dicendo : quel che indica 

molestia ed acerbo rammarico , mi suggerì 
il modo che tenni nella Versione — Questa 
situazione è in vero tragicamente sublime ! 

r 

(5) E chiaro che questo Tantalo, primo ma- 
rito di Clilenncstra. non può essere quel Tan- 
talo famoso che fu padre di Pelope , imperoc- 
ché quegli fu f aro di Agamennone il Tan- 

, toìo di cui qui porla Euripide , fu figlio di 
Ticste , e ne fa testimonianza , Pausania, seb- 
bene dubiti s' egli fosse fiqlìo di Tieste , o di 
Bronteo che nacque dall ' altro Tantalo, e che 
così renne ad essere fratello di Pelope . — Per 
i ciò che riguarda il tenero figlio di Cìilenne- 
I stra si crudelmente ucciso da Agamennone, 
mi attengo all'ingegnosissima lezione proposta 
; dallo Scaligero, e seguita dai più dotti inter- 
preti , TftoGuàiGzs TT£<J<u solo allisisti : e 
P Hopfn aggiunge ro Ttpoay$i%etv bene qua- 
drai est enim npot; ro ttèus prnretv solo al- 
lidere ; caeterum hoc genus crudelitatis non 
raro apud veteres exerccbatur, quibus inhu- 
manior erat natura; in primis hoc faciebant 
populi Orientis rum hostibus viclis. — 1 fi- 
gli di Giove , e fratelli di Clitennestra , che 
poi presero vendetta di questo delitto di Aga- 
mennone , sono i Dioscuri, cioè Castore e Pol- 
luce, famosi nel maneggio dei destrieri , e per- 
ciò da Euripide chiamati iTWoiai pLuppioupovre 
equi» fulgentes, 

(6) Egregiamente qui P Hopfner va com- 
mentando « Profecto, ut Constant , uihil ma- 
gis desiderimi! niortui in aoimo excilat, quam 
loca ubi illa olim versatus , vestes quibus 
indutus fuit , et rcs quae ab co confectae 
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oculis obvcrsantur » Euripide sa ben trovare 
il patetico subbiime dappresso a naturale sem- 
plicità. 

(7) Nel testo rotovSs uucfoov talcm mercc- 
deni : così per antifrase ed ironia , può bene 
questa mercede equivalere ad obbrobrio. Il 
Musqraw però, supponendo errore , corresse 
rotoSs [xoù/pov tale vituperium: ed il lacobs 
ovetSo? probrum : sebbene potessi 'attenermi 
a tali correzioni, pure mi piacque di non al- 
terare il testo , anche suW autorità delC Uo- 
pfner che avverte « in vocabulo puoSov 
morcodcm , quod bonum scnsum exhibcl, nj- 
hil muta verini » — / versi che sieguono so- 
no creduti dal Bruiik e da altri , assai tra- 
sposti per errore degli amanuensi , ed il Ro- 
rido li da a suo piacere riordinati : senza mol- 
to alterare f ordine ch'essi presentano ne' vul- 
gati testi , io trarrò profitto dalla sola tra- 
sposizione di due versi proposta dal Markland, 
onde la voce eri si quoniam possa bene connet- 
tersi col senso dei precedenti : leggo adun- 
que trasponendo così » Nè igilur , per Deos, 
nò cogns me malam in te esse, ncque tu sis 
orsa me: quoniam levi occasione tantum o- 
pus est ( ovvero erit) ob quam ego et filiac 
relictae [amarissime parole! ego, et filiae quae 
relictae sunt , cioè, quas pater suus nondum 
interfecit ! ) cxcipiemus te co excipiendi mo- 
do quo te excipcrc decet. » E qui saggiamen- 
te avverte f Hopfner » Hoc èexeaSoti exci- 
pcrc non necessario referendum ( come ter- 
rebbe il Reisk ) ad caedem mariti postea pc- 
ractam à Clytaemnestra ; non enim existi- 
racm Clytacmnestram jara tale facinus in a- 
nimo hahuissc ; sed hoc omnino ad tristi- 
tiam odiumque respicere potest quo mari- 
tura , post talem in Olia caedem, recipiet. » 

(8) Seguo il lacobs che in vece di euppavqaofASv 
legge evyjxA sryjaofASv: si parricidi prospera 
precemur ? 


(9) Mi attengo alla interpretazione del M nr- 
kland « lam uratio mia devenit ad haec , 
quae sequuntur : si sccplra 'forre, et duci- 
bus imperare, solura crai' libi in pretio. non 
, oporlebat jusla dicere apud graecos ec. ». 

, Nel tradurre le parole év fax yotp vjv róSs, 
che spiegansi hoc enim ex equo esset. mi so- 
no attenuto alVottiina interpretazione deir IIo- 
pfoer: hoc enim periculum debebat esse com- 
muni» : tu ,_Agamemnon , non debebas so- 
lus, unicus ( scalperò; quasi ex duobus elc- 
ctus } fiiiam luara iramolandara exhibcre. 

(10) Ilerraionc , secundura llomcrum, uni- 
ca orai Mondai filia quam cura Helcna pro- 
crea vera t. 


(11) Leggo con V Eazio WorpoTToe reversa, 
riferendolo ad Elcna : e seguendo il Beckio 
nel tradurre la voce K 0 [At^yact-, così spiego » 
(Ila vero quae peccavil, reversa , adolescen- 
t ulani Spartae accipiens, crii beala » I Uo- 
pfner cosi commenta — Valdc affcctum 
animi movel haec comparalio matris inno- 
centis quae nullam criminis parlcm habcl , 
cura maire sonli quae filia non orbalur. 

(12) Nel testo « applico tuis genibus mem \ 
corpus, tamquam ramum supplicanlium » Vull 
infolix puella, ut pater acque illam reverea- 
lur, quasi supplicibus rarnis esset ornala. Bar- 
nes. — lam Iphigenia supplex Jamplectitur 
gonna patris : supplices aulem solebant ra- 
mos lana alba inter textos praetcndere. Hopf- 
ner. — Questo luogo ha in se una divina pietà ! 

(13) Obscrva gravitatemi orationis)! Adspi- 
ce me, pater , osculare me , ut hoc saltem 
lui habearn monumcnlura. Profccto hoc de- 
bellai aniinura Agamemnonis frangere — l>c- 
inde ad fralrem parvumsese convertii, eum- 
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quc rogai , v»:lit supplex patrem obsecrarc 
nò inlerficiat sororera: jam haud dubicOre- 
sU*s tacilus cxlcndebat inaiius, ut sole ut in- 
fanlcs. Ilopfner — Qual cuore di pietra potea 
non ammollirsi dinnanzi a questo fanciulletto 
supplicante in atto si pietoso l Leggano gli 
stolti romantici , e veggano come i classici 
penne'leggiano sovranamente il sublime dap- 
presso alla semplice natura . 

(I V) Qui assai bene avverte fHopfner « 0- 
mnis conlextus docci Iphigcniam diccrc vel- 
ale : vita est hominibus maxime jucunda , 
mors res tristissima : nonnè hoc gravissi- 
mum crai arguinentum , quo Olia in flore 
aetalis constiluta patroni vincere poterai? » 
Ma con pari sagucità cosi commenta le sen- 
tenze che seguono « Scd^quum frigida finitur 
oratio gravissima! Mihi , haec Iegcnti , erat 
ac si Euripidcs diccre velici spedato- 
ribus lectoribusque : atque ut una seti- J 
tentia morali praecipua omnem l f Iphigeniae o- 
rationem claudam , addavi et hanc ec. » E 
veramente desta meraviglia il vedere come qui 
si contenga il nostro Tragico , d’altronde sem- 
pre giudiziosissimo ; aggiungasi che la magna- 
nima risoluzione d' Ifigenia si mostra poi iti 
aperta contraddizione colla sentenza che qui 
chiude il suo discorso ; onde si deve a ragio- 
ne sospettare che tali sentenze siano da al- 
tri intruse nel testo , e difatti hanno tutta la 
sembianza di aride riflessioni di qualche sco- 
liaste , passate poi per errore de' copisti ad 
ingombrare e guastare f aureo testo. E bene, 
in altro luogo su tal proposito dice il Markl. 
a Non mirandum est Euripidei!! nobis tatù 
saepc oliscurutn esse; mirimi est potkis, post 
tot negligentcs ve! intcrpolatrices manus, 
restare aliquid quod nos iotelligauius ». 

(15) Tonaca rtxvrx haec audere : allude 
air empio ardimento di dar morte alla figlia; 
ma si noti l' ambigua frase con cui Euripide 
fa che Agamennone , innanzi a Clitennestra 
e a quella innocente verginella , veli cosi in 
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certo modo T atrocità del misfatto che me- 
dita. 

(16) Tutta la seguente parlata cT Ifigenia è 
tessuta nel testo con versi brevi alla maniera 
lirica , e liriche ne son pure le immagini 
ed i pensieri : essendo però questo tratto 
legato immediatamente col dialogo tragico e 
prima e poi ( giacché non è il Coro che par- 
la ma uno degli pilori principali) ho creduto 
non tradurlo liricamente , ma in verso sciol- 
to , adattandolo alla gravità della tragica 
scena. 

(17) Ex hoc loco videtur nomen Paridis , 
dum in Ida monte cducabatur , ldaeus fuis- 
se ; ita nempc illum vocabant Phryges , qui 
Priarni lìlium ignorabant — De liccubae 
somiiio, deque illius pueri in Ida monte cx- 
posilione , deque ejus circa tres Dcas , jtidi- 
ci«> , vide Daretem phrygium , et Colulhum 
in poema te de raplu Ilelenae — Barnes. 

(18) Chorus perquam incommode serraonem 
interpellai , quod jam bene observavit Itei- 
schius. — Hopfner — E di fatti lo interrom- 
pere cosi freddamente il passionato lamentar- 
si d ’ Ifigenia sembra una vera inconvenienza: 
ma un' errore d’ amanuensi , ed un ’ intrusa 
sentenza di scoliasti , potrebbe aver fatto qui 
dire ad Euripide quello eh' ei neppure pensò 
di scrivere. 

(19) Seguo la interpretazione dell' Ilopfner 
« Cum jam multa» aerumnae homines pro- 
mani , quas sibi non créavorunt , cur plu- 
res adhuc sibi comparare et cumulare vo- 
lunt 1 a E sembra così Ifigenia rimproverare 
il padre che destinandola a morte la rende 
insieme con se stesso infelicissima. — Sull e- 
piteto xpispiw dato agli uomini , così il sud- 
detto Interprete « Solenne epilhelon est ho- 
rninum, quatenus brevis eorum est vita : eo- 
dera sensu dicunlur et^yifAepot > ephìmeri ». 
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E ciò per enfatica iperbole quasi la loro vita 
durasse un solo giorno. 

(20) aupcz teu&vjvzt nerpotat , nè corpus 
incuoi lapidibus obrunrclur : conviene aver 
qui riguardo ad antichi tempi e costumi, on- 
de non m dica mal conveniente a tragica di- 
gnità questa tempesta di sassi. 

(241 aXXx pcvjv su raro y v\ Alcuni 
freddamente traducono : sed t;i moti ad hoc 
voltici : «odono rcs recidct : ad hoc rcs eva- 
dot : cioè ad pugnani , ovvero cxplicanles de 
caede Iphigcniac: della quale interpretazione 
non può darsi alcun' altra più inopportuna ed 
insulsa. Ma il Barnes , c con lui il Musgraw, 
il Koohlcr, e /’ Hopfner sentirono assai bene 
la forza dell’ vfei Si$ tht'o : la cosa ( dice 
Achille ) verrà finalmente a questo , e pone 
la mano sul brando , dichiarandosi difensore 
(f Ifigenia a Vel raanum super capulum po- 
nens , haec ait , vel milites respectans qui 
in anni* adslabant : Barnes. — Koehlerus 
pillai Achillem hic gladiuin suum attigissc, 
ut scnsus sii : sed ad hunc gladium res re- 
dii , hic rem decerncl : Bcck. ». E T Ho- 
pfner così pure conclude riportando di questo 
luogo la seguente traduzione « Ita Brumorus: 
Voici , qui me repondrà d' elle : gladium 
monstrans ». E questo tratto pienamente cor- 
risponde al carattere di Achille , e bene prepa- 
ra le seguenti eroiche parole cf Ifigenia, che 
scossa alC alto di quel Prode si mostra degna 
veramente <T essere difesa da lui. 

(22) Il dottissimo Hopfner fa casi questo e- 
gregio commento a questo luogo che non posso 
dispensarmi dal riferirlo estesamente '« Hanc 
repentina» Iphigeniae inulalioncm nalurac 
i rei valdc esse accomodatam opinor. l’india 
in flore aelalis , quae sunnua cum laetitia 
palriarn domum reliqucrat , ut in amplexus 
viri tanti, quanlus Achilles crai, properaret; 
sed coulra otnuem spem atquc expcctationem 


audit, se advenissc, ut immoletur atquc mo- 
rielur , et quident manu patris, a quo tale 
quid nullo modo expectari poterai ; ea pro- 
: fedo in primis inter assiduas matris charis- 
simae lacrimas atquc querelas suinmum moe- 
rorein ab initio, post auditum trislissimum 
j nunliuin, sentire debebat. Qualis enim haec 
; fuissct puclla, quac hunc in cxpeelatiim ca- 
I sum animo hilari aut acquo slatim excepis- 
set? Ea profecto non est hominis indoles at- 
que natura. Postquam autem cum ex ipsius 
patris, qui amoretti inlimum erga fi I in in mi- 
nime celare potest , tum ex Achillis, cui 
quidem non animus benevolus sed polenlia 
adversus tot tantaque impcdimenla decst, ser- 
mone intellexit rena omnem nullo modo pos- 
se revocarijmmo vero palrom atquc Achillem 
nec non ipsam Clytacmnestram in aperta pe- 
ricola incurrerc , ncque spem ullam salutis 
adesso ; excilata amore in patriam , quo o- 
tnnis graecorum natio mirifico flegrabat , 
atquc immortali gloria apud postcros , pro- 
fitetur, se malie prò patria cjusque liberia- 
te mori, quam invilam et nolentem ut vì- 
ctimam ad aram traili. Ego vero, si Euripi- 
des tuores Iphigeniae aliter depinxissct, dicc- 
rem, cum adversus nalurac humanac ratio- 
nem vchementcr peccasse. » 

(23) Sull’ autorità del Musgr. cosi leggo, 
Toy EAfy^s naxvra;, oAfS’po; hjvtiv yjprrz- 
aev Hupt;: riferendo ai greci, secondo il Bcckio 
TiaotvTct g nel senso di ulcisccntcs ; e pren- 
dendo col Musgraw oteSpos invece di oAetytos 
seelestus : e spiego : Ilclenae stuprum ulci- 
scentcs, quam seelestus Paris rapuit. 

(24.) Egregia sentcntia ! Trislissimum, imo 
ignotniniosum crat pucllis , innuptam et si- 
ile prole mori. Quare lphigenia se consola- 
lur eversionem Trojac , salutoni et libcrta- 
tem graecorum inde cITcclam , fore sibi in- 
star liberorum, mariti , et monumenti. Deni- 
que ultima verba spirant animuru graecis 


VERSIONI DAL GRECO 


òmnibus communcin , maximo erga patriam 
alquc libiTlatcm amore plenum. — Ifopfn. 

(25) di tefìeiv t e; oixa; , che traducono 
et tc ducere in aedes. Multa qui dicono gli 
interpreti sul vero senso di tali parole, poten- 
do esse intendersi o riguardo a promessa di 
Achille ad Ifigenia di farla tornar libera ed 
illesa ad Argo , o riguardo a promessa di 
condurla seco sposa in Ftia alle sue case : mi 
sono attenuto a quest'ultimo senso, perché 
Achille palesò poco sopra il vivo desiderio del- 
le nozze (T Ifigenia, perché la stessa traduzio- 

i ne ducere in aetles include questo senso ; « 
molto più perchè il testo non dice veramen- 
te ducere in aedes , cioè otytn « oikuì, ma 
hajìuv ec eixnc che propriamente significa ac- 
ciperc in aedes , ovvero aedibus , frase che 
a nozze ben si conviene. 

(26) Simul rcspicilur ad injuslum Aga- 
mrninnnis factum , ita al Glylucmncstra di- 
cal se nequaqu.uu iniusle adunila esse cum 
filia , sicut palrein — Jlopfner — Adeoque 
( tlicil Clytaemnestra ) nec tuum coosilium 
repudiato , sed omni obscquio culam — 
Loesner. 

(27) Moris crai in nigris vestibus lugcre , 
atquc romain ciellerc aut detonderc , atque 
in rogum defuncti aut sepulcrum conijcere. 

V ulebanl ila omni pulchritudine destituii 
Odori ; nani coma prolixa apud graecos ad 
partes pulchritudinis pertincbal. 

(28) Nani immolabatur , ergo nullo sepul- 
cro recipiebclur, — Uopfncr. 

(29) Fra le tante opinioni nella interpreta- 
zione di questo verso — ri S>j , ro dvtjsxtn 
« rcttpoi vofii^ereu ; e le molte correzioni 
proposte , mi attengo al senso che dalla stessa 
vulgata lezione emerge chiaramente e con ot- 
timo effetto , come la pensa anche f llopfocr j 


il quale comenta a Sed scnsus aliquis inesl 
lectionis tulgalac: non mori ( scilicet itimi 
ipsa ) sepulcrum existimatur ? a E difatti a 
ciò bene risponde Ifigenia. 

(30) Senne aywvuA Sia ae Sei xavov Spxfze Iv: 
oportet illum dura ecrtamina propter tc subi- 
re a Poeta bis terbis rcspicit ad impiuni , 
Clylaeninestrae facinus commissum erga ma- 
ritiini è Troja reversum : ncque vero diccif- 
iluin Clylacmncstrain jam lune «ere voluisse 
luaritum trucidare — Uopfncr ». È certo che 
le misteriose parole di Clitenne-tra alludono 
qui ad un sentimento di rcndetta contro Aga- 
mennone : ma il suddetto Interprete arterie 
assai bene che allora non polca Clitcnnestra 
già pensare di trucidarlo : sembra che Euri- 
pide volesse ciò dire , e non dirlo , accennan- 
dola in equivoca maniera : perciò nella ver- 
sione mi sono attenuto , conservando il miste- 
ro , alla vera intenzione del Tragico. Infatti 
Ifigenia risponde in modo da mostrare di non 
avere intesa i' allusione che sta nelle parole 
della madre , e ciò che dice la generosa Ver- 
gine tende soltanto a scusare Agamennone. 

(31) Il Coro , a cui qui si volge Ifigenia, è 
quello stesso che finora ha occupato la scena , 
non altro : e l' Ilopfuer così dottamente con- 
vince di errore chi tiene diversa opinione. « Jam 
Iphigcnia sesc convertii ad Chorum mu- 
lierum cbaicidensiuni, non autein (quod Bar- 
nesius rult ) ad Chorum virginum mycenac- 
arum , quas sccum coinites adduxerat Iplti- 
genia : hae enim virgiucs non videntur ail- 
fuissc ; quippe nullibi , dura omnis ista res 
tristissima dclegitur , carum fit mcntio. » 

,32) Alcuni pensano che per le parole 
Aio? Kopyjy A (TSp.iv, Diana figlia di Gioie, 
debba intindersi un inno o peàna che appun- 
to da queste parole incominciasse : ma, oltre- 
ché sarebbe questa una ben frivola ipotesi, il 
Markland cosi avverte saggiamente — AprffWH 
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Dianam appositi vuin est ad irctutvu hymnura: 
cioè: hymuus vester sii Diana: ed io tradus- 
si in questo senso pieno d'enfasi , e lutto poe- 
tico. 

(33) Nel testo, dopo queste parole d’Ifigenia, 
trovasi ripetuto Usuo nome al principio dei ver- 
si che sieguono. Da ciò alcuni furono condotti 
a credere che mancassero qui alcuni giambi i 
quali si dicessero in risposta dal Coro: ma il 
Barnes ben sostiene che nulla manca nel testo, 
imperocché « Iphigcnia continuai suam ora- 
tionem , et comiles liberiori voce ad Oianac 
laudes hortatur : illius vero nomen praefigi- 
tur , nè quis forte Choro altribuat » E così 
P Hopfner. « Sane quis mirari posse! , Iphi- 
gcniac nomen pracfixum huic versui , cum 
verba ejus continuentur: sed haud dubie hoc 
factum est , quia nunc monostrophica sequ- 
unlur , né quis ea Choro tribueret. » 

(3ì) « Diccrcm ad hoc versum lphigeniaro flo- 
ribus caput ornasse , nisi quis dubitai Clial- 
cantcm cam ilerum corona cinxisse , quod 
infra diserte traditur — Musgravius parurn 
credibile esse putat corollas, quas Iphigcnia 
sibi dari poposcerat, praeslo ipsi fuissc quam- 
diu ante fores palernarum aedium versarc- 
tur. Itaque crcdamus nccessc est Iphigcniam 
jam aniino pracviderc apparatum ad aram , 
atque fcslinarc ad mortem — Nomo ad sa- 
critìcia accedere debebat nisi autea ossei 
yepvifiurj vctycttat fontanis lavacris , illesi a- 
qua fontana ( aul marina ) adspersus atque 
purgatus — Ilopfner » Questo dotto Interpre- 
te bene conclude dopo l' osservazione del Mu- 
sgraw : però le donne del Coro non debbono 
dare in scena ad Ifigenia nè benda , nè coro- 
na, nè lavacri : ciò spettava a Calcante : Ifi- 
genia le chiede perchè già tutto vede pronto al 
sagri/aio colla sua fantasia nell agitazione del 
pio delirio in cui eroicamente si trova: e così 
pure s * intenda di ciò che siegue — EA/fffffiv 


Aprepuv > Circumirc Dianam , vuol dire cho- 
reis circumirc Dianae simulacrum. 

(33) Non a Clitennestra presente ciò dice 
il Coro imperocché, come sopra si annotò, el- 
la si deve essere già allontanala dulia scena ; 
ma a Clitennestra assente, compiangendo que- 
ste pietose Donne il dolore che nell'atto del sa- 
griftzio proverà la madre infelice. — StcKpvu, 
forte roi sic, idest, quemudmodum nunc facimus: 
ut haec Inqualur Chorus lacrimane Markl . — 
Cactcrum in sacriGciis lacrymarc nefas ha- 
bebalur , et in sacris omnis trislilia rerno- 
venda crai. Ilopfner. 

(36) Nel testo Aprept.iv XxAxdo; cevriropov , 
Dianam quae est c regione Chalcidis: non si 
polca, traducendo, mantenete siffatta concisio- 
ne , ed cccone il perchè — Dianam vocat 
YUfallSo; avrrropov , quae est è regione Chal- 
cidis, quod ipsa colcbal et frequcnlabat seces- 
sus Euripi (id est Aulidem,) adversos cheloi- 
di : est enim Chalcis urbs Eubae insulse in 
mari aegaeo, apposita Aulidi — Era dunque 
necessaria qualche parola di più a render bene 
P uvrrropov, onde ehiara a noi fosse questa to- 
pografica situazione: si è detto Chalcide vostra, 
perchè Ifigenia parla alle Donne del Coro li 
quali erano appunto Calcidesi. 

(37) u TleXzayiz 0 Pelasgial sic olirrt di- 
eta crai argiva regio , vel Peloponnesus ( à 
Pelaseo antiquo argivorum regi») unde orlus 
Agameinnun et Iphigcnia. Barnes — Rappor- 
to a Miecne , nel verso letto 'dagl interpreti 
in varie maniere, mi attengo alla seguente le- 
zione ed interpretazione : fMJX.yvxìcti r t\UJU 
9 repzmzi i et mgcenaea mea domicilia, perifra- 
si di Micene': e sull'autorità delC Hcsjchio.e 
cC altri la voce Sepzrvzi qui [deve intendersi 
auXuvet » STC&fMij sedes, domicilia. 
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(38' II Coro con bello effetto interrompe qui 
Ifigenia: ed il Markland mollo a proposito di- 
stingue coll interrogazione questi due versi del 
Coro. La ciUà di Perseo è Micene , da lui 
fabbricata , o cinta almeno di mura. Il Coro 
vuol dire « Ahi sventurata Ifigenia , ora tu 
chiami Argo e Micene , ora che vicina a mo- 
rire lasci per sempre la patria tua che non 
più rivedrai ? » Ifigenia , quasi non ascoltan- 
do nella sua agitazione le parole del Coro , 
prosiegue la incominciata apostrofe alla sua 
terra natale. E questo è veramente saper di- 
pingere i caratteri ed i costumi dappresso a 
natura ! 

(395 II principio di questo coro è nel testo 
assai guasto , e bene il Musgraw chiama que- 
sto luogo ulcus inveterali! in: molli dotti inter- 
preti si provarono di sanarlo, proponendo di- 
verse correzioni : io scelgo il meglio dalle in- ! 
gegnose osservazioni del Jacohs, drU'lloprncr , 
del Markland , del Musgraw , e del Barnes , 
e profittando delle correzioni proposte or dal- 
C uno or dall altro , le quali più mi sembra- 
no convenire alla circostanza . credo ordina- 
re nel modo che sicgue la lezione del testo , 
sulla quale sarà modellata la versione poetica. 
Leggo adunque — ■ ih , Ih , tòe&l txv IAih 
tua topoyoni (ÀtTTsÀin aTeiyuexii, etri xxpx 
arepi i (iahopevuu ytpn^om re vxyoa , 
fiuitov éixipovoc Betti pou'ian xipxroffuror; 
TtyyuGou , eupu% re auparoe isprp apx- 
yttactv — E spiego a Ueu , bea, vidcle llii 
et Phrygum expugnalriccm euulem , post- 
quum habueril coronimi rapiti impositam 
et aquas luslrales capiti aspersas, arai» cruen- 
tar Deai: guttis stillanti bus-sanguine tingeu- 
tem . et desectam vigore-corporis elegantoni 
cerviccnt ». Cruentai Dcae. ciò Diana perchè 
Svptatsi (ìponpuoi; yupetax, humanis vieti- 
mis gaudet 

(40) Troja v oca tur dolosa , SohoevrxT potai 


e‘3>i i quia et Laomedon olim perjurius Apul- 
iini alque Neptuno , poslquam murns urbis 
aedificassenl , mercedem debitam denegave- 
rat ; et quia Paris Mcnelai uxorem ciani se- 
duxcral. — Hopfner. — liana*. 

(41) Aon approvo l’ opinione del Barnes 
che legge xppt xttpx rfoy, circa caput luutu, 
riferendo a Diana la immortai gloria di cui 
qui si parla : tutti i 31 ss. hanno per testano 
nianza del Markland, dell' Heatio , e d' altri 
appi Kxpx y eov circa caput suuni , rife- 
rendo essa gloria ad Agaiueunone : e cosi deve 
intendersi , perchè Diana non ha bisogno del- 
la conquista <C Ilio p r essere adorna di glo- 
ria immortale. Il Coro cosi dice allu Dea. 
Da cliaiu , Agamemuoncni circa caput suuin 
puucre decus sciupilcruuiu , nobilissima!!! 
lìraeciae coronam ». 

(42) Questo insigne luogo forni a Cimante 
il modo sublime di piagete Agamennone in 
tale situazione — Emioni modo i'iuiautbes 
in egregia pictura, quae batic immolalio- 
nem Iphigcniac cxhibebal , solum Agame- 
uinonem ubicela facie proposuit iulcr ad- 
stanles. — Ilofner. — E Cicerone aggiunge 
« qtioniam suminuni illum luctum pcnicillo 
non possct imitaci ». 

(43) Assai ingegnosamente osserva l'Hopfn. 
che paragonata questa narrusume del sagri- 
fizio d’ Ifigenia con quella che ne fa il Coro 
nell Agamennone di Eschilo , questi ci fa 
piangere come uomini , ma Euripide come 
padri. 

(44) Cuna incipicbant sacra , praccoues 
ulebanlur bac formula solcami : aiyy vxe 
ecriii Afw : »•/ omnis populus in silentio: aut: 
euputp. em , bonam ominationem facile : idem 
et Romani , facete linguis. Neque vero allum 
silcntium his verbis imponi debebat , quam 
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potius , ut cum Horatio loquar , oporlc- 
bat eos parcere male ominatis verbis. — llo- 
pfner. 

(45) Per un certo disordine che qui ha il 
testo nella collocazione della parole , alcuni 
pensano che Calcante tratto fuori il coltello 
ne guardasse ed esplorasse la punta , e poi 
lo riponesse wAfCtV eaufosv intra vaginam : 
altri leggono y.otettv s^’Jòev extra vaginatn, 
unendo queste parole alla voce aTuczi 

thraons : altri correggono ÒXQv eauòèv 
sub molis salsis, intendendo cioè che sotto 
queste giacenti nel sacro cesto , o vaso cf o- 
ro che si fosse , Calcante ponesse il ferro ; 
ed aggiungono eh’ egli ciò fece quasi per na- 
sconderlo ad Agamennone onde non accresce- 
re il suo dolore. Io mi attengo all' opinione 
del Bcckio, la più naturale , e che per nul- 
la altera o corregge il testo , fuori di una 
più esatta punteggiatura : egli interpreta co- 
si « Calchas vero vales , poslquaui gladiutn 
acututn , intra vaginatn condilutii , manu 
exlraxerat , eurn in caialhutn ex aureis la- 
tninis lactum reposuil ». 

(40) Jam Achillcs dicitur cutn canistro et 
aqua circutn arata iv isso : et ad hunc ri- 
lutti illustranduin conferes vclitn illutn Ari- 
stophanis ubi Trygaeus famulo dicit a age , 
Accipicns canislrum et aquam lustralem, ilo 
circutn «tram velocitar ad dcxlratn nianum» 
et ibi scholiastes obscr»at:Aoc faciebanl pur- 
gante arata. — E questa deve intendersi la 
seconda aspersione del ! acqua sacra nell' atto 
di cominciare il sagri/ìzio. « Postea vero ad- 
spergebantur proprie à sacerdote , qui à si- 
nistra ad dcxlratn tnanum circutn arata i- 
bat , et adspergebantur Ugno ardente ex ara 
sumto , vcl ramo laureo!, aqua lincio — ÌIo- 
pfner » Parrà strano che Achille faccia qui 
l' ufficio d uno de' sacerdoti , a cui meglio si 
apparteneva una tale aspersione : ma forse l’ 


é 

opportunità del trovarsi già egli c»ll' armata 
schiera presso f altare , come acca promes-.ó , 
in difesa d’ /fi genia nel caso che si fosse pen- 
tita della magnanima risoluzione, fece che vo- 
lontario egli si prestasse a tale officio ; e cosi 
sembra che pubblicamente volesse onorare la 
vergine generosa innanzi ai grccij in ossequio 
dell’ eroica sua virtù. D' altronde egli non po- 
teva adoperarsi collarini in sua salvezza, per- 
chè Ifigenia era forte nel suo magnanimo pro- 
posto : in tale occasione, ad onorarne la mor- 
te , volle almeno egli stesso purgare quell' ara 
destinata ad accogliere una vittima così illu- 
stre , da cui dipendeva la gloria di tutta 
Grecia. 

(47) — Quod solcnt Tacere homincs vchc* 
incuter contristali , aut qui sibi mali conscii 
sunt. — Jlopfner. — Euripide studiò assai bene 
la natura e l’uman cuore: questo chinarsi ad 
un tratto degli occhi di tulli verso la terra, 
è la espressione più sublime della tristezza c 
del dolore : quadro dignitoso e commovente! 

(48) Cui non in metileni hic incurril bistorta 

Isaaci ,cujus in locum,cum itmnolari debebat, 
subslitutus esse dicitur arics curnibus inlcr 
dumctum hacrens , quatti Abrahamus prò 
Olio Uco offercbal ? — Hopfner. } 

(49) Quomodo fphigenia à Diana surrepla l 
sit, et in Tauros deportata, vide Etrripidem \ 
in fabula Ifigenia in Tauride. — Barnes. 

r 
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AVVERTIMENTO 

DEGLI EDITORI 


Questa Tragedia , ridotta poi da) Professor 
.Mezzanotte anche a comodità di recita tea- 
trale , e di canto nei Cori conservali all' li- 
so greco , ed introdotti per intermezzi* degli 
Atti , fu con felicissimo successo rappresen- 
tata in Perugia nelle sere del 15 c 22 apri- 
le del 1836 nel Teatro dei Dilettanti di re- 
citazione. Avremmo volentieri fatta di pub- 
blico diritto anche la Tragedia ridotta per 
comodo dei pubblici teatri d' Italia, se l'Au- 
tore avendola offerta all'Accademia dei sud- 
detti Dilettanti , non 1' avesse dichiarala di 
proprietà della medesima ordendone il Ma- 
noscritto. Ma non lascieremo dj riferire il 
ragguaglio che allora ne diede il pubblico 
foglio perugino I’ Osservatore del Trasimeno, 
e il giudizio che poco dopo ne pubblicò nel 
Nuoro Giornale de’ Letterati di Pisa N,° 86 
il eh. Cav. Prof. Baccio dal Rorgo. 


Articolo Estratto dall’ Osservatore 
del Trasimeno. 

Accademia di Recitazione nel Teatro 
di Minerva, 

Oggi che la licenza dei Romantici , più 
che in ogni altra provincia, della letteratu- 
ra nella drammatica poesia tutto pone a soq- 
quadro , e i venerali precetti degli antichi 
maestri non solamente tralascia di seguire , 
ma deride ; saggio divisamente conoscerà 


chiunque essere stato quello del nostro chia- 
rissimo Prof- Antonio Mezzanotte nel tradur- 
re , e ridurre l’ Ifigenia di Euripide dal Te- 
sto (ìrcro, c quindi esporla nelle scene di 
questo accademico Teatro di Minerva. Al di 
sopra di qualunque savio precetto , che Egli 
dalla cattedra con tutta dottrina và dichia- 
rando , si avvisi) essere l’esperimento più 
efficace scuola ; imperocché contro il razio- 
cinio può adoperarsi il sofisma , ma contro 
il fatto , argomento qualunque non v ale. E 
perché la tragedia per quanto poteasi nella 
differenza dei mutati costumi fosse quella 
stessa, che da oltre due mila anni entusia- 
smava i Greci , conservò il coro cantato per 
intermezzo degli atti. 

Non ardiremo a parte a parte analizzar 
la tragedia , la quale 0 , direm cosi , fatta 
inviolabile dal rispetto de’ secoli ; ma non 
taceremo come maestrevolmente vi son trat- 
tati . e posti alla prova gli affetti di Padre, 
di Patria , di gloria , e come di tanta tene- 
rezza ridonda , che sforzati nell’ alto quinto 
furono gli Uditori a dolcissime lacrime. E 
chi sarà dopo ciò per negare , che ivi sono 
i veri fonti donde le bellezze derivare della 
drammatica poesia ; chi andrà ad appren- 
derle fra più vicini Poeti ? Ma non solo del 
rcttissimo fine è benemerito il Prof Mezza- 
notte ; ma eziandio e più del bel lavoro di 
ogni parte finito , c della grave cura , cui 
a se impose di rendere italiane , tali quali 
sono , le Greche bellezze ; del che se da un 
canto non è a far meraviglia nel Traduttore 
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Me già in luce tu detti, o CUtennettra , 

Pfou a te iota. Dunque immente lettiere, 

A far vendetta deli ojfeta patria , 
Imperturbabilmente ardire avranno 
Di pugnar co’ nemici, e a prò di Ciccia 
Morire . .... ed io, soC una , oppormi a tanta 
Opra io potrò? Fio giusto dritto il mio ? — 

E non convien che questo eroe sublime 
Co? Greci tutti oggi Combatta, e munja, 

Una donna a salvar. Se la mia vita 

Artemide pur vuol, resister io 

Potrò, che mortai nacqui , ad una Dea ? 

Tutto il mio sangue lieta or io consacro 
De C Eliade a salvezza : or me svenate : 

Ilio struggete alftn. Questo a me fia 
Bel monumento eterno, e nozze, e figli, 

E vera gloria. Imperar deano, o madre. 

Sopra i barbari i greci, e non su i greci 
/ barbari, non mai: vii gente e questa 
Piata al servir ; liberi i greci sono o. 

Diasi piuttosto un cenno del preconcetto 
del Traduttore nell’ essersi accinto a questo 
suo nuovo lavoro. 

Ei dalla cattedra nella sua patria in Perù- 
pia mentre con tanta dottrina e maestria se- 
gna i precetti del Bello , c nc pone in mo- 
delli i Clastici antichi scrittori, ha voluto 
fuori di essa giustificare col fatto , e coll’e- 
sperimento , che ad onta de’ variali costumi 
quei bello, che sempre è uno c costante, ha 

10 stesso impero sul core c sulla mente , e 
le stesse affezioni v’imprime, poiché egli du- 
ra eterno ed immutabile , né ad altro bello 
che il capriccio si forma mai cede il loco. 

Venti secoli e più anni sono decorsi , da 
che nei greci teatri la Ifigenia di Euripide 
destava ardor di gloria nelli animi delti spet- 
tatori, ne commorera i cori alla tenerezza , 
e ne faceva dalli occhi versare il pianto. Po- 
sta sull’ itale scene , e nell’italo linguaggio , 
perché non doveva operare li stessi effetti ? 

11 successo giustificò la prova ed il fatto di- 
strusse il soGsma di chi con apparente ra- 
ziocinio mal tenta asserire che il Bello non 

Me-. zttuuUe Pues.t Vartc 


é uno e assoluto, ma che è relatico ai tempi, 
e variabile secondo le costumanze. 

La greca tragedia trasportala iu corrispon- 
dente verso italiano fu rappresentala nelle 
sere del 15 c del 22 del decorso Aprile in 
Perugia nel Teatro della Minerva , ov ’ è or- 
ganizzata una illustre Accademia di Recita- 
zione. 11 Traduttore per esser fedele al suo 
esperimento non tralasciò di presentare quei 
Cori , i quali tanto entusiasmavano i Greci, 
e riportati in una bellissima lirica, posta in 
note musicali piene di ragionata classica me- 
lodia dal giovine Armonista Eugenio Tondo- 
ni , ottennero plauso , c tolsero quel freddo 
riposo, che tanto pregiudica alla commozio- 
ne ed all'illusione nelli intermezzi degli atti. 

Anche di questa bella lirica dei Cori ci 
compiacciamo dare un saggio. Ad elogio del 
signor Mezzanotte , ed in nuova prova di 
quanto di lui si è detto nel Commento suo 
sulla musica del Morlacchi al Canto Dante- 
sco, cioè che egli è ben valente e nella teo- 
rica e nella pratica della scienza musicale , 
riportiamo il Coro dell’Alto quinto il canto 
del quale fu da lui accompagnalo e magi- 
stralmente coll’arpa. Questo è cantato da 
sole voci di donne, con stile semplice, affet- 
tuoso c sublime, ed è coll’arpa sola l’accom- 
pagnamento. È un inno funebre p ropemptico, 
vale a dire allusivo ad Ifigenia già partita 
per 1’ ara di Diana. 

• Ahi l la sublime y ergine , 

Ahi ! V inclita Eroina ! 
fedele or come intrepida 
A morte i* incammina 
Colei che i Frigi ed Ilio 
Vitlrice e* pugnerà ! 

Ecco , del serio funebre 
laghi rii nda la alfine » 

E aspersa di purissime 
Onde lustrali il crine , 

Della cruenta Artemide 
Presso all ’ aitar si sta ! 

3Ì 
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Eccola già di vivide 

Sanguigne ttille intorno 
V ara tremendo tingere , 

Reciso il collo adorno 
Di gentil grazia amabile 
In gì uve ni l vigor. 

/ih ! vanne , invitta Per giste : 

Già rugiadosi e sacri 
Ecco te pronta allettano 
/ paterni lavacri , 

E i Greci in gara unanime 
Di generoso ardor ». 

Sia lode adunque al chiarissimo Mezzanot- 
te, c plauso si faccia alla sua ben riuscita 
intrapresa. 

Ma che non dovremo qui pur rilevare che 
egli modesto nel suo merito ha dichiarato , 
che del pari ben meritano della felicità del- 
V esito , e la bravura dell! Attori e la som- 


ma perizia del signor Luigi Vagnucci culto 
direttore diligentissimo dello spettacolo? Gra- 
to egli gliene ha rilasciato uua piena testi- 
moniale nell* appresso intitolatogli elegante 

SONETTO 

Quando mi scese al cor quel dolce pianto 
Che d' ogni ciglio per pietade uscio , 

Di nostre scene fra il notturno incanto 
Sul destino feral d* If genia ; 

Quando vicP io dell ' olmo patria a vanto 
Schiera gentil, che in bella gara unìa 
Cittadinesco tei verace e santo , 

Onde V Àttico onor qui rijìorìa : 

Il mio pensier volava a Te, che aperto 
Pesti arduo calle a quella eletta schiera 
Tiobil segno a toccar per chiaro merlo ; 

Si che mi parve dal beato Eliso 

D' Euripide immortai t ombra severa 
Mi sorridesse con sereno viso. 
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Per solenne Accademia tenuta in 
il di 30 Agosto 1846 . 

FULVIO DELLA (MIA 

VESCOVO DI PERUGIA NELL’ ANNO 1350 . 


Canzone 

E a Te , del Tebro in riva , 

Sacro impennar vogl’ io 
Su la dorica cetra inno canoro * 

Fulvio , che in luce viva 
Tornasti al suol natio , 

Giorni recando tinti in fui" id’ oro. 

Tra le virtudi candide 

Che fregiava» di Te 1’ onesto petto 

Splendea clemenza , amabile 

Di Dio sorriso , e sovrumano affetto ; 

Cosi che il terzo GIULIO , 

Per lo tuo zcl , serena 

La sacra fronte alfìn volse a Turrena. 

Dai setie Colli alteri 
(ìià de P eterna Róma 
Sdegno pontificai su lei scendcà 
Che , per cenni severi 
Sua prisca forza doma , 

!>’ ogni onor priva e maestà giacca : (i) 

Colpito da le folgori 

Del Vatican , mot tea 1’ armipotente 

Grifon sommessi gemiti 

Da T imo sen su l’ inclita sua gente ; 

Ed i grandi occhi in umile 

(.) Regnante Paolo III. — Vedi Storia del Pèl- 

lini Par. III. — Insegna di Perugia è il Grifone . 


Atto chinava , 6 1’ ale , 

Pensoso de la sua gloria immortale. 

Di GIULIO , a cui nascesti 
Generoso Nipote , 

Giunse a 1’ orecchio di perdon parola; 

E tu , Fulvio , movesti 
Quella che dolce scote 

I più ritrosi petti , c altrui consola. 

L’ alto valor , la nobile 

Indol de’ tuoi concittadini oppressi * 

E de la grave infamia 

II bel desio di liberar se stessi , 

Tu ricordavi al massimo 
PADRE , e col dir soave 

Saggio volgevi del suo cor la chiave. 

Bello è ( dicevi ) il pianto 
Terger di meste genti , 

E stender lor soccorritrice mano : 

Unica gloria , e vanto 
Primier di Re possenti , 

È far che in sè non fìdin elle invado; 

Non ira il cor ned odio 

T’induri d serri; aprii tu, Padre, c sdoda: 

Da te del Ver lo eloquio, 

A prò de’ miei per la mia lingua s’oda: 

E a quel Ver la magnanima 
Prece , deh , sia suggello , 

Che in croce usci dal benedetto Agnello ! 
E a pietade s’ apria 
Lo intenerito seno 
Del gran Gerarca a que’ soavi detti : 

Ma la palma rapìa 

Del bel trionfo appieno 

L’ alta eloquenza ile’ fraterni affetti. (1) 

(i) Fu ai Perugini anche possente interceditrice la 
nobilissima Donna Iacoma del Monte, Sorella di Giulio 
IH c madre di Fulvio ed Ascanio della Cornia. 

• i ■■ 
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Asciugandosi gli occhi col bel velo. 
Cnnzon, del Tebro appo le sponde nata , 
Cessa i lunghi sospiri ; 

Giunse pur giorno che non più t’ adiri 
Gol nemico destino , sconsolata : 

Tal Astro apparve fulgido 
Del Vaticano ne 1’ eccelsa Reggia 
Che di bella pietà tutto fiammeggia. 
Dunque puoi lietamente 
Mostrarti infra la gente , * 

Ragionando a que’Saggi a chi * 1 ben piace: 

D’ alla pietade Iddio 

Parlò parole al cuor del NONO PIO , 

E sursc di perdon grido e di pace. 

» Sull’ Amnistia conceduta il dì 16 Luglio 1846 
dalf Ottimo Massimo Pontefice 

PIO IX. 

Sonetti 

I. 

Era il dì fausto che a concilio chiuse 
Di Roma i Padri: in mezzo a lor sua face 
Il Paraclito accese, e al ben verace 
Volse lor menti de' suoi rai suffuse. 

Fu Pio lo eletto Aronne, e *n Lui s’infuse 
Spirto di generose opre ferace ; 

E aprì lo core a Tacque de la pace 
Che da Tetcrno foute son diffuse. 

Ne la virtù degli alti suoi consigli 
Ricordò che a se far felice appieno 
Molti mancavan de’ suoi cari figli. 

Da lunge il suon di lor catene udio ; 

Amor di padre allor gli scosse il seno , 

E tutte offese consegnò a 1* oblio. 


Donna rcgal , tu in lagrime 

Del Prence ti prostravi al sommo soglio , 

Tutta esprimendo supplice 

L’ amarezza de T intimo cordoglio : 

« GIULIO , a la mia Perugia 
( Dicesti sol ) perdona ! » 

E dì Fulvio al pregar fu il tuo corona. 

E perdonò quel GRANDE , 

Ed al suo prisco ouore 
Surse Turrena gloriosa e bella ; 

Qual campo su cui spande 
Vivido il Sol fulgore , 

Queto il tuon di nembifera procella. 

Ben di tanta opra a’ posteri 
E’ tcstiinon fedele il Simulacro 
Che grati gli Avi alzarono 
Di quel Pietoso a la memoria sacro : 
Vedil che un guardo Ei placido 
Volge a sue genti fide , 

Benedicendo a figli , e lor sorride ! 

Oh Fulvio , oh benedetta 
Di Fulvio Madre , oh santa 
Parola di perdono e di pielate ! 

D’ampia greggia diletta 
PASTOR sovrano , oh in quanta 
Gloria n’ andrai chiaro a lontana ctalc ! 
Ben de’ suggelli popoli 
11 cor di poco canape s’ allaccia , 

Nè sudor molto spargere 

De’ chi a sé fido loro amor procaccia : 

Ché perdonala ingiuria 

Più T amor d’ essi accende ; 

Più grande il Prence e lor più caro il rende. 

Ed or chi T alto esemplo 
Non seguirà , volando 
Di bocca in bocca glorioso in terra ? 

Chi non di Pace al tempio 

Trofei darà, sedando 

Da cagion lievi surla orrida guerra? 

Non più , piangendo , Italia 
Ode in più parli de’ suoi cari figli 
Suonar lamenti , ahi ! misera , 

Tra dogliose ritorte , o in duri esigli : 

E alfin , mercede a chiedere , 

Fece pur forza al Cielo , 
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Quando parola di perdòn s' udlo 
Suonar qui dolce oltre 1’ uman costume. 

La tolse un Angel su le bianche piume, 

£ volò ratto, e in ciel la offerse a Dio. 

Chinò il ciglio l’Eterno, e arrise a Pio: 
In Lui versò lo Spiro etereo lume : 

E a quel perdono il gran Verbo del Nume 
L’alto suggel del proprio sangue unlo. 

L’Angel tornò di Vaticano al Monte, 
Gridando « li Ciel racqueta ogni sospiro » 
E rai plovea dal crine e da la fronte : 

E segnò un’ Iri in suo divin fulgore, 
Salutata dal pubblico disiro 
Nunzia di pace e di fraterno amore. (1) 


Verjin, del tuo Nalal fa il di ritorno, 

E a Te rivola per me sacro il canto ; 

Ed oggi, al rieder di si fausto giorno, 

Più dolce io spargo de la gioia il pianto. 

O Benedetta, dal divin soggiorno 
Tu inver scendevi, e al Nono Pio daccanto 
Eri quand' Egli volle farsi adorno 
De la pieU che di Te, Madre, è vanto. 

Tu gl’ ispirasti allor T alta parola 
Di perdono e di pace : e Te giuliva 
Ringrazia Italia tutta, e si consola. 

Però, cantando il tuo primo sorriso, 

Farò ebe ogni anno dal tuo Nome , o Diva, 
11 gran Nome di Pio non sia diviso. 


(i) Quoti Sonetti furono dall’ A. (recitati nella solenne Accademia tenuta in Perugia nelle Stante del 
Filidoni la aera del di 8 Settembre , giorno sacro alla natività di N. D, Però , toltone motivo dalla 
ricorrenza del feativo giorno, ai aggiunge il 3.” Sonetto. 


FINE. 
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